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L'EDITORE 

A CHI LEGGE 



Il C* Tullio Dandolo, uno dei più fecondi 
c colebrati nostri scrittori, sta dì presente 
riducendo all'ultimo suo compimento un'o- 
pera che tanto perla novità delle idee e delle 
forme, quanto per l'ampiezza delle propor- 
zioni con cui è trattata , vorrà certamente 
riuscire una delle più utili e laudabili pro- 
duzioni dell' ingegno italiano. Piacque al- 
l'Autore intitolarla Storia ilei Pensiero nei 
tempi moderni, e sotto questo titolo egli 
svolge con rapida breviloquenza la storia 
d'ogni gente, d'ogni filosofia, d'ogni arte, 
d'ogni istituzione, d'ogni letteratura e d'ogni 
scienza; lutto insomma lo scibile della mo- 
derna civiltà ne' suoi variì e smisurati pro- 
gressi. 

Ora l'Autore medesimo avendo divisato 
di far precedere la pubblicazione dell'opera 
intera da un saggio pel quale gl' Italiani an- 
tigiudicar possano del merito e dello spi- 
rilo di questa, scelse all' uopo le due più 
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grandi e gloriose epoche della nuova civiltà, 
e in esse ì due sommi Italiani clic la rap- 
presentano: Dante e Colombo. L'uno donò 
all'umanità un nuovo mondo intellettuale; 
l'altro un nuovo mondo terracqueo. Col 
primo vediamo l'Europa riscuotersi dal son- 
no della barbarie, e rischiarata da quel faro 
ricuperar il sapere degli antichi, e innestarlo 
sul suo vergine e novello, fin da' suoi pri- 
mi germogli promettitore di quegli aurei 
frutti che l'Italia, specialmente, ne colse in 
appresso. Col secondo vediamo nuovi co- 
stumi, nuovi commerci, nuove istituzioni, 
nuovi imperi, e soprattutto nuove conquiste 
della nostra divina Religione, quasi ni tutto 
mutare la faccia del mondo. Nel secolo di 
Dante, e allato o dietro a quest'antesignano 
della moderna sapienza , incontriamo Pe- 
trarca, Boccaccio, Villani, e tutta la schiera 
di quei gloriosi che riacquistarono alla no- 
stra classica terra il primato nei costumi 
civili, nelle lettere e nelle arti e le composero 
la più dolce tra le favelle. Nel secolo di Co- 
lombo e a corteggio di questo troviamo 
principi e pontefici, filosofi e letterati, geo- 
grafi, e navigatori, e fra questi ultimi Ma- 
gellano, che compie gli scoprimenti del 
Ligure immortale, e Amerigo che gli usurpa 
i| diritto di eternar col suo nome il nuovo 



▼Il 

mollilo da lui donato all'antico. E coma so 
la Provvidenza serbate avesse ai tempo del 
maggior uopo le più desiderabili e proficue 
invenzioni dell'uomo, vediamo in quel se- 
colo, sì pieno di grandi cose e di grandi uo- 
mini, le scienze e le lettere darsi mano scam- 
bievolmente a mille trovati, e preceder con 
quello, che tutti gii altri divulga e rende non 
perituri: la stampa. Di clic tutto l'Autore vi 
lesse una continua, fiorita narrazione, per sè 
solo serbale ie fatiche e le noje della varia 
e profonda erudizione da cui trar dovette i 
fondamenti del suo edifizio. Spesso ancora 
egli gode di chiamare in scena i suoi pro- 
tagonisti, a rivelare se stessi col farli espor 
con le proprie parole i loro sentimenti, le 
loro avventure, le loro opinioni , onde vi 
par dì vivere nel passato e d'assistere ai ri- 
volgimenti d'ogni maniera di que' due se- 
coli, in mezzo ai quali vedete il popolo tru- 
cidare quei Renzo che poco prima egli ido- 
leggiava, e giganteggiar sul suo rogo la pro- 
fetica figura del Savonarola : i due grandi 
utopisti di età ben più della nostra incom- 
poste e infelici. 

Non è dunque senza ragione se noi dal- 
l'Autore privilegiati a pubblicare una parte 
di questa grand'opera, e appunto quella che 
tratta dell'era più gloriosa del nostro paese. 



r,i confidiamo d' esser dal pubblico deside- 
rio indotti ben presto ad arricchir l'italiana 
letteratura di tutta intera la Storia del Pen- 
siero, la quale si compone delle parli qui 
appresso notate, ciascuna delle quali può 
stare da sè e fornire materia ad uno o più 
volumi. 

Prolegomeni — lt Pensiero avanti Cristo. 

Il Cristianesimo nascente. 

Il Pensiero pagano ai giorni dell'Impero. 

Il Pensiero cristiano ai giorni dell'Impero. 

I secoli barbari (dal V al X). 

I secoli di mezzo (XI, XII, XIII). 

I secoli XIF e XV. 

II secolo XVI. 
Il secolo XVII. 

Il Pensiero meridionale ) ^ ^ xym 
Il Pensiero francese > ^ ^ , 
Il Pensiero settentrionale ) 
Dal 1789 al 1801. 
Dal 1801 al 1815. 
Dal 1813 al 1850.. 
Dal 1830 ni 1848. 
Dal 1848 ad oggi. 
Milano, settembre 1852. 
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/. Tradizione delle Lettere in Italia. 

Importanza di questo argomento — anche per certe 
correlazioni con idee panteistiche oggi in voga. — i. La 
Iradiiione aggiorni pagani — nei tre campi della Reli- 
gione — del diritto — delle lettere. — L'insegnamento 
a' giorni dell'Impero. — 2. La tradiiionc nei primi se- 
coli cristiani. — Infiltrazione del Vangelo nella società 
romana — non abjurava la civiltà antica — i santi Padri 
non ripudiaron la imitazione de' classici. — 3. La tradi- 
zione ne' iempi Sartori. — Barbari romanista (i. — In- 
vasion pacifica — intrusion violenta. Tcodorico — Boe- 
xio — Cassiodoro. — Influssi del monachismo — del 
pontificato. — 4. La tradizione ntl medio eoo. — Nuova 
società [ondala nella concordia della podestà ecclesiastica 
e della civile. — Carlomagno. — Chiostri. — Rifiorir 
de' buoni studii. — Italiani maestri di filosofia oltremonti. 

— Franchigie. — La Lega Lombarda. — I Normanni, 

— Nascimento del Tolgar italiano. — Dante 
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//. Dante Alighieri. 

Racconti dei casi «Iella sua vila, c descrizione delle con- 
dizioni di Firenze. — Ginbbilco del 1300, c disastro sul 
ponte alla Carraia descritti da Giovanni Villani — sug- 
geritori a Dante della Divina Commedia. — Esilio — 
diportamenti dignitosi dell'Alighieri. — Si rifiuta alla ce- 
rimonia dell'oreria. — Sua epistola. — Muore a Ravenna. 

— Brano dell' elogio che gti recitò Boccaccio in Santa 
Croce. — te tre Cantiche dell'Inferno, del Purgatorio, 
c del Paradiso. — Nobiltà — difficoltà, del suggetlo. — 
Come trattato. — Imitazioni d'antichi poeti. — Varietà. 

— Allegorie. — Esagerazioni d'un moderno critico (Ros- 
setti). — Vicende tocche alla fama di Dante. — Sua or- 
ioli ossia — o filosofìa. 

Nota — cavata da uno scritto del Perticar! su Brunetto 
Latini c il volgare italiano. 

Appendice — Di un' alterila cospirazione anti-papale 
i» Italia nei secoli di mc:io. — Solatium reprobis socìos 
bjbere tcelcslo». 

III. Petrarca. 

Opportunità di trattar soggetti apparentemente non al- 
tro che letlerarii. — Platonismo. — Amore. — Religione 
in Petrarca. — Suo patriottismo. — Canzoniere. — 
Trionfi. 

Appendice. — Le dame dei morti. 
Origine di cotesto bizzarrie ne' costumi e Dell' arte. — 
Descrizione (in nota) d'una di tai danze a elusone. — Un 
cenno su quella attribuita ad Holbein. — La cattedral di 
Berna reca le impronte d* una corruzion religiosa foriera 
dello scisma. — Del Giudizio Universale dì Michelange- 
lo. — Strana critica, che ne fa Pietro Aretino. — Danze 
maccabeo. 
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■ÌF. Giovanni Boccaccio. 



Casi della sua vita. — Studii storici. — Come vivesse 
a Ccrtaldo. — Suo dolore in udir morto Pclrarca. ! — Il 
DtcamernM. — Giudizi! vorii. 

Appendice. — Franco Saecetli. 

Pittor vivace de' costumi. — Importanza d'alcune sue 
novelle. — Citazione di due, su Dante, e so' Gioito. 

V. Morie, superstizioni nel secolo XIV. 

Frammenti della mirabil descrizione dieci trasmise Boc- 
caccio della Deste a Firenze del 1348. — Influssi delle 
morie sui costumi. — Pitture che ne fece Petrarca. — 
Sterminii d* Ebrei accagionati del male. — Flagellanti. 
— Giubbilco del 1350. 

7 7. Jacob» Passavanli e le leggende del Trecento. 

Lo Specchio dilla Penitenza — aureo scritlo di Passi- 
vanti. — Principali leggende quivi contenute. — Il ca- 
valier pentito. — Il re e l'infermo. — Il conte di Ma- 
nicano. — Scr Lo. — /( conte di Ifivtna e il Carbo- 
naio. — La Madonna interceditrice, e le nozze imprav- 
uiiatc. — La scrìtta dei peccati. — Il monaco projun- 
t«o«). — Pafnmio e Taù. 

VII. licnarcorso Pitti ed Jgnoh Pandolfini. 

Cronaca di Pitti — casi singolari delta sua vita quivi 
descritti. — Bonaccorso ci fa compreso cib ch'erano i traf- 
ficanti fiorentini a quo' di. — Vita onorevole e dignitosa 
d'Agnolo Pandolfìnt. — Le molte pagine del suo no- 
bilissimo trattato del Governo della Famiglia, ristretto in 
poche. — Felice chi si elegge il libro d'Agnolo Pandoitini 
a vangelo de' propri i diportamenti domestici! 



Fili. Gli Angioini a Napoli. 



Splendido regno di Roberto d'Anjou — dà in moglie 
la figlia Giovanna al cugino Caroberto d' Ungheria. — 
Tragedie della Corte di Giovanna — - salita sul trono. — 
Festino di Gaeta. — Corti d'amore. — Nozze — adozio- 
ni — tragico fine di Giovanna prima. — Carlo di Durazzo. 
— Giovanna seconda — suoi casi anch'essi infelici. — 
In lei si spegne la stirpe angioina a Napoli. 

IX. La Svizzera. 

Quadro della Svizzera. — Influssi morali dell'Alpi. — 
Bellezze pittoriche. — Confronto coirOlanda. — Cani 
consimili di genti si diversamente collocate. — Naturai 
origine della separazione degli Svizzeri in aristocrazia e 
democrazia. — Diritto pubblico elvetico e suoi primi do- 
cumenti scrilti. — ■ Costumi — paragone tra Svizzeri c 
Greci. — Stipendi! e milizia. — Severe sentenze di Guic- 
ciardini. — Fedeltà elvetica. — Amor di patria — facil- 
mente spiegabile. — Tradizioni romantiche dell'Alpi e del 
Jnra. — / Nani. — Il Genio della Montagna. - - Il 
iccol d'oro dei pastori. — L'Elvezia e TEllenia raffrontale. 

X. Gli Svizzeri del secolo XIF. 

Primordii di Friburgo — dì Berna. — Franchigie con- 
cesse. — Battaglia di Morgarlcn. — Vittoria di Donner- 
budel. — Bubenberg. — Erlacb. — Eroica pugna di 
Laupen. — Itilo ricordatore. — Invasione d'Engucrranrlo 
di Couci. — Eccidii degli Armagnacchi. Fatto ario- 
stcsco di Fraunbrunnen. 

XI. Gli Svizzeri del secolo XF. 

i. Liberazione d'Apponzcll. — '2. Liberazione del Val- 



lese. — 3. Ballagli.! d'Arbedo. — 4. Liberazione dei 
Grigioni. — 5. Guerre civili. — C. Battaglia ui S. Gia- 
como. — 7. Carlo il Temerario. 

XII. I Papi stanziali in Avignone. 

Le turbolenze romane costringi»] i Papi a trasferire il 
loro seggio in Avignone. — Nobili parole di Pelrarca a 
Clemente V. — Cola di Rienzo tribuno a Roma. — Suo 
fine infelice. — Lettere di Petrarca ad Innocenzo VI e 
ad Urbano V, mirabili. — Santa Caterina da Siena. — 
Gregorio XI restituisce il seggio pontificio a Roma. 
Appendice. — Giovanili Taulere. 

Cenni sulla vita e gli scritti di questo uomo ammirando 
e poco noto del secolo XIV. 

XIII. Grande scisma d'Occidente. 
Concila del cominciar del secolo XV. 

Importanza di queste investigazioni per lo Storico del 
Pensiero. — Storia dell'originec de 1 progressi dello scisma 
del Trecento. — Sue conseguenze funeste. — Concilio di 
Costanza. — Huss. — Morte di Gerolamo da Praga rac- 
contata dal Poggio. — Concilio di Basilea. — Considera- 
zioni su questi Concilii — e sulla legittimità, di lor pre- 
tensioni rispetto il Papa. — Concilio fiorentino. 

Appendice. — L'incoronazione dell'antipapa Felice V, 
descrìtta da Enea Silvio Piccolomini. — Un torneo a Ba- 
silea al tempo del Concilio. 

XIV. Enea Silvio Piccolomini. 

Schizzo biografico di quest'uomo il più amabile e sim- 
patico del suo tempo, compilato con frammenti raccolti 
nel suo epistolario, ove troviamo quadri di curiosi costumi. 
— Scene animale — e sovralulto la espressione dì caldi 
affetti nubilissimi, tra' quai un'amicizia degna d'eterna 
memoria. 
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XV. I risconti. 



Quadro storico dell'esordire, crescere e cadere della po- 
tenza viscontea , con alcune parole sulle fondazioni del 
Duomo c della Certosa. 

Appendice. — Barnaba Visconti nel bosco di Mele- 
guano. — Brano cavato dalla cronaca dell'Arano. 

Nota. Ideo suscitate dalla lettura di alcuni strani versi 
di Mussct. 

XVI. L'Allematfna e il Settentrione 
nei seco/i XIV e XV. 

Enrico di Lussemburgo. — Luigi di Baviera. — L' an- 
tipapa Piero Corbario. — Carlo — e Federico imperatori. 

— Massimiliano. — Uno sguardo alla storia della Penisola 
Scandinava e Danese — della Russia — della Polonia. 

XVIf. L'Impero Greco 
sino alla caduta di Costantinopoli. 

Pessimi principi. — Eresia dei Palamiti. — Il sultano 
Bajazct minaccia Costantinopoli — oppresso da T amerlano. 

— Conquiste di questo ferocissimo Tartaro. — Torri di 
cronii umani. — Malafede greca sempre viva. — Amurat. 

— Maometto li. — Racconto dell'assedio c della caduta 
di Costantinopoli in potere dei Turchi. — Castigo di gente 
profondamente corrotta c ostinala nello scisma. — Di una 
futura Costantinopoli (poicliè la tenda d'Orcano si sarà ri- 
piegata, reduce a' suoi deserti) capitale del mondo. 

XVIII. L'arte fiorentina sin a mezzo il secolo XV. 

Architettura. — Arnolfo. — Giotto. — Brunellesco. 

— Smttura. — 1 Pisani. — L'Orcagno. — Donatello. — 
Ghibcrli. — Altri valenti. — Pittura. — Scuola di 
Gioito. — Margaritonc. — Slcfano Mcmmi. — Taddeo 
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Gaddi. — Paolo Uccello. — Filippo Lippi. — Masaccio. 

— Castrigli». 

Appendice. — Le porle di S. Giovanni gittalc dal 
Gbiberti. 

XIX, Cosimo de' Medici. 

Qual fosse Giovanni padre di Cosimo. — Suo ultime 
parole. — Commercii vasti de 1 Medici. — Procelle politi- 
che. — Cosimo uscitone salvo si chiarisce il più grande 
cittadino non ebe di Firenze, d'Italia. — Marsilio Ficino. 

— Pico della Mirandola. — Cristoforo Landino. — Gio- 
vanbattista Alberti. — Fama, virtù, generosità di Cosimo. 

— Elogio che ne fa Machiavelli. 

XX. La scuola mistica di pittura. 

Il beato Angelico. — Beno no. — Influssi del mistici- 
smo sull'Arte. — Gentile da Fabriano. — Piero Perugino 

— creatore di varie scuole — perchè maltrattato da Va- 
sari. — La pittura a Venezia. — Gentile e Giovanni 
Bellini. — Carpaccio. — Cima. — Basalti. 

XXI. Leonardo da Filici. 

Casi della sua vita. — Come si ponesse ristoratore della 
Scuola Lombarda. — Suo capolavoro della Cena. — Suoi 
illustri discepoli — tra questi il più nolo Bernardo Lu- 
vino. — Saranno c Grottaf errata. — Sfida artistica tra 
Leonardo e Michelangelo. — Volumi manoscritti. — Ciò 
che Leonardo valesse c facesse in ogni ramo di scienze ap- 
plicale, descritto dal Libri nella sua Storia itile matema- 
tiche in Italia. 

XXII. Lorenzo de' Medici. 

Degno nipote di Cosimo. — Suoi primi amori e versi. 
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— Po Irebbe seder terzo con Datile c Petrarca. — Le ma- 
scherate fiorentine. — - Il trionfo di Bacco. — li trionfo 
della morte. — Congiura de 1 Pazzi. — Benefici! di Loren- 
zo a Firenze — all' Italia. — Visitato morente a Carreggi 
(la Savonarola. — Racconta che ne fa Burlamacchi — 
rettificato da Poliziano. 

XXIII. Eruditi e letterati italiani del secolo XF. 

Poggio Bracciolini. — Analisi de' suoi trattati de ava- 
Htia — de varietale fortuna — de hipocrisia — historia 
dUeeplativu convivali* — de miseria fiumana eonditionis. 

— Bessarionc. — Lettera con cui donò la sua biblioteca 
alla Signoria Veneta. — Filelfo. — Poliziano — sue mi- 
scellanee — suoi giorni felici — sua morte sconfortata — 
calunniata — difesa. — Pontano. — Corte di Urbino 

— di Lodovico il Moro — dei Gonzaga — dei Bentivo- 
glio. — La Signoria Veneta. — Fiorire delle lettere per 
tutta Italia. — - L'epopea cavalleresca. — Il Pulci — au- 
tore del Morganle. 

XXIF. L'arte fiorentina nella seconda metà 
del secolo XF. 

Perdette d'innocenza e dignità, ciò che andò acquistando 
di vigore e dottrina. — Stupori. — I da Majano. — I 
Rose] lini. — Desiderio da Seltignano. — Andrea Yen-oc- 
chio. ~ Il Pollajuolo. — I dalla Robbia. — Pittori. — 
Pier di Cosimo. — Mariolto Albcrtinelli. — Andrea del 
Sarto. — Rapporti tra l'altezza dell'anima e l'eccellenza 
del magistero artistico. — Infelicità c bassezza della vita 
di Andrea. — Vulgarità deltÈ^j&c Madonne. — Il Pan- 
tormo. — Bel caso d'una gentildonna fiorentina. 

XXF. Fenezia nei secoli XIF e XF. 

Il Palazzo Ducale visitato a notte buja e nevosa. — Vc- 
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nczia considerala come città d' asilo — purgala della pifi 
rimproverala delle sue pecche politiche. — /[ Contiglio 
dtt Dùci. — I correttori del Doge. — Savii consigli di 
Tomaso Mocenigo. — Ambizione di Francesco Foscari. — 
Sue sventure domestiche. — Morte de! conte di Carma- 
gnola. — Guerra con Genova. — Vcttor Pisani. — Carlo 
Zeno. — La chiesa de 1 santi Giovanni e Paolo. 

XXFI. L'Inghilterra nei secoli XIV e XV. 

Regni dei tre Edoardi. — Origine delle fazioni delle 
due Rose. — Ciò ch'elle costassero all'Inghilterra — spente 
col regnare d' Enrico VII Plantageneto. 

XXVII. Le Spagne nei secoli XIV e XV. 

Successioni dei re di Castiglia, d'Aragona e di Porto- 
gallo. — Tre Pietri il crudele, il cerimonioso, il giusti- 
ziere, tutti contemporanei tiranni. — Rinnovate le scene 
degli Alridi. — Regno di Navarra venuto in mano a'prin- 
cipì francesi. — Regno moresco di Granata — volgo a 
rovina. — Isabella di Castiglia sposando Ferdinando d'A- 
ragona, c conquistando Granata, fa che la Penisola, ec- 
cetto Navarra e Portogallo, sia tutta d'un padrone. 

Appendice. — 11 cardinale di Ximenes è il più gran- 
d'uomo della Spagna in quel secolo. 

XXVIII. La Francia nei secoli XIV e XV. 

Stirpe dei Valois — da prima prosperosa — indi infe- 
licissima. — Carlo V il Saggio. — Carlo VI mentecatto. 

— Assassinii di principi — tumulti e stragi di popoli. 

— Gì' Inglesi invadono il regno. — Giovanna d'Arco lo 
salva. — Infamie inglesi — superate da recenti infamie 
francesi — a cui la Pulzella d'Orleans forni pretesto. — 
Gli stranieri sgombrano dalla Francia. — Luigi XI. — 
Qual fosse. 
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XXIX. Francia c Italia sul chiudersi 
del secolo XV. 

Como Luigi XI sia pinto da Comines. — Carlo Vili. 

— Stia calala in Ilalia, — Lodovico il Moro, — . Piero 
ito' Medici. — Trambusti Fiorentini. — Fra Gerolamo Sa- 
vonarola. — Ciò che ne scrisse Machiavelli. 

XXX. Savonarola. 

Sublime fanatismo di questo frale. — Sue predicazioni. 

— Riforme da lui introdotte — ne' costumi — nell'arte 

— nel governo — distruzione delle lascivie pagane. — 
Processioni da lui ideate. — Schiera di artisti che gli fu 
devota. — Rabbia degli oppositori. — Tragedia del suo 
processo o della sua morte. — Riabilitazione della sua 
memoria. 

XXXI. Sistema copernicano c invenzion 
della stampa. 

Grandi astronomi del secolo XV — il cardinale di Cusa. 

— Regi omon lan o. — Copernico. — A tentare i grandi 
laboriosi scovrimenti h richiesta la Fede. — La stampa — 
come inventata. — La Paleografia. — La Diplomatica. — 
l'Alfabeto. — Stili. — Penne. — Pergamene. — Papiri. 

— Illuminazioni — suggelli — sigle — palinsesti — 
calligrafi — la Matterà. — Trasmissione non mai dis- 
continuata dei tecnicismi inservienti alla (rasmission let- 
teraria — coronata, resa perfetta e impennile dalla inven- 
zion della Stampa. 

Appendice. — Un codice mininfo da Alavantc, capo- 
lavoro d' un' nrlc in cui siedon principi gl'Italiani, qui 
descritto per la prima nata. 
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XXXIL Cristoforo Colombo. 

Ospite nel convolilo della Rabida — racconta al priore 
Giovanni Perez i casi della sua giovinezza — le suo aspi- 
razioni a scovrir l'altro emisfero. — Perez lo raccomanda 
a corte. — Colombo si presenta alla regina Isabella — 
dopo molli c lunghi conlrasti ne ottiene Ire navi — af- 
fronta con esse l'Oceano (ciwirojo. — Lettere di Colombo 
al re — racconto delle sue lotle cogli uomini e la natu- 
ra. — Concelti sublimi — religione fervente. — Colombo 
processato — incatenalo — muore in povertà. 

XXXUI. Magellano. 
Sguardo alla storia della navigazione. 

Magellano valico per primo l'Oceano Pacifico — inte- 
grando le speranze di Colombo. — Cenno storico sulla 
navigazione appo i Fenicii — i Cartaginesi — i Greci — 
i Romani. — Varie forme delle navi. — Opinioni sulla 
forma della Terra. — L'anlica si appropriò il Mediterra- 
neo — la moderna l'Oceano. 
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TRADIZIONE DELLE LETTERE 
IN ITALIA. ' 



In mezzo alle passioni c ai dubbi die guastano 
In ealma del nostro secolo , del passalo non ci 
ealc clic in quanto ci tocca; cioè in ragione di 
quello clic n'è rimasti. 

" Questo capitolo , le cui idee mi furono in parte for- 
nite dalla prefazione che Ozanam pose in fronte ai suo bel 
libro Dante et la PMlosophie Chrétienne , giudico che 
acquisti importanza per effetto di una associazione d' idee, 
sulla quale piacenti, avanti tutto, di richiamare l'attenzione 
del lettore. 

La opinione che afferma gli nomini essere caduti nei se- 
coli detti tenebrosi (dal settimo al decimo) in un bujo as- 
soluto, dal quale seppero escire senza il sussidio di qual- 
siasi trasmissione d'idee, mercè la propria vigoria; questa 
opinione è sorella, o direni figlia dell'altra che divinizza la 
razza umana, costituendola , secondo le teoriche panteisti- 
che, parte del Gran Tutto; sorella di quell'altra che di- 
vinizza la materia dichiarandola insignita della facoltà di 
spontaneamente generare; son tulle idee che certi barbas- 
sori alla moda propagano presentemente dall'alto di cat- 
tedra, cui, or predicando religioni di Ior fattura, scambia- 
no in pulpiti, ed in tribune, proclamando da queste Ior 
teoriche politiche, adducenti più o meno a comunismo. 
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Scopo Jdla sloria lettera ri a è investigare ì pro- 
gressi del genere umano nei monumenti intellet- 
tuali dell'eia trascorse. 

Le letterature si succedono; trattasi di sapere 
se si collegano , servendo una all' altra di prose- 
guimento ; se a lata degl' istinti letterari! clic si 
risvegliano ovunque esista una disciplina costituente 
l'Arte, cui le genti sempre insegnanti, sempre in- 
segnate si trasmettano : trattasi, per dirlo in breve, 
di conoscere se esista una tradizione in fatto di 
lettere. 

Le disquisizioni moderne lianno comincialo a 
connettere nella sloria la successione dell'epoche: 
da una parte alle lingue, alle credenze, alle dot- 
trine dell' antichità classica venner meno le viete 
pretensioni di autoctonia dinanzi le prove di una 
comune provvegnenza orientale; dall'altra parie ne' 
sistemi, si gran pezza innesplorali, delle scuole del 
Medio Evo, e nelle opinioni de' suoi grandi mae- 
stri fu mestieri riconoscere le legittime origini della 
scienza e dell'arie odierne. Ristabilita la correla- 
zione de' secoli antichi e de' moderni , resta a stu- 
diare l'intervallo che separa coleste ere, bello è 
cercare se le lellere sono perite negli anni cui le 

Profittando io qui delle nobili sentenze del filosofo fran- 
cese summentovato per chiarire esistente in Italia la (ra- 
diziont letteraria incivilitrice, reputo rendere buon ufficio 
all'altra più importante opinione, che n'è I' equivalente in 
materia più sublime, della tradizioni delle verità morali 
e teologiche primitivamente rivelate da Dio, e costituenti 
la parto più preziosa del retaggio intellettuale che il ne- 
re umano di padre iu figlio si trasmise, insinché Cristo 
l'ebbe restituita alla piena loro luce. 
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invasioni de' Barbari terribilmente empierono , per 
poi rinascere mercè il concorso propizio di circo- 
stanze feconde; oppure s'elle non subirono che una 
trasformazione destinata a salvarle, conservando del 
rimanente la perpetuità dell'insegnamento. 

Dianzi avvertimmo di volo come i più collocamo 
la rinascenza a' giorni della presa di Costantino- 
poli; altri la facciano rimontare alle Crociate, ta- 
luni con miglior ragione a Carlomagno; a giudizio 
dì sottili investigatori nemmen là dessi sostare , 
sendochè avanti il fondatore del nuovo imperio oc- 
cidentale già le muse greco-latine aveano trovato 
ospitalità e rifugio nei chiostri irlandesi e spa- 
gnuoli. 

Senza addentrarmi a portar giudizio di queste 
varie sentenze, piacemi qui cercare se esista con- 
tinuata tradizione letteraria in Italia , e ciò non 
tanto per essere io nolo in li sii in c parlare ad Ita- 
liani, quanto per la importanza che le idee anco 
semplicemente letterarie assumettero nella nostra 
Penisola a cagione del collegamento che le affra- 
tellò colle filosofiche e teologiche : basta infalli 
porre mente agli influssi che Roma, eentro della 
Cristianità, esercitò e subì, per comprendere quanto 
le arti, le scienze, le teucre, i costumi, lutto in 
una parola che altrove allo studioso del Vero po- 
tesse parere secondario, appo noi guadagni impor- 
tanza, e quindi chieda di venire maturamente preso 
ad esame. 

Le lettere quai vicende corsero dalla decadenza 
pagana al risorgimento cristiano della nazione? co- 
me accadde che lo spirito umano si dispogliò delle 
abitudini pagane per vestire un carattere onnina- 
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mcule nuovo? Qucsla trasformazione vuol essere 
esplorata : lenendo dietro alla tradizione letteraria 
appo i Romani, indi accompagnandola nel suo mo- 
dificarsi mcreè l'azione purificatrice del Cristiane- 
simo, esplorando- ad ultimo s'ella traversò la bar- 
borie, e come potè riprodursi nelle creazioni del 
genio italiano destinala a diffonderla per l'Europa, 
ne verremo a sbozzare tal quadro sintetico, da cui 
l'attenzione ritrarrà grato riposo , la mente chia- 
rezza di concetti, e la memoria delle cose impa- 
rale profittevole rinfrancamenio. 

1. La tradizione letteraria a' giorni 1 
pagani. 

La civiltà romana avea salde rodici nell'antichità, 
risullamcnto e sunto di Anteriori civiltà, supremo 
sforzo dello spirilo umano dopo quatlromil' anni 
di prove. 

La lingua Ialina ricca di analogie radicali col 
greco c col sanscrttto attesto i rapporti primitivi 
dell'Italia coli' Oriente. Roma ricevette di là, per 
lo intermediario degli Etruschi le sue prime isti- 
tuzioni religiose ; vestigli di un Vero sfigurato , 
però tuttavia solenne; vo' dir quella scienza au- 
gurale, quel cullo dei Mani che nobilitavano la 
vita mercè d'incessanti communicazioni coi Numi 
e co' defunti. 

Le arti e il sentimento del bello migrarono dalla 
città di Cecrope a quella di Romolo traversando 
la Sicilia e la Magna Grecia; e, dopo Io guerra 
macedonica, allorché fu vezzo de' vincitori compc- 
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rare Fetori e soGsti , c darli pedagoghi ai figli, Io 
Muse del Lazio si arricchirono imitando ; ed anoo 
questo era conquista : proprio del genio romano 
si fu il senso pratico del giusto , la coscienza del 
diritto: il diritto costituivasi mercè la giurispru- 
denza; la eloquenza lo dìfendea dentro; le armi 
lo imponeano fuori ; tutta la esistenza de' Quiriti 
slava racchiusa entro questo cerchio ; per effetto 
della vigorosa precisone del loro spirito, avanzaron 
essi i predecessori nelle scienze positive: i Greci 
faticavano per la gloria, i Romani per la domina- 
zione, amando meglio essere obbediti che ammi- 
rati; adoperavano dolio lettere come di un mezzo 
di governare ; i loro scritti migliori recano a sug- 
gello ricordanza e amore della cosa pubblica , al 
modo che i loro maggiori monumenti presentano 
nella iscrizione inauguratrice il nome del Senato 
e del Popolo : la maestà delle concioni ciceroniane 
dà segno di una parola arbitra degli affari del 
mondo; la poesia virgiliana non dimentica mai la 
causa politica a cui si consacrò; l'Arte in riva al 
Tevere non dovea trastullare ma servire. 

V'ebbe pertanto a Itoma cosi nella letteratura 
come nella società una tradizione di cui l'Italia fu 
diffonditricc nel mondo conquistato , la qual con- 
stava di tre elementi: religione, diritto e liniera. 

La Religione non cadde di subito per dare luogo 
al Cristianesimo. Nonostante gì' insulti de' filosoli , 
la turba non avea derelitte le ore degl' Idoli , al- 
lorché il Paganesimo ristorava le proprie con evo- 
care i riti di Serapidc e di Mitra; folle cullo il qual, 
anco presso a cadere, disputò ostinatamente il cam- 
po alla benefica invasione delle credenze rigenera-; 
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trici; le ultime orme se ne conservarono molli se- 
coli ; vestigli clic impacciavano i salutari disvilup- 
pamcnli dell'avvenire. 

Non cosi della giurisprudenza. Pare a primo 
aspetto che l'edifìzio romano stia per crollare: firn-, 
peratore, che, sono quest'appellazione militare, è 
il capo de! plebei, integra la distruzione della città 
patrizia da lunga pezza smossa nella sua costitu- 
zione jeratica e guerriera: la Urbs perisce; e ven- 
gonle meno le inesorabili leggi e le solennità egoi- 
stiche di cui circondava i suoi alti civili; le Pro- 
vincie s' ingagliardiscono sotto un' amministrazione 
comune: lor usi raccolti e giustificali dai giurispe- 
riti , costituirono il diritto delle genti , contraddi- 
cente i rigori dell'antico diritto cittadino, e il qual 
diede altre basi alla famiglia, olla proprietà, alla 
giustizia ; legislazione che, mercè i Romani adottata 
per tutto, dura formulata nelle compilazioni giu- 
stinianee base del diritto europeo. 

Il destino delle lettere somigliò a quello della 
giurisprudenza: dapprima precipitarono, la forma 
prevalse; eloquenza e poesia vennero fuorviale dalla 
illusione delle false teoriche, dalla voga degli eser- 
cizi! .declamatori i, e delle pubbliche letture: ispì^ 
razione e stile si scolorarono; e nientedimeno quella 
fu l'epoca in cui la letteratura Ialina si appropriò 
l'avvenire; sendochè Roma diedevi opera a duo 
colossali imprendimene a prò della diffusione o con- 
servazione dei lumi. 

Primamente , poiché comprese di aver messo a 
contribuzione l'Oriente di quanio polca profittarle, 
si volse all'Occidente, vi trovò costumi grossolani, 
i melloni rozzi; cercò d'elevarli a sé: e durtnlq 
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quel lungo periodo in cui parve ristare dalie con- 
quisi, soggiogava cffeliivamcnie una seconda fiala 
la Terra, colla sua lingua, colle sue istituzioni. Vi- 
dersi allora le lettere dal Sellcntrionc dell' Italia 
diffondersi a traverso le Gaìlie, nella Spagna a su- 
scitarvi la brillante generazione di cui i due Se- 
neca, Lucano, Quintiliano, Marziale fnron decoro; 
trasmigrarono quindi in Africa ad erudirvi Cornuto, 
Frontone, Apuleo; poi vistarono le rive del Reno 
c della Garonna ad ispirarvi Ausonio, Sidoniti, Ru- 
i ìlio ~ stranieri olleneaiio diritto di cittadinanza cosi 
nella repubblica letteraria del Lazio come Ira le 
mura romulee: nò Roma ignorò i pericoli di sif- 
fatta invasione, consapevole di quanto snrebbonle 
costali di gentilezza e dignità que' contalli con bar- 
bari; fu sua gloria non avere indietreggiato per 
questo ; a sé gli attirò per incivilirli , e si fece a 
tulio suo risico educalrice degli scrittori e de' po- 
poli , benefìcio compreso e voluto. Plinio scrivea 
dell'Italia: — pajon gl'immortali averla eiella a 
dare al inondo un del più sereno, a riunire tulli 
gì' imperii, a ravvicinare le discordami favelle, a 
restituire gli nomini alla umanità; — e Tertul- 
liano mcrcò un eloquente barbarismo (a designare 
la nniversal coltura che si or' allargata dalla Bri- 
lannia alla Pannonia, dallo giretto gaditano all'Eu- 
frate) l'appellò romanilas. 

In secondo luogo, onde l'amplianlesi cerchio s'a- 
vesse un ccnlro, sorgeva una podestà ignota a' se- 
coli anteriori , I' insegnamento pubblico. L' Egillo 
aveva avulo iniziazioni, ina circondate di mistero; 
in Alene le cure della istruzione Irovavansi devo- 
lute allo zelo, od alla cupidità di privali maestri: 
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in Italia l'insegnamento somigliò magistratura: Giu- 
lio Cesare ilccorollo d' immunità; Vespasiano lo 
stipendiò; e comìncìaron o fiorire quelle scuole ca- 
pitoline elie sotto Vatcntiniano HI eu" burba ri alle 
porle contavano ancora a professori un giurecon^ 
sulto, un filosofo, tre retori Ialini , cinque sofisti 
greci, dicci grammatici Ialini ed altrettanti greci: 
venti nove biblioteche accoglievano i tesori scienti- 
fici dell'antichi là. Consìmili fondazioni si eran ite 
da gran tempo moltiplicando nella Penisola , e un 
decreto di Antonino Pio ne aveva diffuso il bene- 
fizio a tutti i municipi!. A memorare cosi gagliardi 
mezzi impiegali, meravigliamo della tenuità degli 
effetti conseguili, e ci suscita a disprezzo la ste- 
rilita di scuole da cut non uscirono clic genera- 
zioni oscure: epperò que' grammatici ìnlarsialori di 
parole, disputatori di sintassi vegliarono alla con- 
servazione de' due più belli idiomi clic sicno al 
mondo ; quegli scoliasti, i cui tenaci eomeniarii m 
abbarbicano quasi edera parassita agli scrini de' 
prosatori e de' poeti, snn dessi appunto clic con- 
scrviiron Ìntegra da corruzione la purezza dc'tesli, 
clic rischiararono il significalo dì ardue allusioni, 
che salvarono la memoria di perdute usanze, sic- 
ché andiamo loro debitori del sommo beneficio dì 
poter leggere que' capolavori clic sono e non ces- 
seranno mai d'essere il tipo sovrano del bello. 
Macrobio, Servio, Terenziano-Mauro, Marziano-Ca- 
pella, raggranellando il sapere della loro età, si 
posero istitutori delle seguenti; e, dopo l'indugio 
dì poclii secoli, da quelle scuole apparentemente 
oziose, vedemmo uscire insperati discepoli ; in clic, 
come sempre addiviene, fu chiarito clic gli uomini 
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faticano per un ben altro avvenire che non ò il 
domani a cui pensan essi: fanno altramente clic 
non vonno; e, quando l'opera loro è compiuta, 
v'iniravvedono e ammirano le Iraccie di una vo- 
lontà più illuminala e più gagliarda della loro. 

Or bene, a cotesto lavorio oscuro, conservatore 
delle lettere classiche, a questo insegnamento che 
ha il foeo in Italia , e la irradiazione per tutto , 
noi diamo nome di tradizione; ella ricoglie e tu- 
tela l'arie a farle traversare epoche procellose, co- 
me l'arca ospitò ne' suoi fianchi, a' di del diluvio, 
lenta parte della natura vivente. L'arca era rifugio 
tenebroso, tristo, meschino, epperò la natura vi fu 
salva ; la tradizione restrignesi talora a glose sco- 
lastiche, a tropi grammaticali; ma recasi in grem- 
bo lulte le grandi ere letterarie d'Europa. 

3. La tradizione nel primi secoli 
cristiani. 

In mezzo al lento e progressivo sfasciamento 
della società pagana, il Cristianesimo entrò le porle 
di Roma: come gli riuscì di valicare l'abisso che 
lo divideva dall' ordin di cose che irovava esisten- 
te? come seppe insinuarsi nella letteratura? Qui la 
questione presentasi con tutta la sua difficoltà, e 
sì vogliono cercare i vincoli segreti mercè cui si 
annodano'! tempi. 

In primo luogo il Vangelo penetrò nella civiltà 
romana con influssi latenti nò sinora bastantemente 
avvertili; converria considerare dappresso cosiffatta 
forza interiore e communicativa, la qual si eserci- 
tava sugl'infedeli a loro insaputa ; bisognerebbe, 
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per così dire, discendere nelle catacombe morali 
scavate in grembo alla società pagana, per ìsco- 
pereliiarle; ciò facendo terremmo dietro alle orme 
della predicanoti apostolica fin nel palagio impe- 
riale; vedremmo la correntia fecondatrice effondersi 
a poco a poco ad invadere lettere ed arti: gli è 
cosi che ci avviene d'imballerei sullo scorcio del 
regno di Claudio in due decisioni che modificano 
il diritto di vita e morie de' padroni sugli schiavi, 
c eh' emancipano le femmine dalla tutela insin al- 
lora perpetua di lor parenti: i quali due alti sov- 
versivi di tutta la economia domestica de' Romani, 
contrarli all'indole della loro giurisprudenza, e alle 
tendenze di lor costumi, rinvengonsi per una sin- 
golare coincidenza messi in luce a' giorni in cui 
silenziosamente si andava propagando la Fede 
affrancatrice dello schiavo c della donna. L'azione 
celata del Cristianesimo trasparisce sovratulto nelle 
lettere ove piaccia sciogliere affermativamente la 
celebre controversia delle relazioni esistite tra Se- 
neca e S. Paolo. Corse, come a suo luogo anno- 
tammo, marcata differenza tra lo stoicismo greco 
ed il romano, e mollo più quel d' Epitelio, il qual 
raffermava i rapporti tra Dio e l'Uomo mercè la 
grazia e la carila. Cosi avveniva che in presenza 
de'»opi anmtnzii felici una tacila riforma si an- 
dasse operando nella filosofia do' Romani; dimn- 
nierachè il Vangelo accagionato di avere affrettata 
Ja decadenza latina, ritardò per lo contrario la ca- 
duta della società romana. 

In secondo luogo a considerare il Cristianesimo 
in sè, tramezzo l'oscurità che lo avvolge durante 
i suoi primi due secoli, già lo scontriamo fornito 
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di lulla la sua potenza spirituale, e recante in 
germe quanto dee produrre in appresso. La Chiesa 
appena naia possiede già la sua gerarchia coronala 
dal Sommo Pontificato, la sua liturgia resa perfetta 
dal Sacrifizio Eucaristico: nelle sagre immagini delle 
catacombe cominciano a mostrarsi i tipi tradizio- 
nali dell'arte cristiana: la Bibbia apre una scatu- 
rigine sconosciula in cui denno ritemprarsi le let- 
tere; e gli Atti de' Marlin danno comineiamenlo 
alla Storia Moderna. 

In terzo luogo il Cristianesimo, nonostante le sue 
innovazioni fondamentali non abjurava la vecchia 
civiltà che volea rigenerare; que' gettali alle fiere 
non rinnegavano la patria romana , credevano a' 
destini di lei, riguardavano l'Impero come il solo 
modo possibile di civile esistenza, e ne invocavano 
da Dio la conservazione: le arti prestavano lor 
modi ab antico esislenli di esprimere le idee; Or- 
feo Cu trovato rappresentare con ardito simbolismo 
Cristo che attira a sè i cuori. I primi Padri della 
Chiesa additarono nelle dottrine de' filosofi gli sparsi 
lineamenti di un Vero incompleto: noveraronsi di- 
scepoli di Platone che ricevettero il baltesimo senza 
deporre il pallio: S. Giustino aperse in Roma la 
prima scuola di filosofia ortodossa ; e , quand' ei , 
dopo venticinque anni d' insegnamento , ne serrò 
l'ultima fiata la porla, fecelo passando dalla catte- 
dra al patibolo, e suggellò col suo sangue l'allean- 
za della scienza e della fede. A questo modo il 
Cristianesimo, già padrone del futuro di cui con- 
tenea i germi, rappiccava a sè il passato coli' adi- 
zione legitiima al retaggio di tulio il sapere de' 
predecessori. 
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Lu conversione di Costantino sibbenc affrettò il 
corso degli avvenimenti , non lì trasse ella al ter- 
niine a cui tendevano: i Cesari neofiti non tiraro- 
no il mondo con sé; l'idolatria resistè , solo non 
ubiamo più a sussìdio suonimi ma apologie; e in- 
vece di combattere, discusse: era nato a quo' di 
l'arianesimo; ed eran ambo (idolatria e arianesimo) 
controversie clic si agitavano non in oscuro can- 
tuccio, ma nelle capitali dell'universo. Roma si com- 
mosse per la restaurazione domandala dell'ara dello 
Vittoria, l'eresia prevalse nel Concilio di Rimini ; 
trattatasi delia sorte del genere umano: una fecon- 
da perplessità dominava le nienti: da solco profon- 
do sbocciava un divino germoglio, la teologia. Da 
un'altra banda la letteratura terminava aneli' ella 
di cristianizzarsi, non però senza esitazioni e in- 
dietreggiamenti ; i retori si oscrivean alla Chiesa; 
fioriva nella Penisola l'era di Lattanzio , di Vitto- 
rino ; mezzo secolo dopo l'Africa rivendicava Ago- 
stino c Gejolamo; Ambrogio e Paolino restavano 
soli agi' Italiani segnando il punto nel qual si uni- 
rono nelle slesse mani le due eredità delle lettere 
divine ed umane. 

Correa fama di Ambrogio che le api avesserlo 
cibato lattante, e clic il loro mele fosse rìmaso 
sulle sue labbra, come dianzi su quelle di Platone. 
Luminare della bigoncia, pria d'esserlo del pulpito, 
fu memore di Cicerone scrivendo gli Offccii, e di 
Orazio dettando gì' /imi; fu paciere fortunato, pon- 
tefice dignitoso: Simmaco avviato a chiedere resti- 
tuzione degl' idoli , trovollo che attraversa vagli il 
passo: e quando i satelliti dell' imperatrice ariana 
vennero a forzare le porte della chiesa, lu rmven- 



IN ITALIA, 2ÌÌ 
nero in piè sul limitare; riprese Teodosio della 
strage di Tessalonica con quel cuore istesso con 
cui vendeva i sacri arredi per riscattar prigionieri; 
e le sue lagrime per la morte del fratello furono 
meno copiose di quelle che versò per la caduta 
d'una infelice vergine eh' era figlia della sua carità. 

Paolino, discepolo d'Ausonio , abbandonava gli 
studi! profani, e distribuiva a' poveri il suo immenso 
patrimonio d'Aquitania , per ascondersi all' ombra 
del sepolcro di S. Felice a Nola. La sua pietà 
espansiva amò quel cielo giocondo, que' romorosi 
pellegrinaggi: l'amore delle lettere accompagnollo 
in quel ritiro, e attiva corrispondenza epistolare lo 
strinse co' più illustri personaggi della sua età. 

E quando i secoli di Roma pagana precipitarono 
al tramonto, S. Leone Magno trattenne Attila con 
treccntomila Barbari sulle rive del Mincio, e con- 
segni poscia da Genserico salve le vite de' cittadini 
di Roma, e la conservazione de' pubblici edifizii. 
Niuno saprà dir mai quanto genio e quanto co- 
raggio bisognasse a tutelare sino ad oggi le reli- 
quie di una città, contro cui si erano scatenate le 
vendette dell'universo!... 

Cosi lottava la Chiesa contro il paganesimo e 
l'eresia a prò dell'affrancamento degli intelletti ; e, 
trattenendo i Barbari, prolungava la esistenza del- 
l'antica civiltà: i vescovi erano subentrati a' legio- 
nari! guardiani dell'impero; nel secolo di terrore 
che precedette la caduta di Roma , ciascun anno 
di ritardo fu beneficio incalcolabile ; era mestieri 
clic i costumi, le leggi , le lettere avesser agio di 
apparecchiarsi rifugii; e gli cpiseopii moltiplicatisi, 
ne presentavano per tulio. 
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L'insegnamento profano avea subilo la legge no- 
nnine; la tradizione lettera ria era ornai diventala 
cristiana senza aver abbandonalo per questo nò le 
euc reminiscenze patriottiche , ned il culto sin al- 
lora professalo de 1 più grandi modelli. 

3. L,a tradizione ne' secoli barbari. 

Le invasioni de' Barbari schiudono una terza era 
nella qual diremmo che la regolare concaLenazionc 
degli avvenimenti e di lor conseguenze giaccia spez- 
zala; sette fiale in meno dì due secoli (dal 404 al 
b'57) genti scttenirionali desolarono l' Italia , e si 
tennero dietro le une alle altre con intervalli sì 
brevi che cinque generazioni ne subirono gli spa- 
venti; onde cadute in un sempre crescente scorag- 
giamento, disperarono dell'avvenirci c dismisero di 
faticare per lui ; le rimembranze svanivano non 
meno delle speranze. Fu opinione di molti che il 
mondo antico finisse 11, e ch'esordisse il moderno; 
nascimento, secondo questo modo di vedere, avve- 
nuto l'indomani stesso della morie; e nella nolle 
tenebrosa dell'intervallo nìuna transizione. 

Ma in mezzo alle, irruzioni barbariche, perchè 
non piacerà ricordare maturato un importatile av- 
venimento , cioè lo insinuarsi pacifico de' Barbari 
nello Impero? Da! dì che Giulio Cesare menò 
schiere di Germani a combaltere Pompeo a Far- 
saglia, noi troviamo barbari scrini negli eserciti co- 
me legionarii, nel possesso delle terre come coloni, 
nelle magistrature come cittadini ; diventati ad ul- 
timo senatori, consoli, prefetti del pretorio, generi 
d'imperatori; barbari romanizzati, che, trovandosi 
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interposti Ira gl'Italiani ed i loro vincitori preven- 
nero un urlo che avrebbe scompaginalo ogni cosa, 
e coi loro influssi conciliatóri mitigarono il irappasso 
dalla libertà alla servitù. 

Questi due fatti notevoli e ben distinti tra loro, 
vo* dire la immissione pacifica e la intrusione vio- 
lente, caratterizzano le conquiste successive dei 
Goti e dei Lombardi in Italia. 

E torna qui in acconcio riconoscere la missione 
pacificatrice di Teodorico. Il suo venire nella Pe- 
nisola fu una rivendicazione legale esercitata con- 
tro gli Eruli in nome e. per mandato del Cesare 
di Bisanzio ; e quindi (riportala che fu la vittoria) 
una tranquilla occupazione consentila dal Senato , 
approvata dal popolo di Roma; Teodorico rialzò 
le mura della Città, la restituì al godimento delle 
radute franchigie ; la gerarchia dei titoli, degli of- 
fici!, delle magistrature ricuperò mercè sua l'affie- 
volito prestigio; le leggi ripigliaron vigore; quel 
duce barbaro che non sapea segnare il proprio 
nome altro che col sussidio di una laniinctia d'oro 
traforata, tenevasi onoralo di vestire la porpora, 
imponeva a' suoi guerrieri disarmati una legisla- 
zione lutla romana, si circondava di segretarii, di 
consiglieri, intrattenevasi con esso loro de' sistemi 
de' filosofi, del corso delle stelle, della natura de' 
fiumi, de' mari. Roma presta vagli i suoi auspicii; 
e tre secoli avanti Carlomagno architettava il risor- 
gimento dell'Impero occidentale. 

Un'alleanza generale si andava formando tra le 
genti germane sotto il patronato di quella stirpe 
gola che padroneggiava le più felici regioni d'Eu- 
ropa, e la quale a mano a mano polivasi ella stessa 
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mercè l' attrito de' costumi e delle idee de' Latini. 
I Goti parlavano un idioma ricco c adorno, cui 
magnifica epopea d'eroiche tradizioni avea coloralo 
di poesia. Chi non avria prof e loggiato a quella 
pente luminosi destini? epperò la sua dominazione 
durò in Italia soli sessanlanove anni; nò duriamo 
fatica ad additare la causa della sua rovina. I Goti 
ciano ariani; c l'arianesimo, dottrina disp» mirice, 
impotente, digiuna del coraggio che fa affrontare 
le salutari oscurità della Fede, vaga solo di posare 
all' ombra del trono sotto la prolezione d' impera- 
trici e d'eunuchi; l'arianesimo, io dico, inetto a 
sorreggere la società che si trasformava , la lasciò 
cadere. 

Allato a Teodosio vediamo stare due uomini 
grandi, Boezio c Cassiodoro. 

Boezio appartiene ancora al passato: pronipote 
degli Anieii c de' Manlii riuniva nella sua casa 
tutte le immagini dell'antico patriziato, tulle le ono- 
rificenze della Curia romana; abbracciò ne' suoi 
scrini l'intero aristotelismo; un brano della sua 
versione di Porfirio diè nascimento molti secoli 
dopo alla filosofia scolastica. II suo vulgatissimo 
trattalo della Consolazione diffuse le idee platoni- 
che rigenerate dal misticismo cristiano. La scienza 
amica ricevette in Boezio il battesimo del sangue. 

Cassiodoro storiografo e ministro di quattro ge- 
nerazioni di re goti, ne' rescritti clic dettava in no- 
me de' suoi principi, salutava Roma co' titoli pom- 
posi di città dille lettere, di madre della eloquen- 
za, di tempio delle virtù; mercè sua il Senato 
stipendiava grammatici e retori; allorché l'autorità 
de' Goli decadde, sorvissuto alla lor dinastia, cercò 



Digiiizcd bjr Google 



IN ITALIA. 89 

più solido appoggio: in mezzo alle guerre di Be- 
lisario e dì Tolila trasferì i penali Ialini all'ombra 
di un tetto cristiano; e fondalo nella solitudine di 
Vivaria un chiostro, lo arriccili di libri, lo popolò 
di monaci, copisti, traduttori, compilatori, e scrisse 
in mezzo ad essi le sue Istituzioni divine ed umane. 

Queste belle vite non si esaurirono in isforzì so- 
litari : le scuole ristorate del Campidoglio attira- 
rono buon numero di stranieri; le declamazioni di 
Ennodio suscitarono applausi nel Foro milanese, e 
quando il diacono Aratore lesse gli Atti degli Apo- 
stoli verseggiali, il clero e il popolo di Roma ve- 
nuti ad ascollarlo, empierono tre di- consecutivi la- 
chiesa di San Pietro in Vincoli. ìwmi hi .c iil^. i 

Ma al sovvenir dei Longobardi, turbe d'incen- 
diarli ariani o idolatri pombarono sui monistcrìi , 
sulle chiese ; sottoposero le città a saccheggio , le 
campagne a devastazione; in Roma il Papa inter- 
rompendo il corso delle sue omelie, discese un dì 
dal pulpito lamentando che grave fossegli ornai di- 
venuto di vivere ... Non so di epoca in cui paresse 
sovrastare irreparabile- completo eccidio alle lettere 
ed alla civiltà, peggio che ne' dugenlo anni in cui 
l' Italia, lacerata tra Longobardi e Greci , non co- 
nobbe requie. Piacque alla Provvidenza che in quella 
lamentevole epoca le lettere e la civiltà andassero 
salve per opera del monachismo e del papato: il 
genio italiano tutelato da quelle due sublimi isti- 
tuzioni, traversò la procella senza rimanerne affogato.- 

Il monachismo si era organizzalo la vigilia del 
pericolo. Già le austerità della Tebaidc avevano 
trovalo coraggiosi imitatori in Occidente; ma quelle 
tribù di cenobili stavano in aspettazione di una 
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legge comune. EJ ceco a'dl della già cadente do- 
minazione de' Coli, iilcuni pastori di Subbia™, in 
rimover cespugli offuscanti la bocca di uno speco, 
scovrirvi entro un giovinetto, cui al dolce favellare 
reputarono un angelo; avea nome Benedetto, cre- 
sciuto ne' ginnasii di Roma, di la l'uggito per tedio 
che lo prese delle cose lerrcne, per vaghezza di 
ecicar Dio nella solitudine. Peni lenii in gran nu- 
mero, mossi dall'esempio, gli si accamparono in- 
torno: alle celle dì Montccassino servirono di fon- 
damenta le rovine di un tempio di Apollo: di la 
l'uotn sanlu mandò tribù di suo! discepoli in Si- 
cilia , nelle Gallie, cominiiamcnto della invasione 
benefica, la qua! doveva in breve abbracciare tutta 
la cristiani la. I . narralo ebe una muti- . mentre i 
suoi monaci dormivano, c Benedetlo vegliava con- 
templando il firmamento in cima alla vecchia torre 
del chiostro , rispiendetlegli intorno un gran ehia- 
rore, e vide l'universo illuminato come da un rag- 
gio di 9ole ; era un presagio, una figura della Re- 
gola benedettina; umile, breve, però abbracciarne 
la fatica che soggioga la terra , la preghiera che 
conquista il cielo, la carità che sottomette gli uo- 
mini; dessa prescriveva anco di studiare e di scri- 
vere; ne nacquer, per la intrapresa trascrizione 
dei eodici, le biblioteche conventuali: le pergame- 
ne accumulanti negli archivii monastici diventa- 
rono documenti e basi a storie che s' ili unti naron 
tantosto de' riflessi variocolorali e soovi delle leg- 
gende. Pochi unni dopo la morte di S. Benedetlo 
la colonia monastica di S. Colombano apportava a 
Bobbio le dotte tradizioni dell'Irlanda. Cosi il saero 
fuoco nrdea inestinguibile sotto la guardia dell'alt- 
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stera verginità del chiostro; e qual maraviglia et» 
i ninnaci conservassero le vestigia dell'antichità dac- 
ché eran essi l'antichità rifiorente? ne aveano l' i- 
dioma, il vestire, l'abitare; siffattamente che, ove 
fosse stalo dato a Pitagora di rivisitare le rive della 
Magna Grecia, in iscorgervi le pie repubbliche be- 
nedettine, alla vista di quel vìvere in comune , di 
que' silenzi i , di quelle gravi figure avviluppate nel 
pallio, sarebbesi pensato riconoscere le sue scuole. 
Epperò ci avea tra le due istituzioni tutto l' inter- 
vallo dei Cristianesimo; i Pitagorici eran uomini 
che moveano a tentone guidali dal barlume d' un 
raggio ottenebrato e lontano; i Benedettini eran 
uomini che si recavan essi in mano una fiaccola 
splendente, traendosi dietro i contemporanei; e 
perchè aveano rinunziato alle vanità del tempo , 
affacevansi ad ogni tempo. 

Il Papato aggiunse a que' giorni all'apogeo della 
sua apostolica dignità nella persona di S. Gregorio 
Magno, eroico ministro di Dio, nato apposta ai pe- 
ricoli di quei mali giorni. Mentre le mura di Ro- 
ma percosse dalla catapulta longobarda stavano per 
ischiudcre una breccia fatale all'ortodossia ed alla 
civiltà, il pensiero di Gregorio, senza nuocere a' 
provvedimenti della ben condotta difesa, sapeva tras- 
portarsi a' capi estremi della Terra, in Oriente ad 
infrenarvi la baldanza bisantina, nel Settentrione a 
convertirvi gii Anglo-Sassoni, a Ponente per inte- 
grarvi la disfatta dell'arianesimo visigoto. Le sue 
predicazioni per l'affrancamento degli schiavi, la sua 
riforma del canto religioso, i suoi scritti rimasi lumi 
dell'insegnamento teologico, ben chiariscono quanto 
egli fece a prò dell'avvenire: venne accusato d'es- 
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3ersi provato d'abolire le memorie del passalo con 
distruggere i monumenti letterarii: chi presterà 
fede alla equivoca isolata asserzione di Giovanni di 
Salisbury vissuto seicento anni dopo? Gregorio nato 
d'un senatore, stalo in giovinezza investito della pre* 
tura, conservava in sé la eleganza, la dignità de' 
costumi palrìzii. — Ninno di coloro che lo servi- 
vano ed avvicinavano, scrive un suo contempora- 
neo, recava orma di barbarie sia nel vestire, sia 
nel favellare; la latinità si riscontrava per tutto 
intorno a lui; la sua dimora era un palagio la- 
tino, entro il quale fiorivano le costumanze latine. — 
V'ebbe chi appellò Boezio ultimo de' domani; que- 
st'appellazione ' di cui altri onorò Bruto, io l'ap- 
plicherei volontieri a S. Gregorio Magno, se non 
iscorgessi dopo di lui il carattere de' padroni del 
Mondo, in ciò che aveasi di più nobile rifiorire in 
grandi pontefici, di cui Gregorio VII, Innocenzo IH 
non furono gli ultimi: l'ultimo de' Romani ha da 
nascere ancora. 

Roma sotto i successori di S. Gregorio continuò 
ad esser il centro degli affari del mondo, i Papi non 
ne aveano mai presentale le chiavi ai Barbari; e 
continuava a coniare la lupa sulle sue monete; mo- 
naci studiosi, qual della Galedonio, o dell' Ibcrnia, 
qual della Gineraica o della Tebaldo vi s'incontra- 
vano : vi continuava l'insegnamento grammaticale c 
rettorico ; la biblioteca vaticana inviava manoscritti 
greci a Pipino il Breve: le basiliche romane si ar- 
ricchivano di mosaici; l'infaticabile alacrità dello 
spirilo umano rifulgeva nelle belle dispulazioni glo- 
riosamente vinte dai teologi italiani contro i Mono- 
teliti e gl'Iconoclasti d'Oriente: la civiltà perpetuavasi 
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sovra tulio in ciò clic n'è il più lido depositario, 
vo' dir nelle lingue: la Chiesa Romana apportava 
ai Seitcnirionali l'idioma de 1 Consoli, dispulava a 
Costantinopoli nella favella del Crisostomo, facea 
tesoro de' tesii originali delle Sanie Scritture: con- 
sacrando con solenne adozione Ialino, greco ed ebrai- 
co, ella salvava lutto quanto ci aveva dì grande ed 
illustre nel passato, il trìplice genio del Lazio, del- 
l'Ellenia e dell'Oriente. 

Così la tradizione lunge dal perire, fioriva nella 
Cliiesa Madre, e, mercè questa, nella Cristianità. Fra 
le tenebre del settimo e dell'ottavo secolo lo spirito 
umano non distrusse l'opera sua di tanti anni; l'ar- 
tefice immortale lavorava in silenzio ; e quando parve 
assonnare, la Chiesa vegliò per lui, simile all'angiolo 
del pio dipintore, che durante ì sonni del suo cu- 
stodito terminava egli il quadro interrotto la pre- 
cedente sera. 

4. La Tradizione nel Medio Evo. 

Nell'accoslamcnlo della civiltà antica col Cristia- 
nesimo e colla barbarie s'ingenera una nuova so- 
cietà, fondata sulla concordia della podestà eccle- 
siastica e civile, disviluppantcsi in mezzo alle lor 
dissensioni; ed or terremo dietro alle sue vicende 
sino al punto in cui trovò la propria espressione in 
una nuova letteratura. 

La società del Medio Evo trovossi costituita il di 
che Carloniagno, inginocchiatosi davanti il sepolcro 
de' Principi degli Apostoli, ricevette la corona dalle 
mani di Leone III: allora si avverò il concetto d'una 
gran monarchia abbracciarne le genti latine e ger- 
mane, la qual fu della il santo impero romano. 
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Carlo atea trovalo in Italia la legalizzazione ilei 
potere, rinvennevi anco il sapere. Quando nel 774 
visitò Roma per la prima fiala, gli scolari vennero 
schierati in lunga fila ad incontrarlo: le lettere ren- 
devano omaggio al loro protettore; aspettavamo dap- 
pertutto al varco; davangli a Pavia Paolo Diacono, 
a Parma Alenino, a Milano Tcodulfo, illustri coo- 
peratori alla ristorazione dei lumi, vagheggiata da 
gran Monarca, principio felice all'avveramento di 
quel suo voto — dammi, o gran Dio, dodici uo- 
mini come Agostino e Gerolamo, onde nri riesca 
mutare la faccia del Mondo! — 

L'Italia era sfinita dagli sforzi clic àvea fatti; le 
sue province meridionali, cui Greci e Lombardi si 
disputavano, giacevano sottratte alla benefica unità 
così della ortodossia come dell'Impero; nè tardarono 
la decadenza de' Carlovingì, le guerre civili, le in- 
vasioni ungherc a ripristinare gli errori dell'era di 
Attila: negli anni che trascorsero sino ad Ottone il 
Grande gli animi conquisi da scoramento e lristczz;i 
poterono domandarsi se la nozione dell'antichità non 
avea sorvissuto mercè tante fatiche, se la Fede nel 
Cristianesimo non si era diffusa mercè tanto lustro 
di genio e di virtù, altro che per inabissarsi oppresse 
dalia infelicità dei tempi e dalla corruzione degli 
uomini.... 

Epperò, a guardar fiso nel caos, scemiamo un po' 
di luce: San Gali, Cluni, Bobbio, Montccassino estol- 
lono per entro il bujo faci rischiaranti; gli Arabi 
coltivano, onorano scienze e lettere a Bagdad, a 
Cordova; ed Ottone II restituisce all'Italia meglio 
dell'avuto a prestanza da lei, collocando Silvestro II 
sulla cattedra di san Pietro a riaprirvi la scric de' 
grandi Pupi. 
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Allorché scoppiò la controversia delle investiture, 
imperava Enrico IV escilo da quella stirpe Salica la 
cui violenta dominazione minacciò di ricacciar i'Alle- 
magna nella barbarie : delle tradizioni della monarchia 
romano non conosceva costui altro clic la fiscalità: 
capo dell'aristocrazia militare, impresagli ad ascri- 
vervi i Vescovi col vincolo del vassallaggio, gli ec- 
clesiastici colla seduzione del concubinato, mercè cui 
il Clero dovea scambiarsi in casta; voleva Enrico 
clic nobiltà e clero confusi in uno, schiacciassero la 
società cristiana a prò del despotismo. Giammai la 
libertà non avea corso più imminente pericolo. Ma 
il vero genio imperiale, quel genio governativo ch'e- 
mancipa e illumina, risiedeva a Roma, ne' consigli 
del Pontificato, in euorc a Gregorio VII: il monaco 
italiano aveva ereditato dai prischi Romani la magni- 
fica iderf dell'onnipotenza del diritto colle armi di 
meno, e colla Fede di più. Dal fondo del palazzo 
Laterano ove assediavanlo or le sedizioni della turba, 
or gli anatemi de' conciliaboli, Gregorio curvava sotto 
la uniformità della legge ecclesiastica l'Occidente; 
e domava la incessante resistenza della Germania. 
La umiliazione di Enrico a Canossa fu (Io ripete- 
remo) un altro solenne trionfo della civiltà sulla 
barbarie. 

Con salvare la podestà ecclesiastica Gregorio, In- 
nocenzo, c lor successori favoreggiarono egregia- 
mente le lettere. 

Ed anzi tutto dichiaro di non aquictarmi all'ovvia 
sentenza che le arti e buone discipline nascano e 
fioriscano di preferenza a' giorni di pace. Guerre 
sterminatrici, tirannidi inlollerande, inaugurarono, 
è vero, talora il regno brutale della ignoranza, ma 
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breve ne fu la durata; sogliono le memorabili lotte 
metter la forza a' servigli di grandi interessi, e per 
cttiisesmeimi di grandi eoneepimenli : lo spirilo umano 
ama le battaglie combattute olire che eoi ferro, colle 
idee; si matura nella perplessità, si eleva e purifica 
ira' rovesci: i secoli di Pericle, di Auguslo uscirono 
da Salaminn, da Tartaglia; Ira la scomunica romana 
e il bando imperiale fu mestieri scegliere, fu quindi 
uopo pensare: la vittoria del Pontificalo suscitò le 
crociale, le quai come avviene ad ogni guerra in- 
civiliiricc, vennero salutate c celebrate da canti. 

I Papi a cui stava a cuore la riforma del Clero 
si provarono di ottenerla anche per via del sapere: 
costituirono la indipendenza del Sacerdozio col ce- 
libato ; interdicendogli le dolcezze della famiglia, 
uffrirongli a sostituzione , a ricreazione dell' isola- 
mento le leltere, ed inanimironlo ad ospitarle. 

Lanfranco, Piero Lombardo, Sant'Anselmo mosser 
dalla Penisola per gire a fondare nel settentrione 
dell'Europa gli studii filosofici, e i lor discepoli aper- 
sero le grandi scuole a cui quarantamila studiosi 
convenivano dai quadro venti, ove le opinioni rivali 
coniavano eserciti: fu pienissima la libertà con cui 
si agitava in quelle scinde lulin il vivere erudito, 
lilosofìco, teologico del Medio Evo. 

E di qua dall'Alpi, intaniocbè In Lega Lombarda 
vendicava gli eeeidii milanesi e dettava la pace dì 
distanza, i navigli di Pisa, di Genova, di Venezia 
ricdcNDiio dall'Oriente riportando il poetico soflio 
dall'Asia nelle mobili sinuosità delle lor vele. Na- 
sceva allora la sloria per comando di gente che, 
avendo operalo illustri cose, era nobilmente cupida 
clic se ne tramandasse ai posteri la ricordanza. I 
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municipi! romani restauravano nel tempo slesso le 
leggi e le mura: la giurisprudenza rifioriva, e la 
università di Bologna rivaleggiava con quella di Pa- 
rigi. I Normanni dì Sicilia ergevano la basilica do- 
rata dì Monreale; l'Arte diventava compresa e gu- 
stata dal popolo; l'ammirabil favella del sì stava per 
costituirsi.... 

Tra l'idioma dei dotti, e i dialetti rusticani che 
non si scrivevano, l'Italia ebbe da principio un la- 
tino barbaro di cui furori ricerche le prime traccio 
nelle commedie di Plauto e nelle iscrizioni cristiane 
delle Catacombe. La poesia provenzale penetrò in 
Lombardia col favore dei parentadi che i nobili dei 
due paesi strinser tra loro: la lingua francese in- 
trodotta dai Normanni nel mezzodì della Penìsola si 
popolarizza. Sordello se ne valse per conseguir pri- 
mato fra' trovatori. 11 sorgere del secolo XIII fu 
celebrato da canti italiani dì un'armonia sin allora 
sconosciuta: gli uomini liberi di Firenze, di Siena, 
scambiavano versi d'amore con Federico secondo, 
e suoi cortigiani di Sicilia, mentre perle montagne 
dell'Umbria echeggiava la soave ispirala canzone del 
Santo di Assisi. E furon versi che la moltitudine 
stupì d'intendere, e le cui melodie ripetevansi dal- 
l'Arno ai Fari: il pensiero umano ebbe da quel di 
nel mondo uno stupendo stromenlo di più. Qui ci 
fermiamo; che già ci vengono udite le prose dì Ri- 
cordano Malcspini, le prime che imprendano a rac- 
contare in volgare storici casi, e i versi di Brunetto 
Latini, i primi che ardiscano nell'idioma dell' Ali- 
ghieri d'informarsi a poema: e son questi due gli 
amici, i maestri di Dante. Dante è nome il qual ci 
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avvisa che l'amichila non peri, ma clic l'era mo- 
derna è cominciata. 

A questo modo la tradizione delle Lettere inci- 
viìitrici in Italia non soggiacque mai ad interru- 
zione; e vedemmo dileguarsi in fumo quel perìodo 
di completa barbarie, che prima fu asserito esten- 
dersi dalla caduta di Roma i ai!. 410) a quella di 
Coslanlinopoii (an. 1453) poi venne circoscritto dal 
secolo settimo al decimo. 

La Barbarie ben potè usurpare e comprìmere, 
giammai sedere tranquilla e come legittima domi- 
natrice degli intelletti ; proteste sempre rinnovai) tesi, 
sempre raccolte e irasmesse, conservarono salvi i 
diritti del sapere c della civiltà. 

Andai da principio peritando se avessi ad am- 
mettere l'asserita universale ignoranza dei secoli 
detti di ferro, deplorata da certi odierni banditori 
di rinnovalo insegnamento filosofico c storico; in 
udire come eloquentemente lamentavano , mi raf- 
fermai di non crederla; e mi convinsi vieppiù es- 
sere vanto della umana intelligenza che i Barbari 
non abbiano potuto prevalere contro di lei. La 
Provvidenza non consenti che il mondo si rima- 
nesse privo d'un focolare a cui potere riaccendere 
le sue fiaccole: è riserbalo agli animi empii di cre- 
derò nel 61110 assoluto. 

Fermato solidamente il qua! punto, men arduo 
parrà tornare in onore una dottrina letteraria lunga 
pezza disconosciuta; ed e che due elementi ren- 
donsi necessarii alla perfezione dell'Arte; la liber- 
tà d'ispirazione che viene c si rilira ; varia se- 
condo i tempi e i luoghi; e l'autorità (Ielle tra- 
dizioni che perdura nell'insegnamento, nella cri- 
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lica, nelle lingue; da una parte genio, dati* altra 
fatica; il genio è un dono; la fatica una legge che 
coraggiosamente osservata onora l'epoche più sven- 
turate, c riesce a consolare la società anco della 
momentanea disparizione del genio. 

Bossuet additò la tradizione provvidenziale degli 
imperii c della religione : ugualmente scernibile è 
la continuità della tradizione letteraria: la legge 
della fatica è pur quella della eredità e del pro- 
gresso; il sapere non progredisce che giovandosi 
delle certezze acquistate; l'arie non s'illumina che 
allo splendore de' grandi tipi; ìn mezzo alla ine- 
sauribile varietà delle sue opere lo spirito umano 
in cercare la bellezza, la verità, la giustizia, tende 
sempre alla stessa meta; domina cristiano, a con- 
ferma del quale convengono ornai tulli i trovali e 
tutte le conchiusioni della scienza. 

L'unità che pareva interrotta tra l'antichità pa- 
gana e i tempi cristiani si è perpetuata in Italia, 
centro alle communicazioni del mondo, soggetta ad 
incessanti vicissitudini che vietorono a' suoi abitanti 
di solidamente costituirsi a nazione. L'Italia fu l'or- 
gano di Roma, immortale depositaria della tradi- 
zione politica, letteraria, religiosa dell'universo: non 
è vera civiltà che non sia di conio romano. 

Per aver compresa questa missione dell'Italia, 
Dante ne diventò il Vate sovrano; la tradizione 
non ebbe interprete più perspicace, erede più Gdo; 
fu grande per avere mollo osato; più grande per 
avere molto saputo. Da sei secoli commentatori non 
si stancano di studiare la Divina Commedia e d'i- 
struirvisi : roffrontaronla colla Iliade, colla Eneide; 
nè mi sorprendono quelle ostinate investigazioni e 
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quell'ammirazione: ci ha infatti un suggello ine- 
sauribile di studio nelle epopee di Omero, di Vir- 
gilio, di Dante, pcrciocch'elle esprimono tre punti 
solenni della storia del mondo, l'antichità greca nel 
suo fiore; i destini di Roma ohe collegano le pri- 
sche età alle moderne; e il chiudersi del Medio 
Evo a cui noi slessi tocchiamo. 
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Di Bcllincionc, nipote a Caeciaguida, perito nella 
crociata del 1147 nacque Alighiero, clic nel 12GÌ) 
fu padre di Dante, generato ncll' esigilo, destinato 
a morirvi. 

Era in Firenze costume antico di festeggiare il 
primo maggio; canti, danze, crocchi festosi occu- 
pavano piazze, vie c case: or avvenne che Ali- 
ghiero conducesse quel di (nel 1275) il figliuoletto 
decenne in casa del suo vicino Falco de' Portinnri, 
ove i fanciulli, ch'erano molli, si raccolsero in dis- 
parte a fare lor giochi e merende , presieduti da 
Beatrice, figlia del padrone di casa, bimha di nove 
anni: come accadd'egli che questa ragazzelia fa- 
cesse sul fanciullo tal impressione che non polì; 
più mai venir cancellata ? Dante nella Fita Nova, 
diciollo anni dopo , allorché le procelle politiche 
già lo travolgevano in mezzo a guai , e Beatrice 
era morta, racconta ch'ella apparvegli quel dì me- 
morabili', vestila di nobile porpora, adorna come 
stava bene alla ciii sua; e che in vederla tremò, 
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e disse Ira sè: Ecco il Dio che dee dominarmi — 
e da quel punto, amore regnò nella sua anima, 
e comandavagli di andare a rivedere quell'angelo; 
ed ogni volta, in rivederla tanlo bella e graziosa, 
ricordava il verso di Omero — non pare naia 
d'un mortale ma d'un nume. — L'amore di Bea- 
trice fu fiaccola al genio di Dante, il solo senti' 
mento della sua anima che non gli frullasse ama- 
rezza, c riuscisse a confortare perfino la severa so- 
lennità delle sue ore supreme. 

Prima sventura per Dante fu di perdere ancor 
impubere il padre: pare che a Bella, sua madre, 
sia sialo a cuore di farlo gentilmente educare: ere- 
desi studiasse a Bologna. 

Di diciannove anni scrisse il suo primo sonetto. So- 
gno di Amore che si teneva in braccio una donna so- 
pita, nella qua! raffigurò Beatrice; il Dio recavasi 
in mano il cuor del Poeta; e risvegliata la Donna, 
gliel porse che sen cibasse; a che sendosi eli' ar- 
resa riirosamenlc, parve Amore da prima allegrarsi; 
poi si diede a piangere, e via portando Beatrice, 
sali a] cielo e sparve. Tal é la strana visione ehe 
Dante ha descritto in forma di quesito di cui do- 
manda la soluzione; chè vuoisi sapere come i poeli 
toseani di quel tempo usassero indirizzarsi di cosif- 
fatti indovinelli rimati , e ponessero amor proprio 
a darne spiegazione. Delle risposte che a Danio 
furono fatte, (re ci sono giunte: Guido Cavalcanti 
e Cino da Pistoia rescrissero cortesemenle; Dante 
da Maja no consigliò al verseggialor novizio di pi- 
gliar elleboro in larga dose. 

Inanimilo per questo primo esperimento, Dante 
dal 1283 al 1589 non si occupò che dì poesia, 
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tormentato dal bisogno di esprimere l'amoroso en- 
tusiasmo che risentiva per Beatrice. Gli balenò in 
quel tempo il concetto delta Divina Commedia; 
e se ci piace prestar fede ad un antico commen- 
tatore, pensò anche di farsi benedettino: checché 
ne sia , lo troviamo di venticinque anni che sì af- 
faccia al procelloso arringo di cittadino sul campo 
di battaglia di Certomondo, ove i Fiorentini ch'e- 
rano guelfi, vinsero gli Aretini che vi perderono 
duemila morti, e più ancora prigioni. Un de' fatti 
ricordevoli della giornata fu, che usandosi, al mo- 
mento di appiccare la zuffa, scegliere dodici prodi 
detti paladini , destinati ad affrontare una morte 
quasi certa attaccando, essi staccati e primi, l'ini- 
mico, Veri de* Cerchi (che fu poscia capo della 
fazione bianca) al qual per essere capitano della 
cavalleria, toccava fare una tale scelta, designò se 
stesso, il tìglio, i nipoti, dopo i quali niun altro 
volle nominare , dicendo — a ciascuno lice mo- 
strare che ama la patria — in udire le quai pa- 
role cencinquanta guerrieri si presentarono pala- 
dini, e Dante era un d'essi. li nobile orgoglio della 
vittoria si tramutò per lui in profonda angoscia: 
Beatrice il 9 giugno 1290 mori. Voce e versi ven- 
nero meno all' infelice poeta per la piena dell' af- 
fanno : solo dopo assai mesi provavasi a cantare 

Quantunque volte, lasso! mi rimembra 
Cd' io non debbo giammai 
Veder la Donna ond'io to' si dolente; 
Tanto dolor intorno al cor mi assembra 
La dolorosa mente, 

Cu' io dico — anima mia, che non ten vai ? 



44 DANTE. 

cercando sollievo s'immerse nello studio della filo- 
sofia, della teologia, nella lettura de' classici Ialini, 
in mezzo alle quali austere occupazioni cominciò 
a trovar pace: ma Beatrice durò sempre il più 
caro de' suoi pensieri. 

Brunello Latini avealo inizialo alla conoscenza 
delta lingua francese e delle lettere antiche; nello 
studio della retorica, della fisica, dell'astronomia, 
s' era egli inoltrato calcando l' orme degli Arabi. 
Costretto a scegliere ira le arti, solto i varii gon- 
faloni delle quali era scritto il popolo fiorentino, 
si disse medico, ned era qualità usurpata: la varia 
sua erudizione avrebbegli consentilo arruolarsi an- 
che tra' giureconsulti. Spesa la giovinezza in lai 
feconde investigazioni c poetando, allorché la morie 
di Bcalriee trasselo a cercare consolazioni in Cice- 
rone e Boezio, vi trovò egli senz'aspettarselo i ru- 
dimenti di una scienza nova per lui , la filosofia , 
ed ebbe si care da quel punto le discussioni de' 
Savii, e s'immergeva così intensamente nelle sue 
letture che niun tumulto sapea distramelo; gli 
scritti di Aristotile, di Platone, di S. Agostino, di 
S. Bernardo, d'Avicenna, di S. Tomaso d'Aquino, 
d'Alberto Magno, di S. Bonaventura somministra- 
vano suggetlo al suo meditare: non lardò a tro- 
vare Firenze troppo angusta a' bisogni del suo in- 
telletto, cercò nelle università d'Italia e d' olire - 
montc Io scambio della parola viva , il benefizio 
dell' insegnamento orale; il qual meglio della let- 
tera moria e degli scrini più vantati , ha vigoria 
di fecondare le menti. Con simiglianle scopo i Sa- 
vi! di Grecia peregrinarono in Fenicia, in Egitto. 

È disagevole tener dietro a' passi dell'Alighieri: 
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anco Allumatila ed Ingiiil terra pretendono averlo 
avuto visitatore; e troviam nc'suoi scrini tracce 
ili un itinerario clic, passando per Arles , Parigi, 
Bruges e Londra, potè metter capo ad Oxford. A 
Parigi, ond'esscrc dottorato in teologia altro non 
gli mancò che il danaro per la lassa di laurea; 
venti anni dopo in San Zenone a Verona trattava 
pubblicamente una tesi di fìsica. Dante, già poeta 
e teologo, visse una terza vita sacra ad elocubra- 
zioni scientifiche, la quale ebbe anch' ella sue fasi 
di serenità e di mestizia; patriottismo e amore non 
basta valigli; ci aveva nel suo cuore tal parte che 
si serbava inaccessibile al tumulto delle opinioni , 
alle seduzioni dei sensi, santuario o v'era reso alla 
verità un cullo esclusivo; trovaronsi immedesimali 
in lui i tre elementi del genio, la intelligenza che 
percepisce, la immaginazione che idealizza , la vo- 
lontà ch'effettua. 

Purezza umana non sa durare senza maceliia ; 
taluna delle virtù di Dante peccò di eccesso; in 
mezzo alle lotte civili il suo odio della iniquità sì 
mutava talora in una collera ceca che non sapea 
perdonare; gridava allora quelle sue memorabili pa- 
role de! Convito ; — risponder si vorrebbe non 
colle parole ma col coltello! — La sua sensitività 
comcehe tutelata dalla memoria di Beatrice , mal 
resisteva alle seduzioni della bellezza: anclie Io 
studio cli'è rifugio di tante anime dolorosamente 
tentate, lesegli lacci rendendolo soverchiamente va- 
go di applausi, traendolo a fare intempestiva pom- 
po di peregrino sapere; tulle pecche le quali ad 
essergli perdonale, trovarono un irresistibile inter- 
eediiorc il pentimento. 



46 



DANTE. 



Quali i fanciulli vergognando muli 

Con gli occhi a terra, stannosi ascoltando 
E se riconoscendo e rìpentuli , 

Tal mi stav' io 

n segno di penitenza Dante volle morire vestito 
dell'abito dell'ordine Francescana , a' cui Tcrziariì 
cr' ascritto. 

Alle vicessit udini politiche, poetiche, scientifiche 
della vita di Dante corrispondono le tre maniere 
de' suoi scritti; il trattato Della Monarchia, dotta 
teorica della costitituzione imperiale, la quale scruta 
le origini del potere e della società negli arcani 
della Provvidenza; — !e Rime e la Fila Ifova, 
specchio della giovinezza di Dome; — la Folgar 
Eloquenza, schizzi filologici con cui provossi di 
convertire un dialetto sin allora dispregialo, in 
istromcnto degno di servire alle più nobili ispira- 
zioni; e i] Convito nel qual proponevasi frangere 
alla moltitudine il pane della scienza; ove profuse 
con lodevole e libera espansione le idee filosofiche 
di cui fe' tesoro conversando cogli antichi sapienti. 
E lutti questi non erano che prcludii : la unità del 
suo genio dovevo manifestarsi in un'opera unica, 
e fu la Divina Commedia. 

Qui a dire dei cosi politici della vita dell'Ali- 
ghieri vuoisi accennare delle condizioni di Firenze. 

Mai non si er'ella trovala in maggior prosperità 
come in sul finire del secolo XIII, sendo piena di 
ricchezze, d'uomini, di riputazione: quel male per- 
tanto che dalle forze di fuori non le poteva esser 
■fatto, quelle di dentro lo fecero. Due polenti fa- 



DAME. 47 
migliu di Pislnja, ambo di nome Cancellieri, si ora- 
no nimicale fieramente; le quai per distinguersi 
venner delle una d'anca c l'allra nera: i Neri per 
aver dimestichezza co' Donali furono da messer 
Corso, capo di quella genie, favoriti; i Bianchi 
Irovaron appoggio in messer Veri di Cerchi, uomo 
per ciascuna qualità non punto inferiore a Corso. 
Questo fomite straniero fece scoppiare i mali umori 
clic ribollivano in città, ne bisognavano che di un 
pretesto per agitarla e sconvolgerla. 

Il primo maggio 1500, la piazza di Santa Tri- 
nità er' affollala di gran turba che si spassava can- 
tando c ballando; in mezzo alla quale incontra- 
ronsi due cavalcate una di Cerchi, l'altra di Donali: 
insuliaronsi prima a parole, poi con busse e fe- 
rite; la cillà fu a romore e da lieta e concorde, 
di subito pigliò aspetto di campo di battaglia, i 
palazzi n'andarono conversi in fortezze. 

Tal era la condizione della città sul principio 
dì giugno allorché toccava ai Priori scegliere pei 
quindici del mese i loro sei successori, scella che 
in mezzo a quel subbuglio di passioni riusciva dif- 
ficilissima ; toccava ai nuovi eletti reggere un paesi: 
in baila dì civil guerra, e affrontare l'indegnazionc 
di Bonifazio Vili il qual avendo inutilmente man- 
dato il cardinale Acquasparla a pacificar la L'i uà , 
irato di mal riusciti offici aveala colpita d' inter- 
detto. , : ;Vu>".,wrì im 

I nomi di quei Priori son oscuri tranne quel dì 
Dante; chi lo collocò su quel pericoloso seggio, 
come sulla breccia di minacciata fortezza , parve 
con dargli colleglli di niun conio , aver voluto 
concentrare sovra del suo capo tutta la responsa- 
bilità dei gravi casi chi! iinpcndcvano. 
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Non solo sotto la nova Signoria le turbolenze 
continuarono, ma sì aggravarono: crebbe ai Neri 
lo ardire e cominciarono a parlare di un principe 
oliremontano che stava pei 1 arrivare in loro soc- 
corso, Carlo di Valois fratello di Filippo il Beilo 
re di Francia , da Bonifacio indoito a scendere in 
Italia con alcune migliaia di cavalieri e giandarmi: 
uè conienti di questo i capi della fazione si adu- 
narono in santa Trinila, e votarono un indirizzo 
al Papa , supplicandolo di collocarli sotto la prote- 
zione speciale dell'allcso libcralore. La Signoria si vi- 
de costretla di cacciar dalle mura que'facinorosi tra 
quai primeggiava inesser Corso; e ad evitar la tac- 
cia di parzialità, applicò la medesima pena a cer- 
umi dei Bianda che trascinati da ira aveano com- 
messo sopraffazioni. Dame fu aulore di queste sa- 
lutari ardite condanne; la severità di cui adoperava 
co' suoi stessi amici non ha dubbio che non fosse 
ispirata da nobili motivi , però preparavagli un 
amoro crucio: Guido Cavalcami, un de' bianchi ban- 
diti, già malconcio della salute, peggiorò e ottenne 
di ripatriare, ma troppo tardi; languì alcuni giorni 
c trappassò. 

Dante usci di priorato il 15 agosto 1500 (due 
mesi dopo d' esservi entrato) ma non per tornare 
alla quiete della vita domestica. I Neri esigliali 
erano eorsi a Roma a vieppiù suscitarvi Bonifacio; 
là mandarono i Fiorentini un'ambasciata a difen- 
dere la loro causa ; e Dante che era uno dei le- 
gati vi fu spettatore delle imponenti cerimonie e 
del meraviglioso concorso del Giubileo: ne rimo- 
s* egli tanto colpito che, onde consacrar l'epoca 
di lai sue emozioni sublimi , ideò dare al suo pel- 



DigitizGd &/ Google 



PiKTE. 49 
legrinaggio nel regno degli spenti , la data del 
1300 (i). 

(1) Ecco in qual modo Giovanni Villani narra del pen- 
siero cadutogli in mente di scrivere le sue storie: ne piace 
leggendo il brano che segue ricordare ebe a quel famoso 
Giubileo anche Dante intervenne ; anime ben diverse il 
Poeta e il Cronista^ pero ambo calde dì amor patrio o 
capaci d'impressionarsi di quel magnifico spettacolo, si 
d'attribuirgli molta parte dell'ispirazione, la quale, nel- 
l'arduo arringo che corsero, li sostenne e rese illustri. 

JVegli anni di Cristo ì 300 papa Bonifacio Vili fece 
somma e gran indulgenza a questo modo; che qualunque 
romano visitasse in dell'anno, continuando trenta dì, 
le chiese dei beali apostoli Pietro e Paolo e per quindici 
d\ l'altra universal gente che non fossero romani, a tutti 
sarebbe fatta piena e intera condanama de 1 tuoi peccali , 
essendo confessi , di colpa e pena. Per la qual cosa, gran 
parte de' Cristiani che allora mutano , faceano il delio 
pellegrinaggio, cosi femmine come uomini di lontani e di- 
versi paesi, e di lungi e dapresso; e fu la pili nriraftile 
cosa eht mai si vedesse; che al continuar in tulio l'anno 
Roma aveva inoltre al popolo romano 200 mila pellegrini 
lenza quelli ch'erano per li cammini andando e tornan- 
do ; e lutti eran forniti e conienti di vettovaglie giusta- 
mente cosi i caraili come le persone. E della offerta per 
li pellegrini molto tesoro ne crebbe alla Chiesa iti Ro- 
mani per le loro derrate ne furono fatti ricchi. E trovan- 
domi io in quel benedetto pellegrinaggio nella santa Cit- 
tà e leggendo le sue storie c gran fatti scritti per Virgi- 
lio, Salustio, Lucano, Livio, Valerio, Oraiio et altri 
maestri d'istoria (i quali così le piccole come le grandi 
cose descrissono per dar memoria ed esempio a quelli che 
sono a venirej; presi lo stile e forma da loro tuttoché 
drflno dijccpofo non fossi a tanta opera fare. Ma consi- 
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I Bianclii l'espimi ila Bonifacio si prepararono 
ad affrontare la procolla. Il consiglio generale re- 

derando che la nastra Firenze figliuola e fattura di Roma 
tra nel tuo montare, ed a seguire grandi cose disposta, 
come Roma nel suo calare; mi parve convenevole di recare 
in questo volume i fatti e cominciamenti di essa città in 
quanto mi fosse possibile cercare. E cosi mediante la gra- 
zia di Cristo, negli anni suoi 1300 (ornalo io da Roma, 
cominciai a compilare questo mio libro a reverenza di 
Dio e del Beato San Giovanni, e a commendazione della 
nostra città di Firenze. 

Oltreccbe l'essersi trovali al Giubbileo ilei 1300 e un 
.litro ravvicinamento curioso tra Dante c Villani , descri- 
vendo lo Storico, come testimonio di veduta un terribile 
spettacolo, che fornì alla fantasia del Poeta, gagliardamente 
percossa, il concetta di alcune sue scene dell'Inferno. Ecco 
le parole di Villani : 

« In questo medesimo tempo che il Cardinal di Prato 
era in Firenze , per le colende di maggio i 304 ; come al 
buon tempo passato si usavano U compagnie e le brigate 
de' solatìi per la città ; si rinnovarono e fecionsi in pià 
parti a gara l' una contrada dell' altra , ciascuna ehi 
meglio poteva o sapeva. Infra le cose, come per antico 
aveano costume quelli di borgo San /Viario di fare pià 
novi e diversi giuothi, mandarono un San do per la terra; 
che chi volesse sapere novelle dell'altro mondo doveste es- 
sere quel di sul ponte alla Curraja, e dintorno all'Arno; 
c ordinarono in Arno, sopra barche c navicelle, palchi; 
e fecionvi la somiglianzà e figura dello inferno , con fochi 
ed altre pene e martarii; con uomini contraffatti, e di- 
inunia orribili a vedere; altri i quali oceano figura di 
anime ignude; e mettevanli in quelli diversi tormenti, con 
grandissima arida e tempesta la quale pareva odiosa co- 
sa e spaventevole a udire c vedere; e per lo novo gioco. 
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puLò doversi supplicare il Papa che sospendesse 
l'invio di Carlo; e Dante (ornò a Roma investilo 
dell'ardua missione; ma non vi era giunto pcranco, 
che le sorli della sua città già erano decise: una 
bolla investiva il Principe francese del titolo di 
paciere della Toscana, con mandato segreto ben 
diverso dal palese, del quale i fatti successivi chia- 
rirono la natura: Bonifacio trattenne Danio: era 
accortezza privare la repubblica del solo che, sug- 
geritore di coraggiosi parlili, avrebbe saputo al- 
l' uopo sostenerli. 

Il Valois partì a' primi di ottobre alla testa di 
mille cavalli , schiera che per via si andò ingros- 
sando di fuoruscili in gran numero, tra' quali figu- 
rava lai uomo die colla sua presenza dava luogo 
a pensare sinistramente, ed era messer Corso Do^ 
naii.- L' esitazioni e il terrore dei Fiorentini creb- 
bero a mano a mono che il paciere si andava av- 
vicinando, il qual da Siena spedì lettere alla Si- 
gnoria con cui prometteva di rispettare gli usi e le 
franchigie del paese. Il popolo credette a quelle 
dichiarazioni ; e avendo deciso che Carlo sarebbe 
ricevuto come amico , non pensò che a festeggiarlo; 
egli entrò le porle disarmato; messer Corso si era 
fermato ad Ognuno. 

vi trassono a vedere molti cittadini: il ponte pieno e cai- 
calo di genie, essendo allora di legname, cadde per lo 
peso con la gente che v'era suso; onde molti vi moriro- 
no, e annegarono in Arno; molli te ne guastarono la 
persóna ; t\ il gioco da beffe tornò al vero , e , come era 
ito il bando, molti n'andarono a sapere novelle dell'altro 
mondo , con gran pianto e dolor* a tutta la città , che 
ciascuna vi credeva aver perduto « figliuolo o fratello. — » 
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Tre giorni dopo quel solenne ingresso Carlo 
eonvoea in S. Maria Novella i Magistrati, e do- 
manda la Anita, ch'era un potere dittatoriale, il 
qual non si accordava che nelle grandi necessita 
dello Stato ; gli fu dessa consentila. Non fu il Va- 
lois appena uscito di chiesa, che la città come per 
incanto mutò faccia. Giandarmi e cavalieri corre- 
vano le vie , i Neri facevano bozzolo nei siti di lor 
ritrovi; Donalo rotta una porta a colpi di scure, 
aveva occupata S. Trinità e vi piantava la sua ban- 
diera, poi correva alle carceri e le apriva, poi al 
Palazzo e ne cacciava i Priori: da quel momento 
Firenze senza governo, senza difensori , trovossi 
in preda agli orrori di un saccheggio. Otto giorni 
duraronvi incendi e stragi; Carlo lasciava fare. Il 
2 aprile 1503 una sentenza di esigilo fu pronun- 
ziala contro i Bianchi in massa, e tosto eseguila; 
ne usciron di citià ben seicento e si dispersero 
per l' Italia. 

Dante, trattenuto a Roma, fu dei banditi e dal 
luglio 1504 all' aprile 1507 appena sappianoci che 
cosa avvenisse di lui: dice Leonardo Bruni che ri- 
covrò a Verona presso gli Scaligeri ; ne! 1306 lo 
sappiamo a Padova, poco dopo a Caslelnovo ove 
fu mediatore tra un Malaspina e il vescovo di 
Luni; nel 1507 avea già mollo vagato per l'Italia, 
fatto spcrlo siccome sa di sai lo pane altrui. 

Quegli anni, che per rispello a' casi ricordevoli 
si avvolgono di tenebre , splendono nella vita di 
Dante pel Convito e la Follar Eloquenza da lui 
composti nelle brevi soste del suo doloroso pelle- 
grinaggio. II sentimento che domina in quegli 
scrini, corrisponde alla speranza che nutriva di 



farsene un titolo, a commoverc i concittadini c ot- 
tenere clic lo richiamassero: sazietà delle sette po- 
litiche, desiderio ardente della casa natia, amor 
passionato della patria vi traspirano ad ogni pagina, 
battiti affannosi del cuor dell'esule diviso tra sco- 
raggiamento e speranza. Ecco frase citala nel libro 
della volgar eloquenza, ad esempio di elegante 
costruzione, — ho pietà d'ogni infelice; ma la 
mia maggior pietà è riserbala a coloro che con- 
sumandosi nell'esiglio, non rivedo» la patria al- 
tro che in sogno. Dante non dice ove abbia pi- 
gliala questa frase toccante; io penso che gli fos- 
s'clla ispirata dall'angoscia del proprio cuore. E 
nel Convito trovo un brano più commovente an- 
cora la dove (al Capo III.) dopo avere cercalo di 
scusarsi delle mende che ponno venire rimprove- 
rate al suo lavoro; ahi, sclama, piaciuto fosse al 
Dispensatore d' ogni bene che la cagione della mia 
scusa non avesse mai esistito ; che ned altri con- 
tro me avria fallito, ned io sarei soggiaccialo a 
pena ingiustamente; pena dico d' esiglio e dì po- 
rertù. Poiché fu piacere dei cittadini della bellis- 
sima e famosissima figlia di Roma, Firenze, di 
gettarmi fuori dal suo dolce seno (nel quale nato 
e nodrito fui sino al colmo della mia vita; e nel 
quale con buona pace di quella, desidero con tutto 
il cuore di riposare l'animo stanco, e terminare 
il tempo della vita che mi è dato) per le parti 
quasi tulle per le quali questa lingua si stende 
peregrina, quasi mendicando sono andato, mo- 
strando, contro mia voglia, la piaga della fortuna, 
la quale suole ingiustamente al piagato molte volte 
essere imputata. Fcramente io sono vela senza go- 
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verno, portato a diversi porti e foci c liti dal 
vento secco che vapora la dolorosa povertà ... — 
c ad una sua canzone scritta probabilmente ira le 
rupi e i boschi dell'Appennino, in UH qualche ca- 
stello di Melaspini, dava egli questo malinconico 
eomialo : 

0 montanina mia canzon , tu vai ; 
Forse vedrai Fiorenza, la mia terra 
Che fuor di sé mi serra 
Vuota d'amore, e nuda di piotale; 
Se dentro v'entri, va dicendo — ornai 
Non vi può fare il mio signor più guerra ! 

Ma non è cosa che meglio palesi la indomita 
fierezza del carattere di Dante nella sventura , 
quanto quest'altro eomialo d'una canzone indub- 
biamente scrìtta in giorni ne'quai la speranza do- 
veva pur essergli consigliera di prudenza. 

Canzono ai tre men rei di nostra Terra 

Te n'andrai anzi ebe tu vada altrove: 

Li due saluta; e l 1 altro fa che provo 

Di trarlo fuor di mala setta in pria : 

Digli che il buon col buon non prende guerra 

Prima che co' malvagi vincer prove: 

Digli eh' è folle chi non si rimavo 

Per tema di vergogna , da follia ; 

Che quegli tome ch'ha del mal paura. 

Perchè fuggendo 1' un l'altro non cura.... 

Chi erano dessi questi tre clic soli restavano fidi 
all'esule? Che s'ei volgcasi così brusco ad amici, 
ebe cosa non avrà detto o scritto a nemici? 
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Danlc non era il solo de' Bianchi fuoruscili clic 
aspirava a ripatriare; molli de' suoi compagni d' e- 
sìgiio più fortunali di lui rividero Firenze , e Ira 
questi il padre dì Petrarca. La discesa dell' impe- 
ratore Enrico VII fecegli sperare di conseguire 
mercè le armi straniere ciò che i concilladini di- 
niegavnno: ma la innettezza e i rovesci del Lussem- 
burghese tradirono quelle ardenti aspettazioni. Era 
egli stato coronalo a Milano re d'Italia nel gen- 
naio Ioli ; c al viaggio di Roma, ove lo atten- 
deva il serto imperiale, fieri intoppi s' infrappone- 
vano : le eiltà guelfe sotto gli auspici di Roberto 
re di Napoli si preparavano a resistergli: Toscana 
e Romagna slavano collegale contro di lui; i Fio- 
rentini per diminuirgli i fautori apersero le porle 
alla maggior parte degli esuli ; eoli i capi dc'Bian- 
elii si trovarono esclusi; e Dante con essi. 

Qui non mi tratterrò a dire come ad Enrico toc- 
casse di combatierc per entrare in Roma, pigliarvi 
d'assalto un palazzo ove alloggiare, impossessarsi 
coli* armi della chiesa ove lo si dovea coronare ; 
tornalo con un pugno di Tedeschi ncll' agosto 1312 
in Toscana fc' visia di porre assedio a Firenze , c 
quei cittadini non chiusero tampoco le porte, e 
continuarono lor commercio come se fosse piena 
pace. Enrico si ritirò a Poggibonzi ; uè Dante ebbe 
il crucio di vederlo dar addietro scornato: per 
quanlo grande fosse il suo risentimento contro Fi- 
renze , non avea saputo dimenticare che v'era na- 
to; rientrarvi per forza scortando oocupatori stra- 
nieri parvegli vituperio; a scansarlo tcnevasi ap- 
partato ed ascoso. Enrico VII il 15 agosto loto 
morì ; niun lo pianse altro che Dante, in una can- 
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zone indirilta a Guido Novello signor di Ravenna, 
pi csso al quale ricoverò, ma per poco ; cliè verso 
il fine del 1314 trovatasi a Lucca ospite di Uguc- 
cione: là s'invaghì di Gentucca, divenuto infedele 
alla memoria di Beatrice; di che lo punse in breve 
amaro rimorso. Aveva egli' sposata in sul chiudersi 
del secolo XIII Gemma dei Donali, della quale non 
parla mai ; silenzio che si affacevn all' indole dei 
tempi; era bello celebrare l'amica, tacersi della 
moglie. 

Stanziava Dante tuttavia a Lucca quando sem- 
brò aprirglisì una vìa a ripalriare; ma si rifiutò di 
profittarne. Era costume che la Signoria perdonasse 
tratto tratto ad un qualche reo e fuoruscilo; co- 
loro a cui si accordava la grazia venivan offerti 
alla Vergine; modo di liberazione non affatto sce- 
vro d'onta. Or bene, l'anno 1315, ricorrendo la 
solennità di S. Giovanni Battista si trattò di per- 
donare e richiamare alcuni esuli; gli amici del- 
l'Alighieri riuscirono a farlo scrivere tra' graziati. 

Sono pochi anni che venne a caso trovata 
e messa in luce la risposta che l'altero Ghibel- 
lino indirisse ad un Religioso che annunziavagli 
la fausta novella. — Lessi la vostra epistola cai 
rispetto e l'affezione che merita, scovrendovi con 
grande animo la sollecitudine che ponete a farmi 
ottenere il richiamo, e tanto più ne fui tocco, che 
gli è raro che i miseri conservino amici. Rispetto 
all'annunzio che mi date risponderò forte diver- 
samente da quello desideri la debolezza di cer- 
tuni ; ma vi supplico a non por-tare giudizio della 
mia risposta avanti di averla ben esaminata. Posso 
ripalriare; ma sarei vile facendolo a lai patti 
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dopo tre lustri d'esiglio. Questo mi ha meritato 

la mia innocenza a tutti manifesta? questo è il 
dovuto a tante rughe e sudori consecrati allo stu- 
dio? Ah lungi da ogni uomo che tiene in pregio 
la filosofia quella stupida umiltà che lo indur- 
rebbe a subire le cerimonie dell' offerta! Questa 
non è via calcando la quale io possa tornare in 
patria : se vi riesce trovarne altra che mi serbi 
intatti onore e faìna, vogliate additarmela; se 
questa è la sola io non rivedrò Firenze più mai. 
Mi è lecito dappertutto contemplare il levar del 
sole ; posso ovunque consacrarmi alla ricerca del 
vero.. . e perderei il mio buon nome? e mi av- 
vilirei tra le mura che mi videro nascere? No, 



Intanto Uguecione cacciato da Caslruccio aveva 
abbandonato la Toscana, e si era ritirato a Verona 
presso Can Grande della Scala, il qual teneva la 
corte più brillante clic fosse u quo' giorni in Ita- 
lia : ivi Dante non lardò a seguitare il suo protet- 
tore. — Là si trovavano alloggi, servi, eavalli in 
pronto per qualunque straniero illustre fosse capi- 
tato; e sulla porta delle varie camere slavano pimi 
emblemi relativi alla qualità degli ospiti che vi al- 
loggiavano, trofei pe' guerrieri, il simbolo della spe- 
ranza pegli esuli, l'alloro pei poeti , Mercurio per 
gli artisti, il Paradiso pe' religiosi. I conviti in co- 
mune erano allegrali da suoni, canti e letture. Lo 
Scaligero invitava spesso or questo or quell' altro 
alia sua mensa; i due die proscioglieva più fre- 
quentemente erano Gherardo da Castello e Dante; 
ma l'amore della indipendenza c I' altezza dell'a- 
nimo non costituiva!) le doli che il signor di Ve- 
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rona preferiva nc'suoi beneficati, e v'ebbe di eh' ci 
si pensò di richiedere l'acciglialo ospite fiorentino, 
dopo avergli lodato a stelle il suo buffone — co- 
tue sta che costui goffo e balordo sia caro a molli; 
e tu reputato sapiente a pochi? — a elle Dante 
subitamente — somiglianza d'indole genera sim- 
patia. — Le provocazioni di Can Grande, scrive 
Foscolo, e le acri risposte di Dante io le presu- 
merci vere, anche quando non fossero mai state 
ricordate. La natura nega all' uom potente e al 
grande ingegno di vivere pacificamente sociabili; 
la (or guerra è perpetuata dalla umiliazione re- 
ciproca. 

Sul finire del 1515 Dante si trovava a Ravenna 
ospite di Guido Novello, circondalo da' suoi tre fi- 
gli , Giacomo e Piero già adulti, e Beatrice fan- 
ciullella. Amalo dal principe, lullo inleso a finire 
il suo poema, fido compagno delle vagabonde sue 
corse, attorniato da' suoi cari, perche non dimenticò 
egli l'ingraia Firenze? Ci avea nell'animo vigoroso 
dell'Alighieri qualche cosa che mal sapendo resi- 
stere al nome, alla rimembranza della patria, potrà 
venir chiamato debolezza da chi non ha cuore fallo 
per comprenderla , . . Almen morirvi .' tal era il 
volo dell' Esule . . . 

Se mai continga che il Poema sacro 
Al quale ha posto mano c Cielo e Terra 
Sì che mi ha fatto per molti anni macro 

Vinca la crudeltà che fuor mi serra 
Dal bell'ovile ov'io dormii agnello 
Nimico a' lupi che gli danno guerra; 

Con altra voce ornai , con altro vello 
Ritornerò poeta, ed in sul fonte 
Del mio battesimo prenderò il cappello.... 
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Vana lusinga! In Divina Commedia Iti finita sul 
principiare del 1521; e il 12 settembre di quel- 
l'anno Dante moriva a Ravenna!... 

Dante fu vendicato quel di in cui dal pulpito 
dì Santa Croce alia tacente moltitudine dei Fio- 
rentini raunati nel tempio che Arnolfo aveva eret- 
to, scioltosi dalia morbosa fiacchezza che lo traeva 
lentamente al sepolcro, Giovanni Boccaccio fu udito 
sciamare — O ingrata patria! guai demenza 
H tenea quando mettesti il tuo Poeta in fuga ! 
Parti egli essere gloriosa dì tanti titoli e di tali 
che quell'uno del quale non è città vicina che 
del simile si possa esaltare, lo abbi voluto da te 
cacciare? di quai vittorie, di quai trionfi, di quali 
eccellenze, di quai valorosi cittadini sei tu splen- 
dente ? le tue ricchezze, cosa mobile e incerta ; 
la bellezza cosa fragile e caduca; le delicatezze, 
cosa vituperosa e femminile ti fanno nota ai falsi 
giudizii dei popoli, ne' guai più ad apparenze che 
ad esistenza sempre si rigttarda: U g tonerai de' 
mercatanti ed artefici di cui sei piena? ti glorie- 
rai di coloro li quali, perciocché di molti lor 
avoli si ricordano, vogliono dentro di te la no- 
biltà del principato ottenere? Ahi misera madre! 
apri gli occhi; guarda con rimordimenlo quello 
che facesti, e vergognati! Morto è il tuo Dante 
Alighieri in quello esiglio che tu ingiustamente 
gli desti; egli giace sotto altro cielo ; né più devi 
aspettare di vederlo giammai, se non quel dì nel 
quai tutti i tuoi cittadini veder potrai, e lor colpe 
da giusto Giudice esaminate e punite. Ed egli 
sempre come figliuolo t'ebbe in reverenza, né mai 
di quell'onore che per le sue opere seguir li do- 
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veva, volle privarti, come tu V hai della cittadi- 
nanza privato : sempre fiorentino, quantunque lo esi- 
ti Ho fosse lungo, si nominò e voli' essere nominato ; 
sempre ad ogni altra città te prepose, sempre ti 
amò. E tu raddomandalo ! mostra questa umanità, 
presupposto che non abbi voglia di riaverlo; to- 
gli a te medesima con questa finzione parte del 
biasimo per addietro acquistato: raddomandalo! 
son certo che non ti fa renduto ; e ad un'ora ti 
sarai mostrata pietosa, e goderai non riavendolo 
della tua crudeltà. Ma a che ti conforto io? ap- 
pena che io credo, se i corpi morti possono al- 
cuna cosa sentire, che quello di Dante si potesse 
partir di là dov'è, per tornare a te: giace in Ra- 
venna che è quasi general sepolcro di santissimi 
corpi, assai più veneranda di te: Ravenna si al- 
legra d'esserle da Dio stato, oltre le sue doti, 
conceduto d'essere in perpetuo guardiana di co- 
siffatto tesoro, com'è il corpo di colui le cui opere 
tengono in ammirazione il mondo. Tu colla tua 
ingratitudine ti rimarrai ; ella si glorierà de'tuoi 
onori tra' futuri! . . . 

Dante, comechè tumulalo a Ravenna, siede tut- 
todì principe in Firenze: alia sua voce la moder- 
na Italia si destò come si era desia I' antica Gre- 
eia alla voce di Omero; insino all'ultimo de' suoi 
novantanni Michelangelo fu schiavo di Dante, ci 
che aveva ardilo ribellarsi a Giulio II : anche Mi- 
chelangelo precipitò nel suo inferno ambiziosi e 
traditori; e dopo avea delincalo su muri, scolpilo 
in marmi il senlir d'Alighieri; anch' ci lamentò in 
versi sublimi le perdute illusioni dello sua vita, le 
glorie tramontate del suo paese . , . Tutti i grandi 
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architetti , tutu i gran dipintori del secolo XIV e 
XV son figli di Dante. E riscontro 1' orientai lato 
di Santa Maria del Fiore un sasso che ancora ha 
nome da Dante, che costumava sedervi : la Piazza, 
come per magia fecondata dal suo sguardo, si po- 
polò in giro dì monumenti, il Duomo , il Batti- 
stero, i! Campanile; Gioito, Ghiberti, Brunellesco 
fìlli: r Dante maestro; mercè sua Firenze contende 
la palma ad Atene: toglietene Dante e la sua fe- 
condatrice ispirazione, e ditemi elio cosa ella è se 
non la effìmera rivale di Cartagine c di Tiro! 



La favella parlata dagl" Italiani ne' secoli di mez- 
zo, appellala volgare, contò tanti dialetti, quanti ci 
avevano nella Penisola province, città; ed acquistò 
una spezie di generalità a mano a mano che il 
commercio, la guerra, le alleanze, ponendo a con- 
tatto gli abitatori di quelle province, di quelle città, 
strinsero, comechè leggermente , i vìncoli di una 
nazionalità nascente. 

Amore fu sprone a poesia: i primi versi italiani 
furono di genere erotico. L' amor di Beatrice ac- 
cese in cuore a Dante la prima scintilla di poesia: 
la Divina Commedia è documento come quella 
scintilla vasto incendio accendesse. 

Somiglian tra loro Omero c Dante anco nel ser- 
vigio immenso che resero alla propria lingua : aveonla 
trovala plebea, informe, con dialetti che variavano 
da un luogo all'altro: lievi saggi poetici, quasi 
ignorali, quasi unicamente di genere erotico non 
erano valsi peranco a dare al volgari consistenza, 
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regolarità, espressione: acciò le Muse di Ausonia 
cessassero di temere il confronto delle Provenzali, 
era uopo un di quegli uomini clie si levano quasi 
meteore di luce o fissare nuove ere nella storia 
dello spirito umano. Dante era uno di colesti pre- 
destinati : smosse per primo un incolto terreno , 
s' impossessò dell' idioma palrio , reselo suscettivo 
d'ogni adornamento, flessibile ad ogni stile, paralo 
ad esprimere le ispirazioni del cuore e i voli della 
fantasia, non che i trovali dell'arte e della scienza, 
e le meditazioni della filosofia e della teologia: 
tolse a' vari i dialetti le lor dizioni felici; e quan- 
d'esse non satisfecero a' bisogni del mal contenta- 
bile suo genio , ebbe ricorso al Ialino, forzò la lin- 
gua madre a dargli ciò clic dinegavano le figlie , 
modificò, faceetlò, per cosi dire, vocaboli e frasi a 
fare lor pigliare inflessione italiana ; e spesso nella 
impazienza di un tale lavoro, il pretto Ialino gli 
sfuggì ; licenze clic formano tuttodì una lingua a 
parte, e vogliunsi reputare felici, dacché rìmovendo 
ogni regola , lo spirilo dell' Alighieri si poneva mercè 
loro al largo, e dischiudeva a sè slesso un infinito 
campo a creare. Concìossiachò le lingue debbono 
la lor formazione a' poeti, a' più grandi le più belle; 
con essi che mediante un impulso primo, fanno lor 
valicare tanlo di via a purgarsi e ingentilirsi, quanto, 
senza di un tale impulso , non ne ovrebbono per- 
corsa in varii secoli : con grammatiche e dizionari! 
non s' insegnano le lingue ned a' contemporanei 
ned a' posteri, bensì con iscrilture, nelle quali i 
vocaboli, le frasi, le leggi della favella respirano e 
vivono. La lingua italiana sortì sotto questo aspello 
miglior fortuna della Ialina, fu pari alla greca : hi 



DAME. (>-) 

sua infanzia durò poco ; non ebbe adolescenza ; 
toccò di slancio 1' età virile. 

L' inferno, il purgatorio, il paradiso forniron 
gli argomenti alle Cantiche Dantesche. Esiste uom 
sulla terra a cui già indifferente 1* avvenire oltre 
la tomba? Hannovi spirili convinti che niente di 
noi sopravvive alla morte? una tal convinzione 6 
dessa possibile ? qunl argomento sa autorizzare cer- 
tezza in campo si tenebroso ? e ad uno che osten- 
tasse cosiffatta certezza direbbe il nostro Poeta: 

E tu chi sci clie vuoi sedere a scranna 
Per giudicar da Iuurì mille miglia 
Con la veduta lunga di una spanna ? 

A coloro che amerebbero di credere nell' annien- 
tamento, e sono molli, rimane sempre nel fondo 
del cuore una certa qual pavida curiosila dì pene- 
trare quel misterioso avvenire al qual si collegano 
tante impressioni d'infanzia, lanlc idee succhiale 
col latte; idee che conquidono la immaginazione 
per l'indefinito che vi si accoglie. 

Dante cantò il mondo invisibile, lo popolò di 
personaggi, di avventure; le circostanze de' tempi, 
dc'luoghi in cui visse addoppiavano attrattiva al 
suggello famelico sublime. 

Onnipotente era la Religione nel secolo dell'Ali- 
ghieri ; le superstizioni stesse aprianvi più vasto 
campo alla poesia , i misterii della morte eranvi 
oggetto di curiosità, di terrore; è facile quindi 
pensare con qual favore dovesse venire accolta la 
geografia che di quei regni d' oltre la tomba Dame 
delincava, e le meraviglie che ne raccontava. 

La Divina Commedia ritrac dalla storia con lem- 
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poranea un' attrattiva clic nemmcn ella è perduta 
intieramente per noi, se sappiamo trasportarci effi- 
eacemente colia fantasia a quell'epoca. Le contro- 
versie tra Roma e l' Impero , le fazioni che pone- 
vano sosso pra le città libere d' Italia e Firenze più 
clic tutte, offrirono a Dante una messe ricchissima 
di episodii. Ravvolto egli stesso in que' trambusti, 
c diventatone vittima, la sua foga poetica impronta 
gagliordemente le scene da lui cantate del suggello 
delle passioni; caratteri, costumi, avvenimenti vi 
sono flagranti. 

Il suggello delle Cantiche è d' illimitata esten- 
sione. I tre Mondi pe' qua' va pellegrinando il 
Poeta, raccontano i principi! dì tutte cose, accol- 
gono ciò che esiste, ciò che esisterà, ogni possibile. 
Dante ben si apponea dicendo 

Ma chi prnsaiise il ponderoso tema 
F- I' omero mortai che se ne cerea 
Non biasimerebbe se soli' esso trema. 

L' aspetto sotto cui la dantesca epopea ci si pre- 
senta quello 6 di un itinerario. Il visitatore scende 
da prima alle dicci bolge infernali figurate da un 
cono rovesciato la punta del quale coincide col cen- 
tro della terra : là , dopo d' aver passalo sovra 
l'immane corpo di Lucifero, esce per l'emisfero 
australe ad un' isola ov' è la montagna del Pur- 
gatorio, fatto anch' esso in forma di cono tronco 
in cima : posa lassù il paradiso terrestre : quel cono 
ha sette piattaforme o scaglioni, che, con ascen- 
dere, si restringono; perciocché, siccome i peccati 
eon crescere in gravezza si vanno facendo più radi, 
cosi lo spazio ove si espiano diventa in proporzione 
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più angusio- Giunto alla sommila, Danio ilopo d'a- 
vere visitata la dimora de' primi padri , prosegue 
la sua peregrinazione a traverso i campi do)]' aria 
e dell'etere; i cieli di Tolomeo, la decima sfera, e 
giunge a quella del fuoco ove ha stanza la Divinila. 

La poesìa dell'Alighieri fu paragonata a que' templi 
gotici che, nonostante V architeli ura difettiva , sor- 
prendono per l'arditezza della esecuzione, e la gran- 
diosità del concetto : il genio rende inavvcrlite le 
pecche; la sagra sua fiamma insignorì Dante del 
secondo seggio tra' poeti originali. Ed infalli pos- 
siedagli modi di vedere talmente suoi proprii , le 
parole scaluriscongli cosi dal fondo de' pensieri, che 
le sue figure , le sue immagini recano colorilo , a 
cui non verranno mai meno forza ed evidenza. Tu 
vedi là entro la lingua italiana nascere, formarsi, 
fecondarsi, chiarire uno scrittore che cammina fuor 
della via battuta, e sò medesimo ha guida: conscio 
della propria vigoria disdegna d' essere imitatore. 

• - ■ ■ Io mi san un clic quando 
Amore spira, nolo; ed a quel modo 
Che delta dentro, vo significando, 

mostra dappertutto la nobile alterezza propria degli 
elevati ingegni. 

Arrivalo all' isola del Purgatorio la novità degli 
oggetti assorbisce prima la sua attenzione ; ma in 
vedere il musico Casella fra l'ombre che sbarcano, 
si fa coniare da lui una delle canzoni che compose 
altravolla in onore di Beatrice ; e il piacere che 
prova in ascoltare i proprii versi soavemente can- 
lali, lo rende quasi dimentico dello scopo del suo 
viaggio. Ogni pocluzzo è lenero delle proprie rime; 
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ma ciò clic provoca a sclierno di siffatto genia qui 
è di uno naturalezza, d' una grazia infinita. Il de- 
siderio di farsi un nome, di vivere alla posterità, 
questa passione delle belle anime e pur quella di 
Dante. 

O somma luce che tanto ti lievi 

Dai concetti mortali alla mia mente, 
Mi presta «n poco di quel die parevi; 

E fa la lingua mia tanto possente 
Che una favilla sol della mia gloria 
Possa lasciare alle future genti!.... 

Ma per diventare immortali uopo è di estremi sforzi; 

.... clic seggendo in piuma 
In fama non si vicn , uè sotto coltre; 
Senza la qual chi sua vita consuma 
Colai vestigio di sò in terra lassa 
Qual fumo in acre od in acqua la schiuma. 

Pur ci si nomina una volta sola nelle sue caniìclic 
scusandosene 

Che di nccessilà vi si registra : 

modestia di cui nè Virgilio nè Orazio aveangli la- 
sciali esempii. Benché trovalo non avesse clic scarsi 
sussidii nei podi italiani che lo avevano preceduto, 
per effetto di quella modestia slessa , gli onora e 
ringrazia; primo tra tulli Guido Guimcclli da Bo- 
logna c Guido Cavalcanti da Firenze; benché sog- 
giunge 

. . . . è forse nato 

Chi l'uno e l'altro caccerà di nido: 
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clic se qui accenna di sè , l' allusione invero non 
è modesta. A Brunello Latini suo maestro conservò 
gratitudine. Incontratolo nell' Inferno mezzo arro- 
stito e in pessima brigala prodigagli dolci parole 

Clio in la mente m' ó fitta ed or m' accuora 
La cara buona immagine paterna 
Di vai quando re! mondo ad ora ad ora 

M'insegnavate come Cuora s'eterna.... (ì) 

(1) Aota su Brunetto Latini, maestro di Dante, 
cavata dal Trattato del Perticavi sugli Scrittori del 
Trecento. Lib. I, Cap. A. 

a Seguitando il nostro esame ed a Brunetto volgendolo, 
troviamo perchè l'Alighieri fosse cosi mal conoscente discepolo 
da cacciare il suo maestro tra una plebe sì fatta. E prima- 
mente andremo pensando che intorno 1' uso e la dignità 
del Volgare italico le costoro opinioni fossero assai discor- 
danti; Conciossiacchè l'Alighieri fu sempre caldo dell'onor 
nostro, e sempre ne meditò e scrisse le cose piò magni- 
fiche ed alle, mentre il pusillanime suo maestro compose 
la sua maggior opera, cioè il Tesoro, in lingua francese, 
dicendo nella introduzione che non credeva l'italico ba- 
stare a tanto. E già questa sua villa debbo over messo un 
gran dispetto in quella fiera e terribil anima dell'Alighieri. 
Onde sembraci che a combattere principalmente il maestro 
scrivesse il Convito , ch'egli adoperava l'idioma volgare 
per confondere li suoi accusatori li quali dispregi/in esso, 
e commendano gli altri, massimamente quelli di lingua 
d'oco dicendo che è pìù'bello c migliore di questo. E quivi 
a mostrare la bellezza del volgare dei si (com'ei chiama 
l'italiano) pone un lungo capitolo intitolato — alla per- 
petuale infamia e depressione delti malvagi uomini d'Ita- 
lia che commendano lo volgare altrui e lo proprio dispre- 
giano. — Ove, dopo avere ragionalo delle abbominevoli 
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Si giovò egli assai piti degli antichi poeli , i 
quai però riduconsi per Dante a pochi Latini. Il 



cagioni per citi que' vigliacchi disconoscono la ricchezza 
natia, termina con quella profezia nobilissima della gloria 
a cui sarebbe un dì sollevata la nostra lingua quando 
fosse purgata e monda d'ogni plebea contaminazione. Que- 
sta sarà iure nuora, soie nuouo ,• Uguale sorgerà ove Vu- 
oilo tramonterà; e darà luce a coloro che sono in tene- 
bre, e in os curii à per Io usato sole che a loro non luce. 
Ora per paragone di quelle parole del Latini, c di que- 
ste dell'Alighieri, sembraci che si chiarisca bene la discre- 
panza delle lor opinioni, non mai per altri avvisata. Per 
lo che stimiamo che molli si rimarranno dal vituperare il 
discepolo, per Io tanto dispregio del suo maestro; nò si 
vorrà più crederlo mosso da que'brutli peccati della in- 
vidia e dell'arroganza, che in quel santo petto non pote- 
vano entrare. E vedrassi che l'aspre sue parole non da al- 
tro erano mosse che dal grande amore da lui posto a que- 
sta cara favella ed allo stalo di perfezione in che sperava 
condurla. Ma intanto quella sentenza del Latini è un ar- 
gomento novello dello imperfetto stato del nostro idioma 
in que' tempi, nc'quali chi non avea modo per trarlo 
dall'uso de' plebei, siccome fece Dante con quella erculea 
sua forza, si dovea rivolgere agli stranieri: ed era vera- 
mente bisogno che molta fosse quella barbarie perche l'i- 
taliana favella si dovesse slimare di soavità minore della 
francese. 15 già cogli altri suoi libri il Latini confermò bene 
quella sua opinione; perchè il Tesorclto che scrisse ita- 
liano, è pieno dì vocaboli e di forme al lutto provenzali ; 
e arìdo d'ogni vena poetica, e senza fiore di grazia. Ne 
crediamo poi siavi gentile persona cui basti la sofferenza 
di leggere il suo Pataffio clic si pub bandire una delle più 
tristi e pazze cose che s'abbia mai viste l'Italia. Imperoc- 
ché non pago Brunello d'avervi consumalo tulle le favelle 
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greco era pressoché ignoralo in Ilaìio, e se Peli-area, 
nonostante la gran voglia che n'aveva, e la cura 
posla ad impararlo, non polè riuscirvi, ci sorpren- 
derem noi che l'Alighieri partecipasse alla generale 
ignoranza? parla ben ci d'Euripide, di Simonide, 
di Anacreonte.... 

Greci che già di lauro ornar la fronte 

ma non li conosceva che di fama: rende omaggio 
ad Omero chiamandolo 

Signor dell'Altissimo canto 
Che sovra ogni altro come aquila vola..., 

del postribolo e del mercato, vi volle anche spargere (a 
mala semente de' bisticci, degli equivoci e delle altre ine- 
zie che poi si largamente fruttifico nel seicento. Ogni volta 
che ci facciamo a leggere in queste rime ci viene Dante 
in pensiero, e ci par vedere come quell'alto ingegno a tal 
lettura sfavillasse tulio d'ira grandissima contro il maestro: 
e a disfogarla credesse poco l'averlo gettato fra' plebei, se 
noi cacciava ancor fra' dannali. Nella quale credenta en- 
triamo massimamente quando consideriamo come in esso 
Pataffio il laido Fiorentino fece l'apologia dei Sodomiti fra' 
quali appunto ancora lo si vede nella Divina Commedia. 
E comechè il pio discepolo quivi cerchi di mitigare quella 
troppa vendetta con alcune parole d'affetto e di pietà, pure 
l'oltraggiò fattogli e si aperto ed etemo che quelle piccole 
medicine son nulla a rispetto del colpo di cui l 1 ha tra- 
fìtto infamandolo nella memoria di tutti i posteri. Impero 
ci divideremo dalla comune sentenza, e diremo quella sua 
dannazione non tanto essere immaginata da Dante ghibel- 
lino ed esule contro Brunetto guelfo e fiorentino , quanto 
da Dante poeta nobilissimo contro Brunetto autore dell'o- 
sceno e plebeo Pataffio ». 
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ma è probabile the non glien fosse nolo che un 
qualche volgarizzamenlo meschino. Virgilio in cam- 
bio è notissimo a Dante; se lo piglia a guida nel- 
l'inferno e nel purgatorio: non è ira' dannali, per- 
chè praticò le virtù morali, non ira gli eleni perchè 
manearongli le teologali ; alila una spezie di vesli- 
holo dell' inferno insieme a' bambini morii senza 
battesimo, ed a' buoni vissuti prima delia predica- 
zione del Vangelo ; non vi hanno là ne tormenti 
nè gioje; ma vi si aduna un'ottima compagnia, una 
tal quale accademia poetica composta de' più begli 
ingegni della Grecia e di Roma , presieduta da 
Omero, e alla quale il fiorentino vicn ascrilto : là 
vedi Aristotile in meato alla famiglia dc'filosofi: là 
si adunano gli eroi e l'eroine dell* amichila ad in- 
trattenersi seduti sull'erba delle avventure della ter- 
rena ìor vita. L' entusiasmo di Dame per Virgilio 
non ha confine : 

Tu se' lo mio maestro c lo mio autore. 
Tu se' solo colui da cui i' tolsi 
Lo bello siile che in' ha ^fatlo onore: 

mostra affello anco per Stazio il qual però non 
apre bocca che per lodar Maronc con dire 

Senz'caso non formai peso di dramma. 

Ed avea Dante di buone ragioni per queste prefe- 
renze, essendogli stati quc'due Poeti prestatori d'al- 
cuni pensieri. Stazio gli suggerì i due più abbomi- 
nevoli personaggi del suo inferno ; il conte Ugolino 
che addenta il cranio di Ruggeri, 6 il Tideo della 
Tebaide; e il masnadiere Fucci n'ò il Capanco. 
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Lo siile di Dante rissentesi della lettura eli' egli ha 
fatto de' Latini: per dipingere il tumulto delle ombre 
all'oliali' intorno la barca di Caronte cantò Marone 

Quum muli» in sjlvis niilumiii frigore primo 
Lapsa cadunt fo1ia,aat ad lerram gurgite ab alto 
Qunm miillfc glomerantur aves — 

e Dante 

Come d' autunno si levali le foglie 

L'una oppresso dell'altra , infiu che il ramo 
Rende alla terra tutte le sue spoglie ; 

Sirailemenlc il mal seme d'Adamo 
Gittansi di quel lilo ad una ad una 
Per cenni , carne augel per suo richiamo. . . . 

Il — ter conatus erat collo dare brachiti circuiti — 
ò felicemente variato 

0 ombre vane fuor che noli' aspetto ! 
Tre volle dietro a lui le mani avrinsi 
E tanlc mi tornai con esse al petto 

Coijnosco veleria vestigia (ìanimte — è espresso 

Conosco i segni dell' antica fiamma. 



Benché lo stesso spirito regni nelle tre cantiche, 
partecipati clic pero della natura dell'argomento, 
a ne traggono il lor carattere dominarne. Il nero 
il terribile aggiungono al più alto grado oell' In- 
ferno; il Purgatorio spira la pia melanconia delia 
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penitenza sofferente e rassegnala ; nel Paradiso la 
calma, la serenità, l'estasi religiosa occupano la 
mente, e informano Io stile del Poeta. 

L' inferno è tenuto superiore in bellezze poeti- 
clic; c certamente disperazione e rimorsi fanno più 
variala la scena che tristezza e lagrime di penti- 
mento, o beata quieliludinc di gaudii eierni. Arte 
somma dell'Alighieri è di variar toni e passare con 
sorprendente felicità dal grave al dolce, dal tragico 
all' affettuoso. Adoratore dell' arte egli eternò la 
memoria di Gimabue, di Giotto : accese l' entusiasmo 
degli artisti i quai per due secoli non conobbero 
altro inferno ed altro paradiso che il suo. 

La facoltà di pensare è maravigliosa in Dante. 
Tra suoi trovati ve ne hanno di belli, di strani, di 
ributtanti; nell'inferno non è maniera di castigo 
che tu non iscovra ; i pigri son dannati a correre 
senza posa; i lussuriosi vengon rapili da turbine 
incessante di vento; i golosi sottostanno a procella 
di grandine, di neve, Cerbero loro abbnja intorno 
e li graffia ; prodighi e avari spingono col petto 
immani pesi ; gli eretici son distesi in sepolcri in- 
focali; i suicidi, spezie di amadriadi dell'inferno, 
giacciono rinchiusi entro arbori; piove foco sui so- 
domiti ; ruffiani e seduttori son frustali da diavoli; 
t furbi son tuffali in fogne; i simoniaci sepolti col 
capo in giù ; gì' ipocriti oppressi da grosse cappe 
di piombo doralo , si avanzano con passo grave ; 
serpenti lanciansì contro gli omicidi; i mali consi- 
glieri diventano fochi fatui; calunnialori e autori 
di scismi son fessi d' alto in basso ; alchimisti e 
falsari divorali da rogna si ruppero V ugne a forza 
di grattarsi ; in fiume agghiaccialo giaccion immersi 
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fino alia gola i tradi tori ; e Giuila, Bruto e Cassio 
fra' denti di Lucifero. Pene nien aspre ci presenta 
il purgatorio; ivi non è un giudice clic punisce 
rei, ma un padre che corregge lidi. Il paradiso non 
comporta simile varietà. Lo stato permanente di 
felicità, di adorazione, di godimento non lascia cosa 
a desiderare ; ne risultano scene c dipinture mo- 
notone cui il Poeta cerea svariare con digressioni 
teologiche, inni e canti. 

Carattere che spicca nelle Cantiche dantesche è 
lo spirilo satirico : ne qui intendiamo la giocosa 
satira di Orazio che castiga, ridendo, i costumi, sib- 
hene la più violenta e fiera. 

Allorché la parte guelfa si divise in Bianchi e 
Neri, quo' primi (per essersi accostati ai Ghibellini 
stati superati da Carlo di Valoìs chiamato di Fran- 
cia da Bonifazio Vili) vennero cacciati, e a Dante 
toccò di errare esule il rimanente de' suoi di. In- 
fervoratosi sempre più neh 1 opinioni che già tanto 
gli eran costale, non si stancava di chiamare gl'im- 
peratori a ricomporre la pace in Italia. L'ira delle 
persecuzioni sofferte , e degli inflittigli patimenti 
esalò in versi pieni di nerbo e di sdegno : guai 
a' nemici! bandironlo dalla patria, ed ei li bandirà 
dal cielo, e dannati malediranno di aver vissuto. 
Sfrenato è l'ardimento di quella musa; colpisce re, 
vescovi, cardinali, pontefici: l' Italia è fatta per lui 

.... di dolore ostello. 

Nave sfiiza nocchiero in gran tempesta, 

Non donna di provi neie ma bordello. 
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11 suo sdegno piomba principalmente sulla patria 
ingrata : 

Godi Firenze poiché sci si grande 
Che per mare e per terra baiti l'ali, 
E per lo inferno il nome tuo si spande : 

sgrida gl'imperatori, e ad Ottone sordo alla chia- 
mata dei Blandii scagliò il celebre e mal inteso 
verso 

Che fece per viltatc il gran ri fui io : 

predice un mal fine ad Alberto a punizione di avere 
trascuralo di liberare l'Italia c reprislìnare la gloria 
imperiale di Roma. Questo risorgimento di Roma 
fu il segno prediletto dei poeti del secolo decimo- 
quarto: Petrarca se ne lasciò invasare sino a cre- 
dere in Rienzi. Dante a Carlo di Valois dà nome 
di Giuda, a Filippo il Rello di Pilato. 

Allo ed onoralo seggio occupano nella Divina 
Commedia le allegorie. In sul principiar dell'inferno 
il Poeta erra in un bosco cupo e vuol ascendere 
un colle; gli serrano il passo tre belve: una pantera, 
un leone, una lupa; sotto le quai sembianze son raf- 
figurali la concupiscenza, l'orgoglio e l'ambizione. 
Beatrice osserva dal cielo la esitazione di Dante e 
gli manda in ajulo Virgilio: che Dante figuri qui 
i sensi, e Virgilio la ragione poco monta, e pari- 
menti poco, che delle tre compagne di Beatrice, 
la prima (anonima e graziosissima) sia la clemenza 
divina, e Lucia la grazia, e Rachele la vita contem- 
plativa: ciò che importa di ammettere, siccome vero 
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si è clic Dame amò la figlia di Folco do' Porti- 
naro c che ogniqualvolta nomina Beatrice accenda 
di donna fiorentina vissuta a'suoi giorni a lui nota 
e caia. 

V ebbe comenlalori clic affermarono Beatrice 
altro non essere che un' allegoria , e l'ingegnoso 
Gabriele Rosselli in libro recentemente venuto in 
luce a Londra imprese a dimostrare clic non sola- 
mente la bella amica dell'Alighieri, ma Laura c 
Fiammetta sono del pari una personificazione della 
podestà imperiale che Dante, Petrarca, e Boccaccio 
invocavano dominatrice dell' Italia. 

La poesia non conta nemici solamente que'clie 
la bestemmiano , ma quelli altresì che la comen- 
tano, e se ne noverano di due maniere; i pedanti 
che spendou la vita a nolomizzare gli scrini altrui, 
a soffocarli sotto un caos di note ; e i fantastici 
che pongono a contentare un testo più immagina- 
zione del bisognevole a fare animato uno scrìtto 
originale; questi secondi non comentano ma demo- 
liscono. Tali furono nel secolo passato Arduino e 
Vico: il Gesuita dichiarò -apocrifi i capolavori della 
età di Augusto, egli asserì frutto d'ozii monastici 
del Medio Evo : il Napoletano si pensò di ricono- 
scere in Omero non un cantore di antichissima età, 
ma la Grecia intera. Ad un modo consimile gli saria 
piaciuto scambiar Dante in un tipo collettivo, per- 
sonificando in lui l'Italia del secolo decimoquarto : 
ma scrittori vissuti a' suoi di accennano di lui sic- 
come d' uomo che videro e conobbero : che cosa 
rimaneva dunque a fare? additare alle turbe Bea- 
trice, e dir loro è questa una donna?... Seduto in 
riva a Valchiusa Petrarca versò in cantar Laura 
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lagrime e sospiri clic non periranno più mai 

Laura fu dannala a non esser più che un senti- 
mento personificalo.... Reslava a Boccaeeio la sua 
prosaica Fiammetta, donna di real sangue che di- 
vide eon Giovanna, la Maria Stuarda Napoletana, 
il trislo vanto di avere ispiralo e guastato il Dcca- 
merone.... Vuoisi che sfumi anch'essa in una alle- 
goria Perchè mai un agghiacciato pirronismo 

fruito postumo del secolo deciinoltavo move ancora 
guerra alle oneste soddisfazioni di cui sono scatu- 
rigine l'entusiasmo c la fede?... 



Allorché facendo soddisfatto uno de'luoi desideri! 
più nobili c vivi, ti conducesti a visitar Roma, e 
penetrato nel Vaticano a sito che può dirsi san- 
tuario dell'Arte Cristiana, alla tua pia curiosila tro- 
vasti dischiuso immenso campo negli affreschi delle 
camere di Raffaello ; non ti avventi" egli di fermare 
lo sguardo conquiso sulla parete ov' è rappresen- 
tala la disputa del Sagramcnio? Un altare sta ele- 
vato tra cielo e terra: nel cielo aperto intravvedi 
gli splendori della Triade divina, i cori degli An- 
gioli , le tribù dei Santi ; sulla terra scorgi corona 
magnifica di pontefici e dottori ; e far parte di uno 
di lai gruppi venerandi uom dall'austero Osonomia, 
col capo non coverto da tiara o mitra , ma coro- 
nato d' alloro : gli è l'Alighieri ; e domandi a le 
stesso qual diritto ha eotcst'uomo di sedere ira'pa- 
dri della Chiesa Universale, sotto gli occhi del Su- 
premo Gerarca , nella cittadella della Ortodossia. 
La risposta al tuo interrogare già te 1' hanno fatta, 
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presentire gli onori quasi clic religiosi che alla 
memoria di Dante lui resi l' Italia. 

Tal è Ira 'I rapido succedersi delle generazioni 
la impotenza delle memorie e la caducità della 
gloria, elle a fatica cì giungono i nomi di clii ha 
meglio beneficali i suoi simili, resi noti mercè un' 
ammirazione cieca, tradizionale, suscitatrice di vol- 
gari elogii : che se quei Grandi sollevassero le pietre 
di lor sepolcri non so bene qual sentimento li oc- 
cuperebbe davvantaggio ; se I 1 onta di vedersi dis- 
conosciuti o l' orgoglio di essere celebrali da ehi 
si dà così poco pensiero di approfondirli e com- 
prenderli. 

A Dante toccò soggiacere a tei singolari destini 
della gloria ; l'opera di tante veglie, di tanta pre- 
dilezione, la Divina Commedia non ci giunse salva , 
traversando cinque secoli, che a patto di perdere 
il suo valore filosofico. Tra quelli a cui diam lode 
di colti, pochi conoscono delle tre eantiche oltre 
Ugolino e Francesca ; i più ignorano il Cantore del 
rassegnato patire del Purgatorio, delle radiose vi- 
sioni del Paradiso : qual lo erede ispirato da un 
amore infelice, it qual gli da a musa un irrefre- 
nabile spìrito di vendetta ; tutti a sentirlo si spesso 
a filosofare e teologare lamentano ingombro da ve- 
getazione parassita quel fecondo terreno.... Non è 
cosa appartenente al Medio Evo che sia stala ca- 
lunniata più della sua filosofia : fu dessa rappresen- 
tata barbara di favella, pedantesca di abitudini, mo- 
nacale di tendenze; sotto le quali sembianze è fa- 
cile figurarsela assorta in preoccupazioni teologiche, 
alternativamente intesa a vane speculazioni, a dispute 
interminabili: ed ceco invece ch'ella si esprime 
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ne!!' idioma più ormonico d'Europa, in un volgare 
che donne e fanciulli intendono ; con versi che 
principi amano sentirsi recitare a ricreamento dì lor 
ozii , che artieri cantano a temperamento del fati- 
care : eccola sciolta dai lacci della scuola, fram- 
mischiarsi a' più soavi misi crii del cuore , alle più 
.agitale lotte dei comizii: se ti provi a seguitarla 
nel corso delle sue esplorazioni, la vedi, pigliando 
le mosse dalla investigazione della umanità , avan- 
zarsi , allargando le sue conghieiturc sul Creato ; 
aggiugnere da ultimo alla contemplazione del Crea- 
tore!... Oh noi ci riconci licremo con questa celeste 
suora delle Muse ; e Dante che ci fu mediatore , 
sarà testimonio del nostro bacio di pace.... 

Nè son queste le sole prevenzioni da cui ci 
seiorremo. 

A molti piace attribuire alla poesia un merito 
puramente estetico ; nè saprebbonvi scorgere altra 
bellezza che la derivala o dall' armonia delle idee 
tra loro, o dall'armonia della parola colla idea, o 
dalla semplice armonia della parola: inetti a tener 
conto così del valore logico della idea, come della 
portala morale della parola , costoro riguardano 
l'Arte quasi mera creatrice di godimenti; e tenendo 
la vita siccome spettacolo che non ha seria signi- 
ficazione, si fanno prigionieri del mondo visibile, di 
cui scetticismo e sensualismo sbarrano ad essi le 
uscite: or ecco un Poeta clic move alteramente per 
lo misteriosa oscurila di un secolo procelloso; che 
tra le mobili ambagi della vita ha presentilo il Vero; 
clic guidalo dalla ragione e dalla fede si è impa- 
dronito del mondo invisibile , adagiandovisi come 
in patria, ci clic la terrena patria avea perduta: i 
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suoi canti son come predicazione che scende da su- 
blime altezza a soggiogare coli' insegnamento le con- 
vinzioni, a conquidere col ritmo gli orecchi; poesia 
che alle armonie da cui risulla In bellezza , due 
ailrc ne associa, l'armonia del pensiero con ciò clic 
è (la verità), l'armonia del pensiero con ciò che 
dev'essere (la morale). 

Il imal mirabile maritaggio della Filosofia colla 
Poesia ò avvenimento rivelatore dell'alio grado di 
potenza a cut Io spirito umano si trovava giunto a 
que'di; ed a quel modo che ci fermiamo riverenti 
dinanzi la casa che vide nascere un grand' uomo, 
anco s'ella ci si presenta per vetustà annerila e 
radente; cosi ci avvezzeremo a rispettare lo sialo 
sociale, o direm la civiltà in seno a cui quell'uom 
grande crebbe e fiorì, comechè nell'ombra de' tempi 
ci appaja confusa ed incompleta : modificheremo 
quindi ceni nostri giudizii in fatto di apprezza- 
menti storici; e confessando che gl'Italiani del se- 
colo di Dante si erano ben avanzali nel!' arti di 
pensare e di scrivere , essi die sapevano sì bene 
credere c pregare, renderemo omaggio a quell'era 
di puro cattolicismo, a quella bella adolescenza della 
società crisliana , verso la quale, a questi nostri 
giorni di torbida virilità, ci abbiain grande uopo di 
riportare sovente gli sguardi.... 
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Un' Asserita cospirazione anti-pnpnlc 
In Italia nei secoli di mezzo* 



Dissi die Gabriele Rosselli mise pochi anni ad- 
dietro in luce un libro inteso a chiarire ogni cosa 
o poco manco, esser allegorico nella Divina Com- 
media (compresa Beatrice), anzi in tutta quanta la 
già fiorente letteratura italiana del secolo decimo- 
quarto. Il Foreign Quarterfy Rewicw , rivista let- 
teraria inglese acclama lissima, e degna della fama 
a cui salì (basti dire che un de' più assidui colla- 
boratori, rispetto a cose italiane, n'era Ugo Foscolo), 
a proposito de' curiosi e paradossali asserti del Ros- 
selli, pubblicò un articolo degnissimo di attenzione, 
da cui io sto per cavare alcune idee che verrò spo- 
nendo qui presso a chiusa e contentano del discorso 
tenuto su Dante. 

Riscontriamo nel Medio Evo un lato bujo, sim- 
bolico , del qual filologi e glossatori tentarono va- 
namente di rendersi conio ; alludo a quel plato- 
nismo bizzarro preso a prestanza ai Provenzali che 
sì diffuse, quasi velo geroglifico, sulla poesia volgare 
in Italia dal XII al XIV secolo. 

Il misticismo degli uomini del Seltenirione ado- 
rava la virtù sotto le forme di vaga donna ; per 
cssolui gli ardori amorosi erano semplicemente slanci 
dell'anima trascinata da segreta forza verso l'eterea 
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bellezza, In grandezza suprema, c la scaturigin unica 
del bene; ma che l'Italia passionala per l'Arie, e 
quindi sensuale , siasi approprialo quel gergo mi- 
slieo, quesia è singolarità che vogliam disaminare : 
come avvenga che Dante sovralullo, vate scultore, 
Ì cui concetti si rendon direi quasi palpabili lauto 
son evidenti, si ravvolga in questa mìslagogìa nen- 
platonica, ecco quesito non immeritevole di traile- 
nerci. L'Alighieri divenuto mistico a dispetto della 
sua natura impetuosa ed aperta , c della tempra 
plastica delle sue idee e del suo stile, fu suggello 
da cinque secoli in qua alle investigazioni de' più 
conscenziosi ed abili come?) latori, costretti ciascuno 
a conchiudere alla sua volta, giacer ivi un arcano 
inesplicato : il sovrano Poeta avea detto egli slesso 
della sua Musa 

Come pittura in tenebrosa parte 

Che non si può mostrare 

Ne dar diletto di color, nò d'arie . • > 

Foscolo dopo un decennio di veglie consacrale a 
Dante scriveva : l'immenso bosco di questa poesia, 
dopo cinquecento anni di fatiche, non ha spoglia 
la primitiva oscurità: gli stranieri che fidati ai 
cementatori credono diradarla , somigliano a chi 
peregrinando si elegge una guida ignara, e scambia 
hi parole di vangelo le costui baggianate. — Nella 
Biblioteca Italiana (N. 100, pag. 47) leggiamo — 
l'allegoria della Divina Commedia è tuttodì ignota: 
sappiamo che il simbolo era la sovrana Musa 
degl'intelletti a quell'epoca : il trascorrere dell' età 
ne addensò il velo. — E Monli nella Proposta fa 
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dire a Dante — conosco che la nude mistica en- 
tro la quale avvolsi i mìei sublimi pensamenti , 
non venne peranco dissipata dal soffiare inces- 
sante degli eruditi. — 

Che se diamo monto al Rosselli tutta intera la 
nostra Penisola andava coverta nc'seeoli di mezzo 
da una rete di cospirazioni ami-papali, onde le oscu- 
rità contenute ne' versi danteschi altro non sono che 
parole d'ordine o gergo di partito. Bramoso dì ro- 
vesciare il Galtolicismo , e di rendersi accetto agli 
Anglicani da' quai si busca il pane, questo fuoruscilo 
italiano si assume di provare che tutti i gagliardi 
intelletti dal XIII al XV secolo, collegati contro il 
successore di S. Pietro, si accordarono in un lin- 
guaggio convenzionale , o dialetto mascheralo che 
innestarono spezialmente nella poesia e nella elo- 
quenza , con vestire di vocaboli esprimenti affetti 
amorosi , la indicazione di passioni e trame politi- 
che; ed ceco a questo modo l' intero misticismo 
platonico del Medio Evo tramutarsi in una rabbiosa 
eterodossia politica c religiosa ; di maniera che la 
ìrruzion protestante del Cinquecento sarebbe slata 
di lunga mano preceduta e preparala dalla reazione 
covata a cominciar trecento anni avanti; spezie di 
corrente elettrica che percorrendo una lunga catena, 
ben dà scintille a quando a quando, ma scoppia in 
Tondo come fulmine; i miopi non vedono che le 
scintille ; la catena loro sfugge : a mano a mano 
che la supremazia pontifìcia, eh' è dire il regno vi- 
sìbile di Satana sulla Terra si andava afforzando, 
e roghi e carceri divoravano gli oppositori, bisognò 
tergiversare, da che provennero quelle scuole ar- 
cane, quelle aggregazioni simboliche, quelle con- 
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giure diffuse per tulio l'Occidente, delle quai, se 
ci piace credere al Rossetti, Dante, Petrarca, Boc- 
caccio , ed ogni illustre italiano di que' giorni fu 
compartecipe. 

Vivo e fqrmidabil attacco mossero al Pontificato 
i Ghibellini : Dante che Tu de' capi della fazione 
dello il trattato de Monarchia per dimostrare che 
la podestà temporale de' papi è usurpazione, e che 
il successore di Cesare non dipende per verun tì- 
tolo dal successore di Pietro. — Avvertite { dice 
Rosselli) che i versi de' Ghibellini sono i soli che 
subiscono l'involucro erotico-pla tonico eh' è di co-' 
tanto intrico a' cementatori; sempr' essi hannosi in 
pronto una Donna di cui son idolatri; i poeti guelfi 
procedono invece semplici, chiari, scevri d'amore. 
Non è da pensare che l'impazzalo riscaldo dei Ghi- 
bellini ascondi un significato inaggiugnibile dal vol- 
go ? Tutta l' Italia divideasi in quelle due parti ; 
il gergo amatorio per una d'esse, velava il linguag- 
gio politico I Ghibellini (prosegue) costituiva- 
no una società segreta che s'avea parole e cifre spe- 
ciali: chi voleva esser inteso dall' universale, scri- 
vea Ialino; altrimenti, si giovava del volgare, e con 
modi allegorici: ogni componimento di Pier delle 
Vigne, di Federico II, di Giacomo da Lentino, di 
Guido Gutnicclli, è bujo, come anche assai versi 
d' Alighieri ; vi riscontriamo I" amore ideale d' un'om- 
bra : per costoro amore significava I' abbominio della 
podestà pontifìcia: madonna suonava l'imperatore: 
ehi diceva i vìvi intendeva i Ghibellini , i morti i 
Guelfi: clic se questo vivace spirito d'opposizione 
l'osse prevalso, ci avremmo or chiari gli spedienti 
di cui si valse a combattere : ma il Caltolicismo 
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conseguì il sopravvento : Ì papi co» islupcuda ue- 
cortezza profittarono delle opportunità , consolida- 
rono la lor podestà fra le incessanti lotte; tornò vano 
che poeti, storici, guerrieri, uomini di genio la bat- 
tessero in breccia, dispogliandosi, permeglio attac- 
carla, tino di patriottismo con chiamare gli oltramon- 
tani in sussidio: tornò vano che il progresso del- 
l'Arte, la svegliatezza delle menti italiane, e quella 
nostra civiltà indigena che precorse ogni altra al 
mondo, appuntassero lor frizzi e dilemmi contro la 
tiara ... — 

Povero Gabriele Rossetti ! come gli cuoce che 
catolicismo e papato non siano iti a fondo tra le 
tempeste ghibelline! E però gli dev'essere d'un 
qualche ristoro vivere là dove De Dominis mette- 
va in luce dedicala al re, la storia del Concilio di 
Trento di Paolo Soave ( fra Paolo Sarpì ) ; dove 
Dioduti volgarizzava a prò de' calvinisti il Vange- 
lo... Sulla sagra terra d'Enrico Ottavo, d'Elisa- 
betta, di Cromwell, sterminatori illustri di papisti, 
ben' io avviso che il nostro compatriota professore 
di lingua e letteratura italiana nel collegio reale 
di Londra, mercè le ricordanze di que' beneme- 
riti sentirà attutito il cruccio che lo dee rodere, a 
vedere le tendenze ortodosse della moderna Al- 
bione ... Là dove i cattolici da proscritti diventa- 
rono a poco a poco tollerali, per riuscire non ha 
guari ad arrogarsi uguaglianza di diritti politici , 
evento spiegabilissimo in paese ( il regno d'Inghil- 
terra) ove nel 1750 erano scssaniamila i cattolici, 
e nel 1849 sommano a quasi due milioni; là dove, 
dico, le sorli de' papisti soggiacquero a sifl'alla cu- 
riosa irasmulazione, quel povero Gabriele Rosselli 
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dee talora trovarsi in disagio; e comprendo benissimo 
com' ci , poeto valente che cantò 1' aurora dell' affran- 
camento religioso e politico del mondo (1), sia or 
dalla mala fortuna trascinato a delirare non più 
spiegazioni di allegorie del Trecento , ma nequizie 
eterodosse in certi suoi libelli degni -del Cinque- 
cento ( per esempio V intitolato Roma verso la metà 
del secolo XIX): niuno dirà che il senno sia la 
facoltà dominante de' Vali; che se fiere disillu- 
sioni colpisconli, esso può facilmente dar di vol- 
ta ... e però rifletto che il senno dei Vati (intendo 
quei del taglio del nostro professore) e cosa lieve 
lieve, che gira ad ogni soffio; e confido, per poco 
che duri sull'Inghilterra H soffio ortodosso, che an- 
che questo feroce dìscovritore di congiure ami-pa- 
pali in secoli pii e credenti, sia per arrendersi 
conquiso alla . coscienza del Vero . . . Solo mi fa 
paura il suo professorato nel collegio reale! l'an- 
cora gittata dall' onii-papismo del nostro erudito 
concittadino sta infelicemente fitta in non so qua! 
mucchio di ghineé! ••Xft/fi/ " 'T'/V 

Da queste considerazioni che il lettore cerche- 
rebbe inutilmente nella Rivista Inglese da noi dian- 
zi consultata, ricondottici alle tesoreggiale nel suo 
contesto, diremo che Rossetti esagerò per certo i 
corollari] del proprio concetto; sventura comune 
agl'inventori, i quali deliziati d' aver trovato una 
vena dì miniera ignorala , non veggono quindìn- 

(f ) In unn beli 1 ode clic comincia con questa strofa: 

Sei pur WS!» cogli Miri ini crina 
Cha «cinlillan quai vivi zaffiri: 
1! pur belli) quel Nulo elio spiri 
l'ur|)orim furiora del di! 

S 
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nunzi nell' universo altro che quel punto dello spa- 
zio ; e rappiccano ad esso ogni cosa che se prestas- 
simo credenza al professore italiano angtienniz- 

sante, la nostra poesia trnmuterchhesi in non so 
qoal franco-massoneria lirica e ditirambica ; non si 
aggirerebbe clic ira visioni impalpabili, tra simboli 
arcani, Ira esseri fanlasmogorioi : potremmo dir 
rate ni li allo di vederle sciogliersi in rumo, non 
solamente allo Beatrice dell' Alighieri c alla Laura 
di Petrarca , ma anche alla Fiammella di messer 
Giovanni, e ad ogni altra Madonna de' secoli XIV 
e XV ; ilolei c celebrati nomi che ornai non suo- 
no ebber pili che parole di richiomo, c gergo astruso 
d'iniziali... E questo è assurdo: i prandi scrit- 
tori della voluttuosa Italia unqua non abitarono 
questa nebulosa atmosfera ... Ma nello stesso tem- 
po che con piena convinzione diamo una mentita 
alle summenlovalc funiaslichcric d'un simboleggia- 
re fanatico, venia chiede che riconosciamo acco- 
gliersi qualche cosa d' esislenle c positivo nell' as- 
serito spirilo d'opposizione anli-papale di cui si 
mena tanto romore; salvo che fu nel Trecento me- 
ramente fazione politica, la qual ei si volle far cre- 
dere eresia religiosa , unicamenlc per lo intento di 
assegnar illustri antenati all' apostata di Vlltenberg, 
od a quel di Ginevra. 

1N011 duriam fatica periamo ad ammettere che 
talora accadesse a' poeti ghibellini di mascherare 
il lor sentire politico con frasi erotiche ; anzi amiomo 
sostare alquanto a ricordare lahino di lai falli ecce- 
zionali che piacque ndtlorre «piasi documento di 
vasto e comprendente sistema. 

Ove non ricorressimo a questa chiave , non ei 



■ ■_ 



DANTE. 87 

riuscirebbe aprire 1' arcano di certe estasi e terrori 
e salutazioni ed esclamazioni; ceni uomini del Tre- 
cento ci farebber talora visla di pazzi in lor balzi 
nmatorii; epperò furono anche gravi di anni, il- 
lustri per senno, di costumi illibati; che viveano 
trabalzati in mezzo alle procelle politiche, gli uni 
in esilio , gli altri in carcere ; e contuitociò non 
inlesero che a cantare lor amorosi martori , senza 
pane, senza patria, infaticabili acconciatori di rime 
elegiache: costui se ne muor d'amore; quest'al- 
tro è già morto, anzi mori tre fiate, ed or risorge 
a viver e amare : Scnnuccio, settuagenario, dice in 
un sonetto d'essere un povero vecchio persegui- 
tato dal popolo a motivo del suo amore ; onde se 
alcun non lo aita, gli toccherà morire; il che espri- 
merebbe che 1' attaccamento del poeta alla causa 
ghibellina (il suo amore) Io espone all'odio popo- 
lare, e che se lo si lascia senza soccorso sarà co- 
stretto a tornar guelfo (a morire). Un. ottuagena- 
rio trapassa non poeticamente ma da vero come 
sta bene alla sua età ; ed ecco un vaie ghibellino 
cantare: — Madonne piangete ! amanti d' ogni paese 
lagrimate! Messer Cino è morto! già era morto tre 
volle ; or è morto da senno ! — Lo che signifi- 
cherebbe che messer Cino era stato assai volubile 
nel suo parteggiare politico ; ed aveva tre volte 
mutato bandiera: il poeta invita gli amanti cioè i 
soci! di fazione, e le madonne cioè i capi di parte 
ad onorare il sepolcro del vecchio defunto. Dante 
esclamò — o quanto tarda a me che altri qui 
giunga! — altri, secondo Rossetti, indicherebbe 
irrigo iuccmburghese Teutonico domano /mpera- 
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lore, ed esprimerebbe il volo della sua venula. La 
celebre sigla 
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V 



spieghcrchbesi con lulla naturalezza 

Teulonicus //enricus ^/ugustus Septimus PìvaV 
il V dell' angolo destro allude ai rivi 0 ghibellini ; 
le due croci si riferiscon ai morti o guelfi, e la X 
alla daia della spedizione del Lussemburghese in 
Italia (13)0.) 

Ci ha dunque un qualche elemento genuino nella 
ipotesi messa fuori dal Rosselli , e questa è cosa 
naturalissima ; conciossiachè se non avesse avuto 
pur un' ombra ti' appiglio, il chiaro professore an- 
ziché sognatore erudito, sarebbe paruto troppo evi- 
dentemente pazzo da caiena. Ciò che ogni buon 
cattolico riesce non facilmente a perdonargli si è 
il veleno che per dritto e per rovescio agli slipen- 
dii anglicani, e rinnegando la religione del suo paese 
nativo, egli amò di stillare in quella supposizione, 
che da una semplice avvertenza di fallo , gonfiò 
prosu noiosamente a sistema col codazzo di mite l'e- 
sagerazioni dianzi passate a rivista ; e mercè le 
quali pretese additarci non so quai rabbiosi e ipo- 
criti ercsiarchi nei venerandi padri delle nostre let- 
tere, e nell'armonioso volgare un gergo di congiu- 
rali, e nella nostra Italia un vulcano sempre pa- 
rato ad eruttare scismi ed eresie; tristo servigio 
invero che costui rende a' nostri buoni avi, caso 
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clic venga credulo! c mi figuro clic gl'Inglesi che 
lo salariano gli crederanno ; basta eh' essi ricordi- 
no lor antenati del tempo dei re normanni, e dei 
Tudorper ammcUere agevolmente qual sia bruttura 
dei nostri ai giorni medesimi. 

Solotium reprobìs socios haberc . . ■ scelestos . . ■ 
(È superfluo ch'io t' avvisi, lettore, come cerche- 
resti inutilmente anche queste ultime considera- 
zioni nell' articolo del Foreign Quarlerly Rewiev) ). 
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Il secolo XIV presenta aspetto letterario, spezial- 
mente a chi lo studia in Italia. 

Già son avvenute le grandiose fondazioni mona- 
stiche, e le colossali famiglie dì Francesco e Do- 
menico fioriscono in pace per lutto il mondo: le 
Crociate c le conquiste in Oriente volgono due ge- 
nerazioni che vennero abbandonate: nè clamorose 
eresìe, nè solenni disputazioni teologiche occupano 
nel Trecento il campo della storia ecclesiastica ; 
deplorabile scisma divide, c vero, la Cristianità, 
ma assume carattere piuttosto politico che religioso, 
scndochè niun de' partili rivali si discosta dall'or- 
todossia; disputano di autorità non di opinioni: 
grandi guerre od invasioni, o memorande battaglio 
non si tiraron dietro a que* di , durature trasfor- 
mazioni di reggimenti, o costumi: distintivo del 
Trecento, ripeto, 6 d'essere letterario, intendo nella 
nostra Penisola, ove Dante, Petrarca, Boccaccio 
raffermaron la lingua, dischiusero l'era degli sludii 
filosofici, crearono l'amore delle gentili discipline. 
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01 tremori le, la l'avella cui primo Viilchardouin, • 
poi Joinvillc, e i cronisti, c i trovadori aveano re- 
golarizzala , già era udita disviluppare li; ingenue 
grazie proprie d'ogni idioma adolescente : lo spa- 
glinolo principiava ad assumere la sua canora mae- 
stà, c l'inglese la sua fischiarne prestezza: la plebe 
germana già balbettava (latino e l'ranccsc cran pre- 
feriti da oberici e baroni ) la lingua destinata a 
suonare perfetta- in bocca di Klopstok, di Goethe 
Tmin Europa in una parola soggiaceva a salutari 
influssi clic la traevano ad incivilirsi mercè le let- 
tere a quel modo che prima ella sì era sentita co- 
me isti riti va mente predominala dalle sublimi inve- 
stigazioni della teologia, della filosofia; e prima an- 
cora dall'amore delle venturose spedizioni e delle 
gesle guerresche santificate da un sentire religioso. 

Ogni era si reca in fronte un proprio suggello; 
quul fu bellicosa, qual teologica, qua) letteraria, 
quale scienziata. 

I<. sagro iueaiicellabil istinto dell'uomo di amare 
d buono, il bello, il vero: felici i tempi a'quaì, 
come regnante Innocente 111 , le menti intesero 
precipuamente nll'ottcnimcnto del bene! nel bufino 
si accoglie di necessità il bello e il vero senza 
miscca di finzione, senza lenocinlo d'Illusione, senza 
artificio di rojuenitoiie: non così nel bello, quale 
lo abbiamo fatto abita di necessita il buono e il 
cero; meno ancora nel vero giuccionn inclusi es- 
senzialmente e buono e bello, e ciò sia dello a 
considerare il vero semplicemente in sé, sciolto da 
applicazione: il vero matematico e onninamcnie 
digiuno di bellezza estetica e di bontà morale. 

E quasi affermerei che dal secolo decimo ad oggi 
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i [empi coordinaronsi a servire a quelle ire idee ; 
e il buono regnò sino a Dame ne' cuori infcrvo- 
rnli da entusiasmo e da fede; poi la dom inazione 
del lidio (non sempre genuino) esordì con Petrar- 
ca estendendosi fino a Tasso; poi il vero (però a 
frammenti) cominciò n primeggiare con Galileo) e 
padroneggiò le menti sino a noi; quel primo stadio 
sondo eminentemente teologico e filosofico , il se- 
condo letterario ed artistico, il terzo scientifico c 
positivo. Scrissi testò quasi affermerei; chè betìjrfti 
ko quanto di ambizioso, di vago, d' inesatto si ac- 
colga in cosiflaitc caratterizzazioni di ere... 

Quando le idee religiose e filosofiche cessano di 
informare scritti appositivamente consacrati alla lor 
trattazione non per sopravvenuti influssi violenti, 
ma per naturale procedimento dello spirito umano 
percorrente un cielo misteriosamente prescrittogli 
dalla Provvidenza; quelle idee che unqua non san- 
no nè impallidire nò tramontare si annidano in 
lavori che assumono aspello di letterari!; e da Pe- 
trarca a Lamarlinc ci avviene di scovrire, perfino 
in versi recanti veste erotica, la espressione bril- 
lante delle più sublimi verità . . . ecco appunto Pe- 
trarca, al qual ci adduce la spontanea logica con- 
catenazione de' nostri sludii, prcsentarcisi nobil mae- 
stro di filosofia, anco là dove canta le gioconde il- 
lusioni c i crudeli disinganni de' suoi memorabili 
amori. 



Un sistema speculativo di filosofia fu caro a Pe- 
trarca, il Platonismo. Platone si chiari per avven- 



Digrtcetì By Google 



PETRARCA. !)5 

tura più poela clic filosofo; distillò il mele auico 
nelle sue doiirinc , ne' suoi scrini , e fe' brillare 
quelle e questi mercè lo siile fiorito e i voli bril- 
lanti della immaginazione. 

Il Platonismo affa eevasi mirabilmente a Petrar- 
ca: quelle idee raffinate formavano la sua conso- 
lazione, la sua apologia; calmavangli Ì rimorsi, col- 
legavansi alle sue idee religiose. La teorica dell'a- 
more, che ottenne poscia nome di platonico, è svi- 
luppalo nel Simposio: ogni interlocutore esponevi 
le proprie idee; quelle di Socrate son le seguenti: 
— L'anima comincia dallo invaghirsi del belìo 
individuale che trasparisce in un dato corpo «nin- 
no adorno delle grazie della ridente giovinezza ; 
gli è questo il principio, l'infimo grado dell'amo- 
re. Nel secondo grado, l'anima s'invaghisce della 
bellezza fisica in genere; nel terzo ella sì eleva 
a comprendere ed amare la bellezza spirituale , 
e pone affetto nelle più nobili produzioni delle 
arti, delle lettere, della filosofia; giunta final- 
mente all'apice delta perfezione, l'anima si con- 
centra in una sola scienza, la grande scienza, la 
contemplazione, cioè , del bello sostanziale , che , 
per sè slesso esistendo, non nasce, non muore, ne 
cresce v scema, né si altera mai; ma perdura 
eternamente immutabile. L'amore di cotesto pro- 
totipo, scevro da ogni miscea di materia, da ogni 
affetto basso e terreno, riconduce l'animo umano 
alla pura scaturigine da cui emanò; perocché in 
esso concentransi riposo , beatitudine e gloria. 
L'anima già aveva fruito della comprensione di 
quel bello ineffabile prima di calare prigioniera 
nei corpo; dopo di che, tuffatasi nel fango, traviata 
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da ignoranza , da vizio , altro non le restò del 
bene perduto, che una ricordanza confusa come 
di sogno. — 

Tali idee dovettero piacer forte a Petrarca: con 
amar Laura pareagli di accostarsi all' amore della 
bellezza sostanziale; trovava egli quindi nel Pla- 
tonismo un alimento alla propria devozione verso 
la virtuosa Àvignoncsc, e fu ventura che in quelle 
teoriche non siasi levalo più allo ; perchè se fosse 
riuscito a concentrare i propri affetti nel bello 
astrailo e superlativo, da amatore di Laura ce Io 
avremmo invaghito d' un essere di ragione , che è 
dire di una idea generale di niun uso in poesia , 
distruggitricc anzi di ogni poesia. I vani tentativi 
di Petrarca per conseguire quello scopo, le sue 
esitanze, l'esame che fa delle varie maniere di 
bellezza e il loro incessante confronto con quella 
di Laura, infondono vita ai suoi versi e svariano 
la esprcssion dell' amore mercè il trasparente mi- 
sticismo e le allegorie della scuola platonica. 

Ma le dottrine platoniche sono alla ragione e al 
sentimento della quasi universalità degli uomini , 
ciò che certi cibi di sapor delicato sono al palato 
dc'vulgari; che se tu continui a farne lor copia, 
se ne stufano; perchè gli è in natura che nella, 
ricercatezza si generi più pronta la sazietà. La 
poesia di Petrarca , spirante platonismo, dovette 
contare ammiratori fanatici , i pochi che ne assa- 
poravano i pregi ; fredde accoglienze per parte 
della moltitudine. Dante si eh' era poeta popolare 
con quelle sue grandi immagini di un' altra vita, 
con quelle sue imponenti fantasmagorie di castighi , 
con quei suoi caldi richiami alla storia, alle scia- 
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gure della pallia; Dante si die potò commovcr 
profondamente !c turbe, e fare che di sè tale un 
grido di ammirazione si alzasse elio rimbombò per 
la Penisola c pel mondo: la poesia petrarchesca, 
invece, piena di dolcezza , le sue armoniose que- 
rele, l'ansie di uno spirito combattuto da religio- 
ne e da amore , i voli di una immaginazione gen- 
tile, i palpili di un cuore timido e virtuoso, que- 
sto insieme in cui prevalgono le tinte languide e 
delicate, e sul quale fu disicso per giunta il velo 
del platonismo , à fatto piuttosto per trovare fa- 
vore (parlo sempre dei più) in tempi d' affinala 
civiltà, di quello che in secoli moventi a tentone 
fuor delle tenebre della barbarie. 

Ma se ciò è vero , tu pensi , perchè mai il Can- 
zoniere trovò, appena comparso, tanti imitatori, 
c niuno la Divina Commedia? — Perchè Dante 
(scrive Pietro Aretino) colte sue sublimi diavole- 
rie fa stare la turba degli sciocchi imitatori in- 
dietro — : coloro in cambio sii quai prevaleva la 
petrarchesca armonia si abbandonarono ad un en- 
tusiasmo cresciuto in ragione del silenzio clic per 
tutto intorno regnava : ma i petrarchisti fecero mal 
giuoco al maestro; c per poco seco noi trassero a 
Innilo, lanto le lor tiritere amorose e. le lor esa- 
gerazioni platoniche vennero a tedio di una Dazio- 
ne clic abbandonando ai Settentrionali il campo 
delle astrazioni c dell'idealismo, rivendicò a sù 
da Ovidio ad Ariosto , da Dante a Monti quello 
di una letteratura fortemente colorata, espansiva e 
pittoresca. 
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Bene! it: l'Alighieri avesse fatto assai a pio della 
lingua volgare vuoisi confessare eli' ella dovette a 

Petrarca la politura: egli e lo scritture più castigato 
ed elegante del suo tempo, modello ogli avvenire, 
discepolo prediletto delle Muse e delle Grazie. Lo 
nostra lirica professogli obbligazione del suo mag- 
gior lustro: dischiuse una via nova io tal ge- 
nere , dirò meglio creo un genere dì cui non si 
uvea dianzi idea: la delicatezza dell' animo suo ne 
conteneva il germe sviluppato dai casi singolari 
della sua vita: ciò che l'amichiti! gli prestò se lo 
era ben egli guadagnato ; avvegnaché dì quelle 
preziose fonti per molta porte fu benemerito seo- 
vritnrc: alle sollecitudini di lui andiaiu debitori del 
ritrovamento delle epistole, dì Cicerone e delle isti- 
tuzioni retoriche dì Quintiliano. Niuno amò ed 
ammirò Virgilio meglio di Petrarca : Dante aveo 
credulo segnalarsi in favore del Sommo Vale po- 
nendolo nel Limbo. Petrarca inolino vii a credere 
che la sua anima fosse nel novero di quelle che 
(«esù dal Limbo seco trasse in cielo allorché franse 
le porte dcgl' Inferi. 

Il Canzoniere tratta pressoché di un solo argo- 
mento, ì com poni meo li che più n meno si disco- 
stano da quello Sun dodici sonetti e cinque can- 
zoni ; in una di questo (la segnata col numero VI) 
è scongiurato un cittadino romano di grande aii- 
l orili» di restituire il suo aulico lustro alla citta 
nenia con soffocarvi la discordia : i ennientalori 
reputano che tal cittadino sia il celebre tribuno 
Ricnzi. La canzone segnala col numero XVI è lulla 
spirante amor patrio; la Penisola era sossopra a 
cagione delle guerre intestine c dei ladronecci 
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commessi dalle milizie Inscultevi da Luigi «li Ba- 
viera : il Poeta esorla prìncipi c città ad abjurarc 
lor odii per riunirsi contro quei comuni nemici. 

I Trionfi consistono nella sposizione di sogni stil- 
1' Amore, la Castità, la Morie, la Fama, l'Eter- 
nità ; e si può dire ch'essi tutti uniti altro non sie- 
no ad ultimo che il trionfo di Laura : Amore in- 
fatti trionfa del Poeta; la Castità di Laura trionfa 
dì Amore; la Morte trionfa di Laura, e Laura 
della Morie. La Fama che divide con Amore l'im- 
perio del cuor del Poeta , trionfa di quel cuore ; 
ma il Tempo distrugge i trofei di Amore, e la 
Eternità i trofei del Tempo; il qual ultimo trionfo, 
c il solo vero, compissi in ciclo in seno a Dio: là 
troverà Petrarca la sua Donna. 

Ed ecconc giunti al suggello vero del Canzo- 
niere ; e vi riscontriamo tre ispirazioni : amore , 
religione, filosofia. Di quest' ultima già non ha 
guari toccammo ; or diremo delle altre due muse 
del Cantore di Laura. 

Qual fu l'amore in Petrarca? Chi era Laura? 

Laura visse c mori si poco nota di qua dai 
monti, che molti sino al secolo decimosesto figli- 
raronsi eh* ella fosse un personaggio allegorico. 
Giunserci finalmente novelle che nata di Audiber- 
to sire di Noves, Laura fu moglie di Ugo di Sade; 
e quando il poeto la vide la prima volta, era le- 
gata da due anni in matrimonio c probabilmente 
già madre ; le quali circostanze sono tanto più me- 
ritevoli di attenzione in quanto impressero alla 
passione di Petrarca il suggello singolare che for- 
ma argomento delle nostre disamine. 

Laura si conservò fedele ai suoi doveri , scrnpo- 
l J 
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Iosa in fallo ili onore; peri) era donna , poteva 
ella essere indifferente ai sospiri di un amante che 
alle attrattive di una giovinezza fiorente, d' un 
aspetto geniale, associava tuli i i doni delle Muse e 
sapeva amare come non fu giammai amato nè 
dianzi nè dopo? Poteva ella non essere lusingata di 
cosifutta conquista, e dall'onore clic gliene tornava, 
e dalla fama che dovea ripromettersene? Seppe 
Laura conciliare la voce dell' amor proprio coi det- 
tali della virtù, sì da mantenere viva ed accrescere 
sempre più la passione in Petrarca senza soddisfarla 
mai , anzi senza mai nulla concederle. Non ebb' e- 
gli che rade volle e sempre in pubblico la ventura 
di vederla, più rade volte quella di parlarle; nè 
mai osò tenerle discorsi d' amore : ad ora ad ora 
severa e mite sepp' ella si bene temperare le pa- 
role, gli sguardi, sia a rintuzzare una fiamma che 
soverchiava , sia a ridestare un coraggio che pa- 
reva fiaccato, che lo ritenne venti anni sotto il 
giogo in balla a tutte le agitazioni di un' anima 
passionata. 

Oggi che in amore si fu presto , e non vi ha 
esempii di polmoni dal quadrilustre sospirare, il 
buon messer Francesco quanti non provoca ,ad un 
sorriso commiserante ! 

Qua egli sospetta la crudele di vanità: 

.... ogni sua gioja 
Nel suo bel viso c solo, 
E di tutt'altro è schiva (cani. XIII), 

là piacegli accusarla del peccalo di Narciso: 

Quella che sol per farmi morir nacque 

l'crcliè a me troppo ed a sé stessa piacque (c. XXI) , 
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c maledice agii specchi 

Che furon fabricati sovre l'acque 

Di abisso, e tinti nell'eterno oblio (son. 37), 

c lai lagni aveansi un qualche fondamento. Evvi 
al mondo bella donna che non abbia un granellino 
di vanita, la quale non si compiaccia dell'ammi- 
razione che desia ? ma la bestemmia non isfugge 
che assai di rodo a Petrarca; e tosto glien rimor- 
de e ripiglia il giogo, c benedice la sua catena. 
Ciò che or ne pare cosa da romanzo era nel se- 
colo XIV volgar episodio nella vita: l'eroismo e 
il sagrìfìzio in amore, reliquia di età cavalleresche 
alimentarono nelle gentili anime i più nobili senti- 
menti; e della purezza di que' di Laura (nel libro 
de comtemptu mundi : dial. 3.) rende Petrarca te- 
stimonianza non sospetta — nullis mota precibus, 
nullis vieta blanditila , muliebrem tenuti decorem 
et adrersus sttam simul et meam aetatem , adver- 
sus multa et varia qum adamanlinum flecteré li- 
cei spiritual debuissent, inexpugnabilis et firma 
permansit. — Che se Laura non riuscì a far ta- 
cere in cuor al suo amante ogni terreno deside- 
rio, seppe però ispirargli non meno reverenza che 
amore, e farlo invaghito ancor più della sua ani- 
ma che della sua persona. 
. Virtù , prudenza , severa castità presiedettero a 
quel!' amorosa corrispondenza : il contegno della 
gentildonna avignonese non s' intinse mai di ci- 
vettismo : le maggiori condiscendenze di cui Pe- 
trarca potè vantarsi, riducevansi a qualche parola 
più dolce del costume; pare che una volta osasse toc- 
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carie la mano, e quasi direi baciarla, se una sì teme- 
raria conghietlura non mi spaventasse. La forza c la 
costanza dell' amor di Petrarca parlano alto in fa- 
vore di Laura: una donna virtuosa può sola ser- 
bar viva si bella fiamma ; e durò essa oltre la 
tomba, ne Petrarca avrebbe osato accompagnare sulle 
ale di un reo affetto la sua donna in cielo. 

Tali sono, a mio avviso, le cause che infervora- 
rono ncll* amante di Laura la passione che improntò 
i diecimila versi del Canzoniere di sì originale sug- 

Gol morir di Laura non ispegnesi e nemmen 
langue 1' amor di Petrarca ; e quando, dopo due 
lustri, il tempo riusci a versare un qualche bal- 
samo sulla sua ferita , non cessò di occuparsi del 
suo angelo salilo al cielo; la immagine di lei lo 
accompagnò sino ai momenti supremi del viver suo. 
La seconda parie del Canzoniere che lamenta quella 
irreparabile sventura , si compone di toccanti ele- 
gie, il patetico colorito delle quali ci conquide di 
malinconia , e la cui mesta armonia ci echeggia 
flebilmente in cuore. 

Quando Laura trapassò, Petrarca era in Italia: 
sinistri presagi, e sogni spaventosi ne lo avean reso 
presago; dacché il fulmine piombò sovra diluì, la 
sua musasi avvolse di un funebre drappo e l'avve- 
nire gli somigliò un deserto. I luoghi che la pre- 
senza di Laura resero incantevoli al Poeta , ben 
conservavano lor pittoresche giocondità , ma il sof- 
fio clie li animava era spento ; conversi in ispa- 
ventosa solitudine, pur continuavano ad esser cari 
all'infelice: nella contemplazione delia valletta om- 
brosa clic tante fiate risonò alla voce amata , dei 
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colli , del ruscello clic confondeva il suo susurro 
co' gemiti del derelitto, del lauro piantalo sul mar- 
gine, pascevo egli lo propria angoscia. 
Là ove in giorni più lieti avea cantato: 

Cosi cresca il bel lauro in fresca riva; 
E chi'l piantò pensicr leggiadri ed alti 
Nella dolce ombra al suon delle acque scriva (s. 106) 

fu egli udito nei giorni della pena sospirare a Laura: 

Mira'l gran sasso, donde Sorga nasce; 

E vedràvi un , che sol tra l'erbe e Tacque 
Di tua memoria, c di dolor si pasce (son. 37). 

Dicemmo sin qui della potenza d' amore sul cuor 
di Petrarca: or brevemente accenneremo del pre- 
dominio eh' ebbe la Religione sovra il suo animo. 

Non poteva nascondere a sè stesso che la sua 
passione era contraria alla morale cristiana; per- 
ciocché egli aveva solennemente consacrato il viver 
suo al celibato ecclesiastico; c Laura era moglie, 
madre c matrona d' irreprensibili costumi : qual 
colpa aver poteavi più grande che tentare di se- 
durla ? c ne' suoi lucidi intervalli ben se lo sapeva 
il traviato; e le idee religiose risveglia vansi potenti 
in luì, e gli si affacciavano i pericoli dell' anima , 
i terrori dell'altra vita; ma ad uno sguardo di 
Laura sfumavano quei salutari rimorsi. Eppure gli 
è un tale conflitto tra religione e amore che pro- 
duce bellissimo effetto nc'suoi versi, con ispandet- 
vi a larga mano le tinte fosche, il chiaroscuro, la 
soave malinconia che conquide leggendoli. Quante 
volte il Poeta non prega Dio che lo tragga fuori da 
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quel sentiero, spinoso nel quale inciampa ;i<I cigni 
passo! Un giorno che si trovava a Roma, ove la 
religione siede in suo Irono, dove oggetti venera- 
bili colpiscono da ogni parte i sensi, e chiamano 
n penitenza, Petrarca versò lagrime amare, c con- 
quiso da turbamento fc' pii proponimenti , svuoili 
un istante dopo in pensare alla sua Donna. (Son. i 1.) 

E quasiché Laura fosse poco, sorvenncglt nuovo 
avversario della sua eterna salute, la cupidigia di 
fama; tra la fuma, Laura e Dio, Petrarca lia divìsi 
gli affetti, c il conflitto è dipinto con vivi colori 
(canz. XVJ), la fuma, un'ombra, un vano suono, 
soccombe: ma Laura è scoglio contro cui nono- 
stante suoi buoni proponimenti naufragherò. >e av- 
viene sempre al Poeta di rìsguardarc il suo amore 
con occhio severo; s'illude talvolta sino a crederlo 
innocente, anzi lodevole e pel suo oggetto, e per 
la sua natura, e pe' suoi effetti : lenta di porlo in 
accordo colla voce della propria coscienza ; non 
ama Laura come donna, ma come spirito celeste, 
pura intelligenza discesa sulla terra ad illuminarlo 
coli' esempio e la pratica delle più pellegrine virtù: 
non ardisce tampoco chiamarla a nome; ricorre ad 
emblemi, a perifrasi, ad anagrammi, a logogrifi ; te- 
me , dice Caslelvetro, di pronunziar Laura, come 
gli Ebrei sì fanno scrupolo di dire Ieìiova. Nè du- 
riamo fatica a credere che in quei momenti d' e.~ 
stasi credess' egli ardere per Laura di liamma in- 
nocente, c che il pensiero di lei abilasscgli in cuore 
a modo di sagra immagine in santuario: 

Basso desk non è eh' ivi si senta 

Ma d'oaor, di virlute . .. (San. 121) 

L 1 adoro c inchino come cosa mi ila. (Son. 132) 
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ed accennando agli occhi di lei , 

Pace tranquilla seni' alcun affanno, 
Simile a quella che nel ciclo eterna, 
Move dal loro innamorato riso (canz. X): 

la vita eterna consiste nella visione di Dio ;.Ia tem- 
porale nella visione dì Laura (son. 138); lontano 
da lei la cerea per tutto, a quel modo che il pel- 
legrino corre a Roma a contemplare il Santo Su- 
dario (son. 14): suo unico desiderio sarebbe di 
morire con lei e di salire con lei al cielo sul carro 
di Elia (canz. XIX). A giustificarsi di un tal amore 
novera i felici effetti che ne ritrae. 

Gentil mia donna i' veggio 

Nel muover di vostr' occhi un dolce lume 

Che mi mostra la via che al ciel conduce (canz. IX.), 

Onde se alcun bc] frutto 

Nasce da me , da voi vien prima il seme: {canz. Vili) 

e Amore gli dice 

Salisti in qualche fama 

Solo per me che il tuo intelletlo aliai (canz. VII). • 

E meglio ancora che fonte di poesia e di gloria 
Laura fu per lui : 

Fior di virtù, fontana di beltade 

Che ogni basso pensier dal cor mi avulse, (son. 87) 

per la intercessione dì Laura viva spera ottenere 
dal Signore il perdono delle sue colpe, i» lei morta 
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confUla come in protettrice, c già cornilo cantò: 



Oh felice quel di ebe del terreno 
Carcere uscendo , lasci rotta e sparta 
Questa mia grave e frale e mortai gonna ; 

E da sì folte tenebre mi parta, 
Volando tanto su nel bel sereno 
Ciri veggia il mio Signore e la mia Donna! 



Non come fiamma che per forza è spenta, 
Ma che per sè medesma si consume , 
Se n' andò in pace 1' anima contenta ; 

A guisa d' un soave e chiaro lume 
Cui nutrimento a poco a pocS manca 
Tenendo al fin suo usato costume ; 

Pallida no, ma più che neve bianca 

Che senza vento in un bel colle fiocchi, 
Parea posar come persona stanca. 

Quasi un dolce-dormir ne 1 suoi begli occhi, 
Sendo lo spirto già da lei diviso 
Era quel che morir dicon gii sciocchi : 

Morte bella parca nel suo bel viso 

Cosi nel Trionfo della morte Petrarca descrive Lauro 
trapassata; e Laura dalle sedi del suo riposo gli 
dice: 

Viva son io , e tu se' morto ancora 

Ma il tempo È breve, e nostra voglia è lunga . . . 
La morte è fin d' una prigione oscura 
Agli animi gentili, agli altri e noja 
Ch' hanno posta nel fango ogni lor cura . . . 

Il Pocln per cercare della sua Donna, c bearsi 
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delle sue dolci parole crasi condotto in orribil sito: 

Ivi eran quei che fur detti felici; 
Pontefici , regnami , imperatori 
Or son ignudi, miseri, e mondici. 

IT son or le ricchezze ? u' son gli onori 
E le gemme, e gli scettri, e le corone , 
Le mitre con purpurei colori? 

Miser chi speme in mortai cosa pone! 
{ Ma clii non ve la pone?) e s' ci si trova 
Alla fine ingannato ò ben ragione. 

0 ciechi il tanto faticar che giova? 
Tutti tornate alla gran madre antica 
E' I nome vostro a pena si ritrova. 



APPENDICE. 
Le danze dei morii. 

Questi versi del Trionfo della morte fannomi me- 
more c traggonmi a dire di una stranezza del Me- 
dio Evo, la qual si collega strettamente coli' Arte, 
ed esprime i costumi c le credenze di quello. 

II Medio Evo ci presenta dal quinto al decimo 
secolo la gente avvilita perchè ferocemente, disor- 
dinatamente compressa dalle orde invadenti; gli 
schiavi avidi di emancipazione c pronti a rivoltarsi; 
i patrizii soverchiali dai duci barbari, e cospiranti 
per rialzarsi ; impcrndori c papi che per difendere 
lor ragioni e pretensioni si confederano con questa o 
con quella classe crescendo così lo scompiglio sociale; 
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sialo di cose die manteneva necessariamente vio- 
lente tirannidi, generava atroci vendette e repentini 
muiamenti, e grandi ineguaglianze sociali e leggi 
di sangue, e disperala inopia appo gli uni. e fusto 
insultante appo gli altri, e quindi vizii edenormitit 
d'ogni maniera. 

Al sovrastare del paventato millennio (opinione 
antica ed universalmente invalsa designava il fini- 
mondo al chiudersi del secolo decimo: cupo vati- 
cinio apocaliplico, il qual purea ricevere conferma 
dal profcleggialo traboccamento di guai), al so- 
vrastare io dico, del paventalo millennio, qua! de- 
gli atterrili si abbandonò ad apatica aspeitazione, 
qual diede opera a convenirsi : furono paure che 
profillarono agli oppressi , che assottigliarono la 
piena della reità , che familiarizzarono ogni mente 
coi solenni pensieri della morie e della eternità. 

Valicato il millennio, i onerici (che dai passati 
spaventi avean cavato profitto, i buoni servendo, 
olla religione , i tristi tesoreggiando a spesa dei 
creduli) adoperarono di conservar' viva e temuta la 
idea della morie; idea che in qualsiasi tempo e 
luogo venga convenientemente coltivata riesce ef- 
ficacissima a mantenere in onore la primitiva egua- 
glianza cristiana ; la morte coglie infatti immanca- 
bilmente e indistintamente nobili e plebei, dovi- 
ziosi e meschini, tutti chiamando, e i più quando 
meno sci pensano, ad inesorabile rendiconto, 11 
richiamo a quel!' imponente pensiero irovavasi av- 
valoralo nei primi secoli dopo il mille dalle fre- 
quenti pestilenze che disertavano intere nazioni ri- 
ducendo di subilo a polvere e putredine le più su- 
perbe altezze umane. 
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La pillimi più clic ogni altra arie fu chiamata 
e adoperata ai servigi di cosiffatta salutar tradi- 
zione di tetri ricordi: l'Orcagna nel camposanto pi- 
sano, un anonimo credulo Holbein nel cimitero di Ba- 
silea, Bonaroli nella cappella Sistina segnarono nella 
storia del disviluppa memo di quella idea tre passi gi- 
ganteschi, un dei quali appartiene per conseguenza al 
secolo XIV, il secondo al XV e l'ultimo al XVI: l'anti- 
co artista fiorentino, perchè si era inspirato nei profeti 
e in 8. Giovanni, rappresentando il Trionfo dellamor- 
te pose nella sua pittura la ingenua ortodossia del 
suo cuore e del suo secolo (1) ; il Tedesco vissuto in 

(1) Troppo è noto e per descrizioni e per incisioni l'af- 
fresco dell'Orcagna, e giace in tal silo che non è viaggia- 
tore per l' Italia che noi visiti. Meglio è ebe accenni di 
dovizia lombarda sin qui ignorata, e cui non ha guari fe' 
nota l'erudito Gabriele Rosa della cui esposizione mi varrò 
qui presso. Svizzera e Germani» abbondano di affreschi 
qualificati con nome di danze dei morti, e vennero repu- 
tati cosi importanti per la storia dell'arte e dei costumi, 
che Pcignot, Fortoul, Jubinal ne fecero argomento di ap- 
positi libri; il più antico di tai dipinti tiensi quel di Min- 
ile» del 1383. C. Cantù ne additò uno fuor di Como che 
il Zardelti ha illustralo; io potrei accennarne un altro 
eseguito nella loggelta del poetico santuario di Santa Ca- 
terina del Sasso presso Lavcno sul lago Maggiore; onde a 
torlo sostennero que' Francesi non trovarsi in Italia (li tai 
dame simboliche , ed esser elle figlie esclusive della im- 
maginazione settentrionale, originale più da scherzo e da 
satira che da un profondo pensiero morale. 

Or ceco una dama dei morti che lascia ben discosto 
per ricchezza d'invenzione ed artificio di esecuzione le due 
di Como e di Santa Caterina, venirci , come testé dissi , 
additata sulla facciata della chiesa dei Disciplini a Clusone, 
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paese ed in epoca ne' (piai si preludeva r.ll' eresia 
eolla denigrazione dei dignitari! ecclesiastici, colla 

antica e ragguardovol (erra della Valle Soriana nella pro- 
vincia di Bergamo. 

« Il dramma figurato in quell'affresco e distinto in due 
parli che formano come due gran quadri, uno sovrapposto 
all'altro, aventi figure poco roen grandi del naturale: nel 
superiore è rappresentata la potenza inesorabile della mor- 
te, ovvero il suo trionfo; nell'inferiore contiensi la danza 
ovvero il giuoco ch'ella fa delle sorti umane, c di questi 
due quadri, il primo, per quanto io mi sappia, è unieo 
nel suo genere rispetto alla invenzione. 

a Nel quadro superiore vedesi espresso un gran sepolcro 
scoperchiato, sul cui orlo girano insetti e rettili velenosi , 
e dentro giacciono due cadaveri in direzioni opposte, che 
dai vestiti si palesano un papa ed un vescovo. Kel mezzo 
dell'orlo anteriore del sepolcro sta ritto in piedi uno sche- 
letro gigante, che è come il re della morte, con aspetto 
altero e severo spiegando colle braccia distese due cartelli, 
nell'un de' quali tuttavia si legge: 

Giunge 11 morie pieni di egualeia 
Sole «o loglio e non yoslra richeia ; 

noli' altro: 

Digna mi sono de pollar corona 

E che ligDoreii ogni persona. 
Allato di quel re stanno due altri scheletri minori, de' 
quali uno tende l'arco e vibra tre frecce dirette a colpire 
una moltitudine che brulica sotto l'avello: lo stesso fa l'al- 
tro scheletro dal lato opposto con un fucile di primitiva 
invenzione consistente in una canna lunga senza calcio, 
accomodata in un legno concavo ; fucile cui lo scheletro 
accende con una miccia. Intorno all'avello sono da sinistra 
alcuni cacciatori a cavalla con cani che fuggono, c liberano 
all'aria lo sparviere: e in quell'alto è colpito, e vi- 
cino a lui son pure giunli dalle frecce dignilarii ecclesia- 
stici e secolari, Ira'quai disliuguesi all' abito un doge di 
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derisione dei frali (1) disseminò la sua celebre 



Venezia. Anche alla destra dell'avello vedonsi accalcati re, 
prelati, baroni', tutti, specialmente i più vicini, mostrano 
di volere scongiurare la morte a risparmiarli, offerendole 
quanto hanno di più prezioso, ma quella non si commo- 
ve e prosegue a vibrare suoi colpi , e già se ne veggono 
gli effetti in una moltitudine di cadaveri stesi al suolo in 
varii mucchi alla rinfusa, fra cui scernonsi un Tartaro ed 
un Africano. 

Il quadro sottostante è in questo modo. A sinistrasi ac- 
calca per isboccare da massiccio portone una turba; e fra 
gli usciti prima a presentatisi è una cortigiana pomposa- 
mente abbigliala che si mira in uno specchio, cui un bef- 
fardo icbeletro invita ad entrare secolui nella danza. Se- 
gnano le coppie di un frate con uno scheletro, indi di un 
milite, indi d'un succintamente vestilo a tre colori, indi 
un che si reca una bisaccia per danaro , pendente dalla 
cintura, indi uno studente, indi altre coppie che mal si 
ponno distinguere per essere in parte consunte e in parte 
perdute per i se rosta mento del muro. Tutti gli episodii di 
quella danza sono svaria libimi e pel vestire ite' ballerini, e 
pel diverso pensiero in lor dinotato, c pel modo bellissimo 
negli scheletri di esprimere l' ironia e la grazia sehernitrice 
con cui chiamano i compagni e si diportano con essi. Sovra 
questa parte del dipinto leggesi — o ti che serve a Dio 
del burnì cuore non havbr paura a questo ballo venire, ma 
allegramente vene e non temire. Por chi nasce elH con- 
vien morire. — 

In un fuor d' opera vedest un teschio lenente co' denti 
un cartello su cui è scritto job (ine. 

Lo stile dell'intero dipinto è buono-, con servai issi mi se 
ne mirano i colori: le teste piene di vita esprimono mira- 
bilmente le interne affezioni; le vesti forniscono chiara no- 
zione del costume a que' di. 

(1) La dansa dei morti nota sotto nome di llolbciii 
10 



Ili) LE DANZE 

tìmida dei morti di tocchi salit ici contro di quelli. 
Michelangelo a' giorni di Giulio Secondo studioso 



non era altrimenti sua - ma fu eseguita mezzo secolo 
avanti eh' ci nascesse , in occasione d'una peste che de- 
solò la città. Il muro di citila del cimitero su cui essa 
fu rappresentata, è caduto; però già Meri a n I' aveva accu- 
ratamente e partitamente incìsa , riproducendo le scene di 
cui componessi; Ira le quali ve ne ha non poche di 
burlesche e satiriche. 

Ma niun monumento d'arte de' secoli XIV c XV, io av- 
viso doversi studiare , onde toccare con mano la strana e 
dirci quasi inconcepibile baldanza degli irrisori del Clero 
e delle cose sagre a 1 tempi che precedettero di poco la ri- 
forma, meglio della caleilrale di Berna. 

Intìrjcbe Berna si mantenne cattolica l'interno della sua 
magnifica Munslcr-Kirche mostrassi riccamente adorno 
il' altari collocati lungo le navale appio de' fincslroni ; in- 
fisse ne' vòlti penzolavano le bandiere che gli antenati 
avevan guadagnate in battaglia : i nomi di Laupen , di 
lira ri rison, di Morat, di Fraunbrunnen vi slavano scritti a 
gloriosi caratteri. Nude or sono le pareti là entro. I raggi 
che dagli ampli veroni a vetri colorati irradiano per tutto, 
scivolano in ogni parte, e regna ancora per le gotiche na- 
vate un mistico lume che infonde religiosa malinconia e 
invita all' orazione ; e già f anima la pensa, e il labbro la 
pronuncia.... ma il simbolo della Redenzione dov'è? dove 
sono le graziose immagini della Donna divina recante in 
braccio il Pegno della universale salute? dove il leggiadro 
coro degli Angioli che fanno festa al gran Mister-io? qui 
tulio è spoglio : peggio ancora che spoglio; conciossiacbè a 
licenziose immagini veggo qua e là dischiuso il campo. 

Il bassorilievo che ala sovra la maggior porla rappre- 
senta l'ultimo giudizio, lavoro che a vedervi I' affaste! la- 
mento, negli alloggiamenti più sconci, di pontefici, vescovi. 
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c innamorato della forma (ei clic s' avea lo spirilo 
sì grande!) affogò delincando il Giudizio universale 
il pensiero religioso nella bellezza plastica, e prodi- 
galizzò muscoli e contorni anatomicamente dottis- 
simi, ove saricno siali meglio veli e panneggia- 
menti (i) - • • ■ 

monache, contemporaneo li si rivela di quelle danze mac- 
cabeo od infernali che furon degne precorritrici dell'ereti- 
cale licenza. 

1 vetri a colori ti presentano Iratlo tratto una salirà vi- 
rulenta de' che ricali costumi. In riva a ruscello che al vi- 
brare del raggio solare diresti argentine onde volgere alla 
china, mulinare, in cambio di formcnto, getta a macinare 
i Vangeli : ehi egli siasi lo ravvisi alla tiara*, e turba di 
frali là si affolla dove i macinati Vangeli escono ridotti in 
farina -, raccolgonla e in ostie convertonla , le quali per 
auree mouele vendono a sorvegnenti. Tal dileggio Taceasi 
delle cose più sacre nel 1448, anno in cui Bernardo fu 
autore di quelle vetriate più che mezzo secolo avanti Lutero ! 

Gli scanni del coro di legno di quercia succedonsi in 
lunga fila finamente intagliati a bassiri lievi rappresentanti 
talora mariuolerie di religiosi-, qua un ramilo inginocchiato 
dinanzi a monachella che gli tira la barba; là un frate 
che si tiene in mano un giuoco di tric-trac; pellegrini 
mostracelo reverenti a dito -, chÈ le profano tavolette re- 
putano bibbia a vederne la studiata intìnta acconciatura 
esteriore.... 

Altro potrei aggiungere, c peggio.... Mi basta avere in- 
dicata la singolare licenza che contemporanea di Valdesi , 
di Ussiti, di Lollardi, ardiva invadere perfino gli stalli sa- 
cerdotali e profanare le chiese stesse dell' ortodossia ! 

(1) In quanto air essere cristiano conviene eh' iti 
àrea il licenziati) procedere del pennello del liana-rati mi 
ristringa nelle spalle. Adunque un Michelangelo stupendo 
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Danze di morti furono spesse fiale argomento a 
pitture nel Medio Evo. Ci sta bene ricercare (oltre 
le dianzi sovraccennate di lor nature generali) quai 
tendenze degli spiriti o singolarità di costumi ne 
furono promoviirici. 

Vedeansi in allora maschere figuranti la morte 

Hella fama, notabile nella prudenza, esemplare nella bou- 
tade, ha voluto che la invidia dica ch'egli mostrò in cotal 
opra non meno empietà d' irreligione, che perfezione di 
pittura ! è poisibile che V Uomo piuttosto divino che umano 
abbia ciò fatto nel maggior tempio di Dio, sopra il primo 
altare di Gesù nella più degna eappella del mondo; dove 
i cardini della Chiesa, dorè i Sacerdoti reverendi, dove il 
Vicario di CrUtti con ceremonic cattoliche, con ordini sacri, 
con orazioni intrinseche, confessano, contemplano, adorano 
il suo corpo , il suo sangue, la sua carne? Se non fosse 
empia la similitudine vanterei me di giuditio ntl trattar 
delta Nanna, preponendo la modestia del mio avvedimento 
alla trascuratala del mio «opere; perchè, in materia la- 
sciva, non pur uso parole auuerfile e costumale, ma fa- 
vello con detti irriprensibili e casti ; ed egli, nel suggello 
di s\ alta istoria mostra i Santi e gli Angeli, quelli senza 
veruna terrena maestà, questi privi d'ogni celeste orna- 
mento. Ecco t Gentili nello scolpire non dico Diana ve- 
stita, ma Venere ignuda, darsi pensiero del pudore ; e il 
circospetto Ingegno, per isttmare più l'arie che la decenza, 
non seròa decoro ned alle Vergini ned ai Martiri ! Le 
anime nostre hanno bisogno più. dell'affetto della divo- 
iione, che del piacere che porta seco la vivacità del dise- 
gno.... — Così scrive Pietro Aretino ad un amico: non 
■stupisci? quel principe de' cinici, scandoleziatu de' nudi 
del Giudizio Universale, sé medesimo propone (in qual suo 
scritto, buon Dìo 1) quasi esemplar di modestia 1! chi se lu 
saria pensalo? son fenomeni del secolo decimosesto.... 
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correre e sbizzarrire per le città settentrionali alla 

ricorrenza di certe feste ed epoche annuali; era lor 
privilegio (li poicr ballare con quanti incontravano: 
da una parte Ì grotteschi atteggiamenti di cosiffatte 
maschere, dall'altra la resistenza de' forzati a bal- 
lare fornivano infinito sollazzo alla turba spettatri- 
ce. Si pensò ohe quella danza avesse ad essere più 
caratteristica ed espressiva ove la si eseguisse nei 
eimitcrii; c son sì rapidi i progressi della super- 
stizione , che ciò eh' era in orìgine follia earnova- 
lesca, si scambiò in cerimonia semi-religiosa. Nò i 
monaci, nemici naturali di qualsia ballo, si oppo- 
sero a questo ; gìunscr anzi ad encomiarlo siccome 
conducente a profittevoli meditazioni. Gli stessi Re- 
ligiosi non si fecero scrupolo di mascherarsi da 
morii ; la danza si accompagnò a motti cantati, tolti 
alle sagre Carle, e si denominò (ò incerta la eti- 
mologia delle voci) Maccabeo, n Macabra. 

Le danze Maccabeo trovandosi per cotal modo 
vulgate c santificate, forniron tosto a' pittori argo- 
mento inesauribile di stravagante ; se ne fecero pic- 
cole rappresentazioni miniale eh' ebbero grande 
spaccio ; se ne decorarono le case, se n' empierono 
Ì libri devoli, ì poeti lor aggiunsero versi, i mora- 
listi le comentarono. Religiosi d'alta reputazione 
giunsero ad affermare che l'obbligarsi con volo a 
far eseguire da pittori la rappresentazione di quelle 
danze, era cosa accetta alla Divinità, acconcia a 
sviare i suoi castighi. Ed è per questo che in tempi 
(li contagi se ne decorarono i vestiboli de' con- 
venti, i muri dì cinta de' eimitcrii. 

Non e oggidì calda fantasìa clic possa oggiugnere 
ad immaginare gli stravaganti appagamenti che ve- 
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n'ivano in monte a dipi morì del Medio Evo nel fi- 
gurar quelle danze; potevan olle qualificarsi «ac- 
canali dell'audacia artistica; re, pontefici, frali con 
zingare, con mime, cenci di porpora intorno a nudo 
ossame, corone su craniì scarnali, pastorali in mani 
spolpalo, qui bellissimo viso con sotto tahe e ver- 
mi , là il sogghigno d' un teschio a cui cadon gli 
ocelli dall' orbite, e sconci atteggiamenti a rimpetlo 
di voluttuose movenze .... 

Conchiudcrcmo questa rapida commemorazione 
d' uno delle più piccanti singolari!?! del Medio Evo 
colle seguenti parole d' un dotto francese (Taylor 
nella descrizione dell' Alvemia) che riassume felice- 
mente quanto ci provammo chiarire fin qui — 
profondo e «incera fu it concetto del primo, scet- 
ticismo e derisione guidarono i pennelli dclPul- 
timo che impresa a delincare danze di nutrii, — 
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GIOVANNI BOCCACCIO. 



Nato nel 1315 di un mercante fiorentino stan- 
ziato a Parigi, Giovanni Boccaccio, volle, a dispetto 
del padre, dedicarsi alle lettere. SÌ elesse a maestri 
gli antichi poeti; sapea la Divina Commedia a me- 
moria. Testimonio a Napoli (nel 1341) delle ono- 
revoli accoglienze fatte a Petrarca , e uditolo alla 
presenza del re Roberto e di tutta la corte improv- 
visare l' elogio della poesia, e la sposizione dei pre- 
celti dell'Arte, consacrò da quel punto al Cantore 
di Laura venerazione di discepolo, tenerezza di 
figlio: prestante della persona, e d'animo vivacis- 
simo, s' innamorò di Maria nipote del Re, non men 
briosa che bella; ne ottenne corrispondenze, le in- 
titolò la Fiammetta, il Filacopo, la Teseide. Chia- 
mato dal padre a Firenze, trovò la patria caduta 
sotto la tirannide del Duca di Atene; onde a Na- 
poli che teneva in conto d'altra patria tornò: Gio- 
vanna oravi succeduta al buon Roberto, e la tra- 
gica morte del re Andrea aveva suscitalo nel Regno 
turbolenze più sanguinose che non erano le fioreii- 
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line; perù ì pubblici guai non v' interrompe vani 
le feste d'una corte frivola e corrotta: n'era pri- 
mo ornamento Maria dall'amante celebrala in versi 

e in prosa ; e fu il Boccaccio caro anche a Gio- 
vanna, la quale in mezzo alle procelle suscitale dalle 
sue passioni cercavo, ad esempio del padre, sollievo 
e refrigerio nella familiarità de' poeti. Il Fiorentino 
ne pianse con amare lagrime la morte luttuosa. 
Mancatogli il padre, le cure dell'azienda domestica 
fermaronlo stabilmente in patria; ivi ospitò (nel 13j0) 
Petrarca avviato a Roma pel secondo giuhbilco ; ed 
a lui si strinse coi nodi di una indissolubile ami- 
cizia , vieppiù ristretti l'anno dopo a Padova dove 
Giovanni venne spedilo dalla Signoria apportatore 
a Petrarca del decreto che gii restituiva i beni stati 
confiscati al padre siccome di parte bianca amico 
c compagno di Dante. 

Contava Giovanni circa qua ran l'anni d'età allor- 
ché sazio di amori, che certo mal sanno giovare 
alla costante serenità della vita (tanto più die non 
eran gli amori del Solitario di Arquà per la bella 
Avignoncse) si vols' egli a ben diverso arringo. Nò 
si creda clic ad accostarsi al conseguimento della 
sapienza c della virtù il valentuomo sia pervenuto 
per vie agevoli c spedile eomechè fornito ili stra- 
ordinarie doti d'ingegno: sappiamo che costante cJ 
infaticata fu l' opera sua ad illuminarsi cosi colla 
ricerca e coll'allenta lettura di eodici greci c latini, 
come colla frequentazione degli uomini dotti. Leon- 
zio Pilato in cui era mirabile non meno la erudi- 
zione dell'arroganza, c fu Ira' primi a diffondere 
in Italia la conoscenza della lingua greca, ottenne 
lunga e generosa ospitalità presso messcr Giovanni 
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pel quale era giunta stagione di far più conio del- 
l' ispida barba dell' inurbano Tessalonicese , che 
degli sguardi ammaliato!*! delle Fiammelle: dall'an- 
no 1561 in cui veslì abito ehericalc sino all'ultimo 
di sua vita, si conduss'egli con tanto riserbo, c 
menò suoi giorni in mezzo a tante austerità, da 
rifarsi del lempo sprecato ed apparire uomo nuovo. 
Giovò molto Petrarca a tenerlo fermo sul sentiero 
delle virtù cristiane , additatogli per primo da un 
Certosino, il qual, trovandosi presso a morire, an- 
nunziò a Boccaccio che se non dava bando alla 
poesia la sua perdizione era certa : e 1' ammonito 
voleva non solo accommialarsi dalle Muse, ma da 
ogni studio profano, e gettar suoi libri alle Mamme; 
nel distolse Petrarca con una bellissima epistola 
nella quale lo eccita a non bandeggiare le lettere, 
a non bruciare i libri, bensì a rettamente usarne 
e a spendere il lempo in opere di universale pro- 
fitto. A tutto questo attese in effetto il docile amico 
sino a ionio che , pieno di merili per li servigii 
resi alle lettere, alla patria, al nome italiano, morì 
di sessantadue anni a Certaldo nel 137S (1); ed 

(1) La casa di Boccaccio fiancheggiala dall'antica lor- 
riceiuola e stata nel 1833 con provvidi riattamenti pre- 
servato da rovina. Le finestre , ia distribuitone delie ca- 
mere, ii pozzo, il bagno, la terrazza son tuttavia quai ne 
uso messer Giovanni : la pietra che per quattro secoli co- 
verse il suo avello, la lampa di cui adoperava , si conser- 
vano colà. 

Boccaccio dimorò a due riprese in cotesta villetta , la 
prima volta dal 1363 al 1365. — Sono tornato a Certaldo, 
scrive a Pino de' Rossi , e qui fio cominciato con troppo 
men difficoltà cht non mi pattava a confortar la mia 
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è forno clic il dolore della morie di Petrarca av- 
venuta nel 1574 gli affrctlassc il (papasso (1). 



vita , e già prìncipianmi li grotti panni a piacere e le 
contadine vivande; e il veder le spiacevolezze, le finzioni, 
li fattidii de' nostri cittadini mi è di tanta consolazione 
nclV animo, che ic io potetti far senza udirne alcuna ca- 
ia, credo, che il mio riposo crescerebbe d'atsai. In iseambio 
de'solleciti continui avvolgimenti de'dttadini veggio campi, 
colli , arbori dì verdi fronde e di fiori varii vestiti , cose 
lemplicemente da natura prodotte ; dove nei cittadini ton 
tutti atti fittizii; odo cantar usignoli ed altri uccelli con 
non minore diletto che fosse più la noja di udire gl' in- 
ganni e le difficoltà de' cittadini nostri. Co' miti libric- 
duoli Quante volte mi piace lenza alcun impaccio posso 
liberamente ragionare ; e acciocché in poclu parole con- 
chiuda la qualità della mente mia . vi dica che mi cre- 
derei qui, mortale come tono, (fiutare e sentire della iter* 
na felicità te Dio mi avesse dato un fratello....* 

Soggiornò la seconda volta a Ccrlaldo nel 1373. 

Il sepolcro di Boccaccio (nella chiesa ivi parrocchiale di 
s. Giacomo) subì misera vicende: primamente trasportato 
da un sito all'altro per dar luogo all'organo., fu nel 1793 
vedovato delle ossa che conteneva mercè una sciagurata 
interpretazione della legge di Leopoldo contro le tumula- 
zioni in chiesa. Le preziose reliquie andarono disperse , e 
con esse un tubo di piombo che conlenea pergamene, rin- 
venuto nella cassa. Il busto che ancora sta sul cenotafio 
corrisponde a quanto lascio scrìtto Filippo Villani — fu 
il Poeta di statura alquanto grasso , ma grande: faccia 
tonda col naso sopra le nari un po' depresso , i labbri 
belli e ben lineati, mento forato che al suo ridere mo»(rawa- 
bellezza; giocondo ed allegro aspetto in tutto il suo ser- 
mone. — 

_ (I) Non è prosa del Trecento più nobile e toccante del- 
l'' epistola latina che Boccaccio rispose a Francesco genero 
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Se le ultime volontà manifestale dagli uomini 
soglionsi riguardare come sincere, gli è un allo in- 
segnamento di moralità vedere messer Giovanni già 
vagheggino di donzelle reali, già delizia di corti e 
ambasciadore di principi e papi, già luminare d 1 ogni 
dottrina e munificente protettore delle Lettere, ri- 
dono ad onorala povertà , non potere d' altro dis- 
porre ne! suo testamento fuorché di scarsi compi- 
ccili e di tenui masserizie; — fottio (egli dice con 
gemile animo, come se disponesse di palagi e le- 
di Petrarca il qua! gli aveva annunziato che il suocero era 
morto ed aveva lasciato air amico un legato di 50 Sori- 
ni. — Mio primo pernierò fu di correre a piangere con 
voi la vostra e mia sventura e dir l'ultimo vale al sepol- 
ero di questo nostro comun padre: ma da dùci anni che 
(■omento in pubblico la Commedia di Dante, son attac- 
cato da una infermità piuttosto tediosa che pericolosa 

Al ricevere della vostra lettera ho pianto tutta notte, non 
per compassione dell' forno eccellente ( la sua virtù mi as- 
sicura che si congiunse al Signore Iddio, e gode ora eterna 
gloria ) ma su di me eh' egli ha lasciato quasi naviglio 
in alto mare sema piloto. E in abbandonarmi alle infi- 
nite agitazioni del mio cuore, pensù anco allo stalo in cui 
si Irooerà il vostro^ e quello della rispettabile Tullia a 
me sorella di affezione , a voi moglie. Come fiorentino in- 
vidio Arquà, che, sinora oscuro, diventerà famoso tra 
le genti. It navigatore reduce dalle pili remote rive d'O- 
riente in vogare per l' Adriatico guarderà i colli Euganei 
con affezione e dirà a 1 compagni — appiè di quelle az- 
zurre colline dorme Petrarca. — Oh patria sventurata di 
non possedere le ceneri di un tanto tuo figlio! Ma tu 
n'eri indegna, tu che trascurasti di attirarlo a tt ine*- 

Ir' era vico e ben lo avresti chiamalo se fosse stato 

artefice di tradimenti! » 
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Bori) alla Bruna, figliuola di Ciango di Monte- 
guano t una leiìiera d'albero, una coltricetta di 
penila, un piumaccio, un paja di lenzuola buone, 
un desco da mangiare , due tovaglie e due tova- 
gliato , un botticella di tre some, e una ròba di 
mancina foderata di zendado porporino: — lega 
una immnginclta di Nostra Donna in alabastro agli 
operaj ili S. Giacomo ili Cerlaldo ; una Vergine 
pinta a Sandra Bonaniielù, e lullì i suoi libri a 
cerio Manilio da Signa religioso, con paltò di la- 
sciarne pigliar copia a chiunque volesse. 

Boccaccio fu primo a scrivere in volgare romanzi 
d' amore, c poemi in oliavi*. Il suo Amelo e una 
vaga composi/.Ìonc mista di versi e prosa , esem- 
plare felicemente imitalo dal Sanazzaro nélP^rf*'- 
cadia , dal Bembo negli /Isolani. Anche il Filo- 
strato, l'Amorosa Pistone, il Nimfmle Fiesalano 
son poemi della ginvinezza di Boccaccio. Tra le 
prose, dopo le Dieci Giornate, suole assegnarsi il 
poslo d'onore alla Fiammetta scrina nel 1544. La 
vita dì Dante è ricca di peregrine notizie ; il Cor- 
taccio è slogo satirico contro donna riirosa. In età 
mcn fervida, poich'ebbe fallo senno, licitò la Ge- 
nealogia degli Dei, le Dorme illustri, a}' Illustri 
D> felici , c il trattato dei monti, delle selve, dei 
fiumi, opere tutte ove si consideri la malagevolezza 
del secolo, prodigiose, e che furono tipi a moderni 
lavori di mitologia, di geografia, di sioria letteraria 
c di hiogralia. Era Boccaccio presso al compier 
de' suoi dì , quando povero infermo , dettava in 
Santa Croce quel conieulo della Divina Commedia, 
del (piale eìiammo un brano cloiiuenlissimo in dire 
di Dante. 
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Massimo fondamento alla fama ili Boccaccio è il 
Decamerone. Lorenzo il Magnifico che sovente lo 

rileggea per sua delizia, osservava che, — per la 
diversità della materia ora grave , ora mediocre, 
ora bassa , racchiude tutte te perfezioni che agli 
nomini póstoti accadere: chi ha letto Boccaccio, 
titom dottissimo e facondissimo, facilmente giudi- 
cherà singolare anzi sola al mondo non solamente 
la invenzione, ma la copia e la eloquenza sua. — 
Il Decamerone è per molla parie pillura viva di 
costumi fiorentini ; ogni novella può riguardarsi 
come un piccolo dramma die ha sposizione, in- 
treccio, sviluppo: religiosi impostori', frali ghiotti, 
creduli mariti, femmine scaltre, giovani spensierati, 
vecchi taccagni , haroni creduli , cavalieri cortesi , 
gentildonne quai deboli galanti, quai virtuose altere; 
corsali, romiti, masnadieri, cerretani, genti d'ogni 
generazione con lor abitudini e gergo; questa è la 
lanterna magica a cui le dieci giornate prestano 
cornice: tra la solenne descrizione della peste che 
le apre, e la toccante novella di Griselda che le 
chiude, stanno desse, direi, come collocale Ira sal- 
vaguardie contro la giusta severità dei lettori , lai 
è la impressione che fecero in Petrarca , allorché 
ricevuto il libro e avuto appena tempo di scor- 
rerlo ■ — ciò che vi rinvenni per entro (scriveva 
all' amico) di troppo licenzioso , potrebbe trovare 
una gualche scusa nella età di voi quando lo scri- 
veste , e nella leggerezza di carattere proprio di 
coloro che pajono destinali a ricrearsene. Fram- 
mezzo tante piacevolezze mi abbattei in pensieri 
gravi e pii: non saprei però portare giudizio dello 
insieme avendo io fermata l'attenzione unicamente 
il 
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;■!'/ principio e sul {ine; in quello avete, a mio 
avvito , descritta con verità , lamentata con elo- 
quenza la infelicità della patria durante la peste; 
a questo vi giovò una novella molto diversa da 
carte altre che precedono, la qual tanto mi piacque, 
dia nonostante assai motivi d' inquietudini che mi 
fan poco men che dimentico di me stesso , volli 
impararla a memoria, per sapermela ridire ogni- 
qualvolta ne avessi talento, oltreché l'ho voltata 
in lutino a prò di coloro che non intendono il 
volgare. — Stava bene a quell' anima gemile pro- 
varsi di scusare l'amico; e l'amico aveasi grande 
no|io d'indulgenza; clic non si era contendilo di 
tesoreggiar folli scandalosi esponendoli con una nu- 
dila il' espressioni che sorprenderebbe io bocca di 
donne oneste, di giovani garbati, se non fosse una 
prova della licenza clic dominava a qnc' di nel co- 
mune conversore; ma raggranellò casi d'altro ge- 
nere mercè la sposizione dei quali sarebbonsì po- 
tute facilmente sospettare nello Scrittore intenzioni 
ostili alla Religione: né qui alludo a tante ciniche 
storielle di frali e monache, a eerte diatribe contro 
il Clero; ma ad attacchi vivi, diretti, inconciliabili 
colle opinioni cosi di Boccaccio stesso (altrove 
espresse) come di Petrarca, e di cui senza andar 
olire la bella prima giornata ci presenta tre esempii, 
Scr Ciappelletto scclleralo impenitente si piglia beffo 
in punto di morie del suo dabben confessore, tra- 
passa in odore di sanlilà , ed e collocato sugli al- 
luri. Un Ebreo galantuomo, eccitalo da un suo 
umico a farsi cristiano, va a Homo, e in vedervi 
regnante ogni scioperatezza, tomaio, si fa battezzare 
con dire, che, se il Cristianesimo dura e fiorisce 
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avendosi ili lai ministri, lo si vuol propriamente cre- 
dere sorretto da Dio. Al Rullano Saladino clic vuole, 
intricarlo, un altro Ebreo, interrogalo qual sia vera 
religione Maomettismo, Cristianesimo, n Giudaismo, 
narra di tre gemme siole lasciale cadauna da un 
buon padre mi altrettanti suoi fieli, delle quali si- 
milissime tra loro, una sola era vera e naturale; 
ne Fu possibile, seeruerla dappoi ; da elio verrebbesi 
a dedurre clic niuna religione è certa. Monsignor 
Bonari, prelato non meno ortodosso clic dotto, 
provossi a far nello messer Giovanni della taccia 
di empietà. Ciappelletto gli rasseinbra non allro clic 
una dimostrazione della somma diilicoltà clic corre 
nel distinguere la virtù dalla ipocrisia : mettere in 
guardia contro certi pretesi santi gli è rendere ser- 
vigio alla religione facendo più onorati i veri: in 
quanto poi all'Ebreo convertitosi in visitar Roma, 
le parole del Novellìcro non dissentono da quelle 
di Dante, di Petrarca, di cui uiuno pone in dubbio 
l'ortodossia. L'apologg delle ire gemme e posto in 
bocca di un tnaritiolo, meramente ricordalo sicco- 
me delio spiritoso. Anche la novella di fra Cipolla 
(clic volendo mostrare ai Certaldesi le penne delle 
ali dell'Angelo Gabriele, trovali in cambio nella 
cassetta carboni che vi erano siali messi per cor- 
bellarlo , afferma senza scomporsi , che in fallo 
barattò cassetta, c son brago di quelle che arro- 
stirono S. Lorenzo) e difesa dal Bonari in tre le- 
zioni siccome inlesa ad aprir gli occhi della genie 
grossa troppo spesso uccellaia dai ciurmadori. 

Checché ne piaccia pensare di cosiffatte benevoli 
apologie, ed anche ammettendo con Denina che il 
Decainerone abbia avuto più peso a fermare la 
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lingua della Divina Commedia c del Canzoniere, 
non sapremo restare dal dolerci amaramente clic 
sia desso guasto da cosi grande licenza che è im- 
possibile proporlo a' giovani qual tipo di bello stile, 
e campo a studii di costumi (1). 



APPENDICE. 
Franco Sacchetti. 



Nel Decameròne, scrive Dcnina, trovo come in 
gran galleria ben dipinta rappresentati i costumi 
del secolo XìV non solamente nel carattere dì 
personaggi finti, ma ancora nei molti tratti di vera 
storia toccati con pennello maestro: che se conti- 
nuando noi una tal ingegnosa comparazione vor- 
remo tenere messer Giovanni in conto di pittore 
dì tavole di storia , ci stara Itene figurarci di scor- 
gere nel suo contemporaneo Franco Sacchetti un 
fecondo e felice schizzator di bambocciate. An- 
ch' egli scrisse novelle ma di ben altro tenore clic 
non sono le boccaccesche ; consistendo quasiché 
tulle (sono dugento cinquantotto) in brevi narra- 
ti) Boccaccio ne' suoi giorni assennati, esortava l'amico 
Cavalcanti a non concedere alla giovine sposa il Decame- 
ròne siccome quello che di leggeri poteva movere a la- 
scivia; e soggiunge a propria scusa non ubique est qui 
eonmrgcnt dieat — jwcnis seripiit et majori coue(us con- 
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zioni di casi ridicoli o molli od alno di sua na- 
tura umile e familiare : Sacchetti si è fatto rico- 
glitore di lutto che accadeva di comico a Firenze; 
la sua penna a cui niun rispetto o pudore impon- 
gono freno, trascorre liberissima col frasario ener- 
gico pittoresco de'trivii, e di mercato vecchio, sovra 
soggetti nella frivolezza lor variatissimi : però fra 
lai novelle se ne contano una ventina che ricor- 
dando fallì o detti d' uomini famosi di quella età 
allo scrittore notissimi , solleticano , soddisfano la 
nostra curiosità, e ci ricreano collocandoci innanzi 
umanizzali e sorridenti que' semidei che ci abi- 
tuammo a vedere accigliali a traverso la nebbia 
de' secoli. 

Ecco, ad esempio, un detto comico di Dante. — 
Fu già nella città di Genova uno scientìfico citta- 
dino di persona piccolo e sparuto , innamorato 
d'una bella donna, la qual fuggendolo, solo aye- 
derlo ad altra parte si volgeva : onde costui di 
questo suo amor disperandosi e sentendo la gran- 
dissima fama di Dante J andò a Ravenna , dove 
tanto fece che fu ad un convito dov era detto 
Dante; e pigliata con lui dimestichezza — «M- 
serc , disse , ho inteso astai della vostra virtù i 
potre' io avere un consiglio da voi? — disse Dante 

purch'io ve lo possa dare — e il Genovese — 

ho amato ed amo una donna che d'un guardo mai 
non mi fe' contento. — Udendo Dante costui e ve- 
dendo la sua sparuta vista, disse — messere V farci 
volonlieri ogni cosa che vi piacesse ; di quel che 
mi domandate non ci vedo altro che un modo; c 
questo <?, che voi sapete che le donne gravide hanno 
tempre vaghezza di cose tirane; epperò conver- 



12G FRANCO SACCHETTI. 

reòbe che quella donna che tarilo amate ingravi- 
dasse, al guai modo potrebbe incapricciarsi anco 
di voi: per altra forma sarebbe impossibile. — 
Or udite di Giotto una graziosa avventura. 
Ctatmm sa chi foss'eglt e quanto gran dipin- 
tore sovra ogni altro. Sentendo la sua fama vn 
grossolano artefice andò a trovarlo in bottega e — 
Dio ti salvi, maestro, gli disse: vorrei che mi di- 
pingessi V arme mia in questo palvese — Gioito 
considerando l'uomo e il modo non disse altro 
che — quando il vuo' tu? — e quei gfiel disse, e 
partì. E Giotto pensò tra sè medesimo — sareb- 
bemi stato mandato costui per iseherno? od è un 
omiciattolo semplice che vuol gli facci l'arme sua 
come se fosse de reali di Francia? — per certo io 
gli debbo fare una nuova arma — e si recò in- 
nanzi il detto palvese, e vi pinsc una cervelliera, 
una gorgiera, un pajo di bracciali, un pajo di 
guanti di ferro , un pajo di corazze, un pajo di 
cosciali c gamberuoli, una spada, un coltello ed 
una lancia. Giunto il valentuomo che non si 
sapea chi fosse, fossi innanzi e dice — maestro c 
dipinto quel palvese ? — e vedutolo — che im- 
bratto è questo? ~ disse Gioito — e che mi 
diceste eli io dipignessi? — e quel rispose — Var~ 
me mia — e Giotto — non è ella qui? mancacene 
ninna? che arma puoi portar tu che una di que- 
ste non sia? chi furono gli antichi tuoi? non ti 
vergogni? comincia prima a venire nel mondo, 
che tu ragioni d'armi come se fossi il Dusnam 
(duca Namo) di Baviera.' — 

Quanto sieno pregevoli queste novelle per la, 
far materia, scrive il Rottari, ognuno il può aper- 



BRANCO SACCHETTI. 127 
tornente ravvisare per sè medesimo , qualunque 
volta trascorra colla mente le antiche memorie della 
nostra patria ed abbia alcun diletto di andarle 
illustrando s poiché per mezzo dì queste novelle 
si viene in cognizione del carattere particolare e 
della natura di molli nostri famosi cittadini, si 
ha notizia di molte loro speciali operazioni, si 
ricavano lumi per la storia di quell'età, vi s'im- 
parano di molte costumanze che or sono andate 
in disuso, descrivendovisi feste , abiti, conviti, 
nozze, giochi, ornamenti pubblici e privati, e cose 
a queste simiglianti delle quali appena ce n'èri- 
maso vestigio. 



MORIE E SUPERSTIZIONI 
NEL SECOLO XIV. 



— Erano gli anni della fruttifera Incarnazione 
del Figliuolo di Dio al numero pervenuti di mil- 
lelrtcentoquarantotlo , quando nella egregia città 
di Firenze, oltre ad ogni altra italica bellissima , 
pervenne la mortifera pestilenza, la quale per 
operazione de' corpi superiori, o per le nostre 
inique opere , da giusta ira di Dio a nostra cor- 
rezione mandata sopra i mortali, alquanti anni 
avanti nelle parti orientali incominciata, quelle 
d'innumerevoli quantità di viventi avendo pri- 
vate, senza ristare da un luogo all' altro conti- 
nuandosi , verso V Occidente mirabilmente s' er' 
ampliala. Ed in quella non valendo alcun senno 
od umano provvedimento .... quasi nel principio 
di primavera cominciò i suoi dolorosi effetti ed 
in miracolosa maniera a dimostrare. E non come 
in Oriente aveva fatto , dove a chiunque usciva 
il sangue dal naso, era manifesto segno d'inevi- 
tabil morbo, ma nascevano nel eominciamento 
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d'essa a maschi ed alfe femmine parimenti o nef- 
V anguinaia 3 0 sotto le dittila ceri' enfiature che 
i volgari denominavan gavoccioli. E dalle due parti 
del corpo predette infra, breve spazio cominciò il 
gavocciolo mortifero indifferentementein ogniparte 
di quello a nascere ed a venire; e da questo ap- 
presso s' incominciò la qualità della predetta in- 
fermità a permutare in macchie nere e livide.... 
né consiglio di medico , né virtù di medicina al~ 
cuna parca che valesse o facesse profitto .... non 
solamente pochi ne guarivano , anzi quasi tutti 
infra 7 terzo giorno dall' apparizione de' sopra- 
detti segni senza alcuna febbre od altro accidente 
morivano. E fu questa pestilenza di maggior for- 
za ; pcrciocch' essa dagl' infermi per lo comuni- 
care insieme si avventava ai sani non altrimenti 
che faccia il fuoco alle case secche od unte quan- 
do molto gli son avvicinate. E più avanti ancora- 
ti' ebbe di male cìiCj non solamente il parlare e 
l'usar cogì' infermi dava ai sani infermità e ca- 
gione di comune morte . ma ancora il toccar panni- 
0 qualunque altra cosa da gaegl' infermi stata 
tocca o adoperata , pareva seco quella cotale in- 
fermità nel loccator trasportare dalle quali 

cose nacquero diverse paure e immaginazioni in 
quelli che rimanevano vivi_, e tutti quasi tirava- 
no ad un fine assai crudele; ciò era di schifare 
e fuggire gl' infermi , e le lor cose ; e cosi facendo 
si credeva ognuno a sè medesimo salute acqui- 
stare. Ed cran alcuni li quali avvisavano che il 
vivere moderatamente, e il guardarsi da ogni su- 
perfluità valesse molto a cosiffatto accidente resi- 
stere; e fatta lor brigata, da ogni altro separati 
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ma a sufficienza, secando gli appetiti, le cose 
usavano , c senza rinchiudersi andavano attorno 
portando nelle mani chi fiori chi erbe odorifere, 
e citi diverse materie di spezie-rie, quelle al naso 
ponendosi spesso, estimando esser ottima cosa il 
ecrebro con colali odori confortare ; conciossiafos- 
secosachè £ acre tutto paresse dal puzzo dei morti 
corpi e delie infermità e delle medicine compreso 
c puzzolente. 

— ■ Alcuni erano di più crudel sentimento (co- 
me per avventura fosse pili sicuro) dicendo niua 
altra medicina essere contro la pestilenza miglio- 
ri- , ne con buona t come il fuggirle davanti; e 
da questo argomento mossi non curando d'alcuna 
cosa se non di se, assai uomini e donne abban- 
donarono la città j la casa , i parenti .... E la- 
sciamo stare che l'uno cittadino l'altro schifasse, 
e t/nasi niun vicino avesse dell'altro cura, e i 
parenti insieme rade volte o non mai si visitas- 
sero: era con siffatto spavento questa tribolazione 
entrata nei petti degli uomini e delle donne che 
V un fratello V altro abbandonava, e lo zio il 
nipote, e spesse volte la donna il suo marito; e 
( che maggior cosa e, quasi non credibile), i pa- 
dri e le madri i figliuoli, gnosi loro non fossero, 
di visitare e di servire schifavano. Per la guai cosa 
a coloro, de quali era la moltitudine inestima- 
bile, che infermavano, niun altro sussidio rima- 
te che o la carità degli amici, e questi far po- 
chi , o V avarizia dei serventi, li quali tratti da 
grossi salarli , di niun altra cosa servieno che dì 
porgere alcune cose dagl' infermi addomaudatc, o 
di riguardare quando morieno ; c servendo in tal 
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servigio et molte voile col guadagno perde ti uno. 
E da questo essere abbandonati gì' Infermi dai vi- 
cini , dai parenti, dagli amici, ed avere scar- 
sità di serventi, discorso un uso quasi dava/ili 
mai non udito; che ninna qualunque leggiadra o 
bella o gentile donna fosse, infermando non cu- 
rava di avere a" suoi servigi nomo guai eli egli 
ti fosse o giovine od altro, ed a lui senza ver- 
gogna ogni parte del corpo aprire, non altrimenti 
che a femmina a vrebbe fatto, solo che la necessità- 
delia sua infermità il richiedesse; il che, i n quelle 
che ne guarirono , fu forse di minor onestà, nel 
tempo che succedette, cagione. Ed oltre a questo 
■ne segui la morte di molti che per avventura se 
stati fosser aitati, campati sariano ; si che, tra 
per lo difetto d'opportuni servigi che gl' infermi 
aver non potevano, e tra per la forza della pe- 
stilenza, era tanta nella città la moltitudine di 
quelli che di di e di notte morieno, che uno stu- 
pore era a udir dire non che a riguardarlo : 
perché quasi di necessità cose contrarie ai primi 
costumi dei cittadini nacquero tra co/oro che ri- 

— Era usanza siccome anche oggi veggiama 
■usare, che le donne parenti e vicine nella casa 
del morto si ragunavano e quivi con quelle che 
più gli appartenevano piangevano; e d'altra parie 
dinanzi la casa del morto co' tuoi prossimi ti ragu- 
navano i suoi vicini ed altri cittadini aitai, e, se~ 
condola qualità del morto , vi veniva il chericato , 
ed egli , topra gli omeri de' suoi pari con funerale 
pompa di cera e di canti, alla chiesa, da lui pri- 
ma eletta anzi la morte, era portato. Le quali 
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cose poiché a montar cominciò la ferocità della 
pestilenza o in tutto o in parte (/nasi cessarono, 
ed altre nuove ne sopravvennero : perciocché, non 

solamente senz' aver molte donne attorno mori- 
vano le genti, via assai ci erano di quelli che 
di' quésta vita senza testimonio passavano, e po- 
chissimi coloro ai quali i pietosi canti, e le amare 
lagrime dei congiunti fossero concedute; anzi in 
luogo di quelle si usavano per li più risa, motti, 
e festeggiar compagnevole..,, lìd erano radi coloro 
i corpi dei quali fossero più che da un dieci o 
dodici vicini alla chiesa accompagnati, de' quali 
non gli orrcvoli e cari concittadini, ma -una ma- 
niera di beccamorti sopravvenuti di minuta gente 
che chiamar si faceva becchini, la guai questi 
servigi prezzolata faceva, sottentravano alla ba- 
ra, e quella con frettolosi passi, non alla chiesa, 
ma in qualunque sepoltura disoccupata trovava- 
no più tosto, metlevanli .... Della minuta gente 
assai n erano che nella strada pubblica finiva- 
no s e molli, ancorché nelle case finissero, prima 
col puzzo di lor corpi corrotti che altramente, fa- 
cevano a' vicini sentire sé essere morti .... né fu 
una bara sola quel/a clic due o tre ne portò itt- 
siememente; né avvenne pur una volta, ma se 
ne sarieno assai potuto noverare di quelle che 
la moglie, il marito, li due o tre fratelli, o'I 
padre o 7 figlio o cosiffattamente ne contenieno. 
Ed infinite volte avvenne che andando due preti 
con una croce per alcuno, si misero tre o quat- 
tro bare da portatori portate di dietro a quelli; e 
dove un morto credevano i preti aver a seppellire, 
ne avoano sei, olio e tal fiata più .- né erano per 
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ciò questi da alcuna lagrima, o lume, o com- 
pagnia onorati; anzi era la cosa pervenuta a 
tanto che non altramente si curava degli uomini 
che morivano, che ora si curerebbe di capre .... 
Alla gran moltitudine dei corpi non bastando la 
terra sacra alia sepoltura, ti facevano nei cimi- 
teri fosse grandissime, nelle (piali a ccntinaja si 
mettevano i sopravvcgnenli .... Tanta e tale fu la 
crudeltà del ciclo, e forse in parte quella degli 
uomini , che infra 7 marzo c il luglio, tra per 
la forza della pestifera infermità, c per Va- 
lor bisogni, oltre a centomila creature umane si 
crede per certo entro le mitra della città di Fi- 
renze essere state di vita tolte, che, anzi l'acci- 
dente mortifero, non si saria estimato tante aver- 
vene dentro avute. Oh quanti gran palagi, quante 
belle case, quanti nobili abitari per addietro di 
famiglia pieni, di signori, di donne, insino al 
■menomo fante rimasero vuoti.' oli quante memo- 
rabili schiatte, quante amplissime eredità, quante 
famose ricchezze si videro senza successor debito 
rimanere! quanti valorosi nomini, quante belle 
donne, quanti leggiadri giovani, li quali, non 
che altri, ma 0 alieno , ìpocratc od lùculapia 
avrieno giudicati sanissimi, la mattina desina- 
rono coi loro parenti, compagni, amici, che poi 
la sera vegnente appresso nell'altro mondo cena- 
rono colli loro passati! .... 

Sono frammenti della stupenda descrizione della 
peste clic Boccaccio collocò ad introduzione del suo 
Decameron::; parvemi acconcio prender le mosse 
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da siffatto capolavoro, al modo clic ogni greco in 
raccontare morie de! suo tempo avrebbe esordito 
dall' eloquenti pagine di Tucidide ov' è pinta la pe- 
ste di Alene. 

Le morie esercitano gagliardi influssi sui costu- 
mi o sul pensare degli uomini vissuti esposti a' lor 
terrori, c sopravissuli alle loro minaeeie: in que- 
gl' infausti giorni in cui gli spirili nuotano per cosi 
dire io un tempestoso mar di spaventi, vien a galla 
ciò che ne' petti si asconde , splendono virtù su- 
blimi, si rivelano nequizie esecrabili . . . Noi ter rem 
dietro nello svolgimento de' nostri studii a siffatte 
manifestazioni caratteristiche , le quali dall'antico 
narratore della Guerra Pelopponesiaca , al viverne 
espositore dei casi di Lucia e di Renzo, fornirono 
suggello sempre animalo, toccante, istruttivo, terri- 
bile a pagine lolierariamcnie e filosoficamente ec- 
cellenti. 

Ne solamente fiorentina e loscana fu la moria 
della metà del secolo XIV, ma europea, univer- 
sale. — Non sarà- credulo dai posteri (scrisse Pe- 
trarca, epistola} familiares, lib. Vili, 7) che ci sia 
stata età in cui il mondo giacque pressocchè in- 
teramente spopolato, e le case senza famiglia, è le 
città senz'abitanti, e le campagne senza lavorato- 
ri: come crederannolo i venturi, se noi stessi a 
fatica presliam fede a' nostri occhi ? escili di casa 
pcrc'orriam le contrade , e le scorgiam piene di 
morenti e di morti; reduci tra le domestiche pa- 
.reti, non vi troviam più alcun che sia vivo; nei 
breve frattempo di nostra assenza, tutti perirono . . . 
Felice gli avvenire a cui siffatte calamità somi- 
glieranno un tessuto di sogni! — E difficile ere- 
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itorè, scrisse Mauro Villani, c/ie tomi uomini »>'«» 
(ropesinli nelle acque P"' '«"<<"' ,M **«*• «".""" 
la nesle ne ma» tortora in "locr 6rel " * «"«• — 
Il contagio esorti nell'Asia sMlentrionele I anno 13*0 
merce un' esalazione clic coverse vosli paesi ove 
..encraronsi inselli infiniti, i rpiai corruppero l'ano : 
passò di là all'Egillo, alla Grecia, all'isole del Me- 
diterraneo, corse e desolò luna Europa, — E citi, 
o Signore! (proseguiva Petrarca) bisogna dunque 
che noi st'niiio i peggiori uomini appariti sulla 
fuecia iella terra! oppure ci fui tu espiare le 
colpe Ili lulli i secoli? - A Parigi i inori! (li pe- 
ste venner menali a mucclii al eamajo degl' Iuno- 
ccnli; ivi il terreno, non che in lulli i cimurri 
della cillii mancò ai seppellimenti; bisognò fidare 
a laude binane queir immane ingombro di mici- 
diale putredine .... — J 'lue 1 dì ( lasciò senno 
un Francese contemporaneo) tuli* si riguardarono 
come vittime sacre a morte; i rapiti dal contagio 
già s'erano apparecchiali a soggiacervi; per guan- 
to subitane fosse V attacco , aucmi messo ordino 
alla loro coscienti , e trapassavano dopo avere 
partecipalo n' l«W li m« iella pentono c iella 
eucaristia, e le indulgenze lor concesse dal Papa 
gli empieo ili /ideino, e fervore: in quanto agli 
areri molli de morelli:' Molali dm loro jffin. c 
avendoli perduti, ne facevano cessione alle chiese 
ed n'monolOTi. — Chi poi sfuggi olla moria, o 
venne al mondo loslo dopo elle fu cessala, trovossi 
arriccbiio delle spoglie degl'innumerevoli dcfnnli; 
copia di beni che ricondusse il lusso, l'avarizia, le 
gare, i processi: anco ne' chiostri fu avvertita straor- 
dinaria rilassatezza. 
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La mohiludinc percossa da' guai misteriosi esi- 
ziali cerca avidamente sovra cui sfogare la sua rab- 
bia, e guai a chi le viene additato da superstizione 

0 da odio qual autore del silo patirei Per effetto 
d'antica e naturale avversione, gli Ebrei andarono 
generalmente accagionati d'avere originato, o per 

10 meno diffuso il contagio; fu narralo e creduto 
che avesscr attossicato aria ed acqua; tutta Europa 
da una estremità all' altra si levò furiosa contro 
quella miseranda genia, e ne perirono sterminali 
ccntinaja di mìgliaja: papa Clemente VI pubblicò 
una bolla (nel 1548) intesa a tutelare gli Ebrei: 
ma l'epidemia crescente avea rotto ogni freno; e 

11 Pontefice non indugiò a metter fuori una secon- 
da bolla più esplicita ed imperiosa nella qual di- 
chiarava calunniose le accuse intentate agli Ebrei, 
malediceva ai versatoli del loro sangue, esponeva 
come la peste li colpisse non meno de' Cristiani, 
e conchiudeva imponendo a' Vescovi di pubblicare 
in ciascuna lor chiesa 1' anatema pontificale contro 
chiunque fosse per oltraggiare, tormentare, uccidere 

1 figli d'Israello. Nemmen questa bolla conseguì 
1' interno: appena le fu data retta accosto Avigno- 
ne seggio del Papa: la persecuzione continuò vio- 
lentissima specialmente in Alemagna; nella sola 
Magonza le vittime aggiunger a dodicimila ; molli 
di que" disgraziali, impazziti per la disperazione, in- 
cendiarono le case e vi si seppellirono colle mogli 
e co' nati. 

Dissi che l'avversione contro gli Ebrei, mercè 
cui cadean vittima dal furor popolare, era natu- 
rale; ned io ìntcndea tanlo di alludere al disprez- 
zo de' cristiani per quella gente avvilita, od al- 
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l'antipatia per la diversila delle credenze, e l'odio 
professalo da lei al nome ed al cullo del Riparatore 
divino: io voleva bensì alludere ad esecrabili delitti 
de' qum solevano contaminarsi gli Ebrei nel medio 
evo a danno de' Fedeli, e la cui semplice com- 
memorazione è tale da suscitare raccapriccio e ter- 
rore. Fu chiarita non una o dicci, ma cento fiale, 
c con irrceusabili prove (uè disdiceva il fatto alle 
supersiiziose credenze di quella razza infelice) 
che nella manipolazione del loro pane azimo per 
la ricorrenza della Pasqua, i rabbini cercavano di 
procacciarsi, quasi ingrediente indispensabile, san- 
gue cristiano, rapirmi quindi bambini clic trucida- 
vano foracchiandoli lentamente a colpi di spilloni 
e ossi di balena, ricogliendone diligentemente il 
sangue, crocefiggendolì agonizzami, e gridando ana- 
tema a quella deplorabil immagine di Cristo. Ora 
sorpresi sul fatto, ora sospetti, arrestati, e quindi 
convinti, Ebrei d'ogni paese prgaron co' supplizi! 
e'1 rogo l'orrendo misfatto, e l'avversione che i 
popoli risentivono per quella stirpe straniera ed er- 
rante per le Ior terre, si converse in esecrazione: 
ed ecco perchè ne' casi di moria le turbe eran sì 
pronte a gridare morte egli Hbrci, onde il loro 
sangue fu versato in ogni parte, incompianto da 
tutti, eccetto che dal pietoso comun Padre de'cri- 
slianL 

Le calamità generali originaron un altro eccesso: 
siccome le desolazioni della peste venivano attri- 
buite alla giusta ira divina provocala dalle iniquità 
degli uomini, cosi ne fu tirata Io conseguenza es- 
sere mestieri ricorrere a penitenza ed alla pratica 
delle opere buone: retta era la conchiusione , ma 



Digitized bjr Google 



REL SECOLO XIV. 139 
ne fu abusiva la pratica: scnz' intendere le direzio- 
ni della Chiesa, turbe incomposlc, immense intra- 
presero una maniera di penitenza che degenerò in 
fanatismo: ragunatesi sotlp capi di lor elezione co- 
minciarono a correr paesi flagellandosi ; Ì primi 
Flagellanti furon veduti a Spira: il rito, o direm 
l'esercizio da cui riirasser il nome si praticava come 
segue: veniva formalo un gran tondo nel cui mezzo 
ciascuno spogliava di suoi abiti quanto non era 
strettamente richiesto dal pudore: indi annodalo 
il cerchio, un si gettava a terra componendo a croce 
le braccia, e tulli gli altri lo scavalcavano percuo- 
tendolo leggermente colla loro frusta; dopodiché it 
giacerne si alzava e principiava a percuotersi fie- 
ramente; ciascuno alla sua volta n'adoperava a quel 
modo; e inlanlo si caniavan orazioni; que' che 
avean la voce più gagliarda stando ne! mezzo ad 
milionarie; il che durava sin ad un certo segnale; 
tutti allora si prostravano sclamando e gemendo ; e 
la strana scena chiudevasi con rinfervorata generale 
flagellazione. 

Siffatti flagellanti procedevano abbigliali con som- 
ma modestia, di nero o bigio, recanti una croce 
sulle spalle, e lo stromento della lor penitenza pen- 
dente dalla cintola : movea'no in lunghe file prece- 
dute da stendardi: poneano in comune le limosine, 
dormivan poco e sempre sul nudo terreno: asseri- 
vano la flagellazione per essere completa dover 
durare trenlaquattro giorni, e ciò fondati sovra una 
lettera che un angelo aveva deposta in una chiesa 
di Gerusalemme; e terminarono con vantarsi auto- 
rizzati a condonar penitenze, rimetter peccati, esor- 
cizzare, operar miracoli: brutture d' ogni genera- 



141) sioiiìe e suPEn. m;i. secolo Kiv» 
zìonc presto si posero ira loro; e Clemente VI so- 
lennemente ne interdisse le pratiche superstiziose : 
mercè quella sua bolla (del 1349) il fanatismo 
dei flagellanti cadde, surrogalo dal giusto fer- 
vore che ispirò alla Crislanilà intera la pubblica- 
zione del giubhìleo per l'anno 1530. Il Papa non 
polca idear modo piò acconcio a guarire le nienti 
da' loro stolti esaltamenti; sino dal 1545 aveva egli 
annunziato con sue encicliche la vicina solennità 
dell'anno santo; e le ripetè nel 1540 esponendo 
le indulgenze impartite ai visitatori di lle tre Basi- 
liche di S. Pietro, S. Paolo, r S. Giovanni, inti- 
mando lìbero passo ai pellegrini, c sospeosion ge- 
nerale di nimicizìc e dì guerre. 11 fallo chiari che il 
Supremo pastore non avea parlato invano: nono- 
stante il conlagiu, e l'eccessivo freddo dell'annata, 
il concorso a Roma fu grandissimo: ogni vìa era 
ingombra di accorrenti; cose ed osterie non basta- 
vano a capir gli ospiti, ■ somieri; (Jnghcri e Tede- 
schi, più agguerriti contro il rigore della stagione, 
se ne slavano all'aria aperta, anco di notte, ag- 
gruppati intornn a grandi fuochi: nè sorgevano ro- 
mori o risse mai tra lama moltitudine, ma un soc- 
corrersi mutuo, e una fratellanza evangelica; fu 
giudicalo approssimativamente che da Natale a Pa- 
squa trovaronsi contemporaneamente a Roma da 
dieci a dodici ccntinaja di migliaja di pellegrini; 
col sopravvenire della siale si ridussero a dugcnlo- 
mila, nè per l'intero anno scemarono di lai numero. 
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JACOPO PASSA VANTI 
E LE LEGGENDE NEL TRECENTO. 



Di nobil famiglio fiorentina Jacopo Passavanti 
veslì l' abilo domenicano nel convento di Santa 
Maria Novella l'anno 1317. I superiori manda- 
ronlo a Parigi acciò vi si perfezionasse nelle lelierc 
umane e divine: era costume de' Fiorentini vaghi 
di apprendere, condursi a studiare in quella oltre- 
montana capitale: Dante, Petrarca, Boccaccio con- 
temporanei di Passavanti fecero lunghe dimore in 
riva alla Senna, nò ci sorprenderà clic sin d' allora 
Toscani e Francesi slringessersi di una simpatia che 
fondala nella comune svegliatezza dura tuttodì, e 
la quale nel Medio Evo rinveniva alimento in con- 
tinui contatti commerciali. 

Fra Jacopo tornalo in Italia v' insegnò teologia 
a Pisa, a Siena, a Roma; quindi salito od elevate 
dignità dell'Ordine resse successivamente vari! con- 
venti e tra questi Santa Maria Novella, ove non 
solamente a' religiosi, ma ad ogni ordine di cit- 
tadini fu accettissimo ; eletto vicario del vescovo di 
Firenze, poi vescovo a Montecassino, mori santa- 
mente, qual era vissuto, d'anni sessanta. 
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Lo Specchio della penitenza e aureo scrino clic 
rende cara la memoria del Passa vanii; diviso in sei 
libri, il primo definisce e caratterizza la penitenza; il 
secondo espone i motivi che la fanno desiderabile 
c necessaria; nel terzo son descritti gli ostacoli elio 
presenta; nel quarto è ragionalo della contrizione; 
il quinto tratta della confessione; il sesto della ri- 
parazione. 

Fra Jacopo ad afforzare di esempii i precetti 
attinge largamente nei leggendarii: le leggende sono 
emporio della morale, della fede, della poesia del 
Medio Evo: Io Specchio e il solo libro italiano che 
accolga dovizia di siffatti adornamenti spiranti la sem- 
plicità di un'epoca non peranco guasta dall'elucubra- 
zioni cosi facilmente scettiche delta filosofia, dalle 
indagini cosi facilmente materialiste delle scienze. 
Fu sventura delle lettere nostre che di bambine 
diventasser adulte senza adolescenza intrapposta : i 
Ire sommi che le ristaurarono, le alznron di subito 
a tale seggio d' onore che lor successori immediali 
reputandosi chiuso I' avvenire dicronsi a studiare il 
passato. Di quel candore d' idee e quindi di stile 
cui ira soffocò in Alighieri, licenza guastò in Boc- 
caccio, platonismo annebbiò in Petrarca, Passavanii 
fu il solo che sapesse fare improntalo il proprio 
dire, e nel suo libro io imprendo a far tesoro (fi 
quanto mi avviene di rinvenire più igenuo e toc- 
cante in fatto di leggende. 



Ecco dopo bei ragionamenti dichiaranti la in- 
finita misericordia che Dio usa inverso de' pcc- 
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calori, l'esempio che ne adduce. E' fu un cava- 
liere mondano, il qual vivendo con molli peccati 
scelleratamente , dai tuoi nemici fu assalito e 
morto; e mentre ch'essi il ferivano colle coltel- 
la, compunto e pentito de' suoi mali disse — Do- 
mine misererc mei — Or intervenne che ragu- 
nandosi molta gente alla sepoltura di questo ca- 
valiere , il diavolo entrò addosso ad uno, e gra- 
vemente lo tormentava: domandato perchè cosi 
affligesse quel cristiano, rispose — noi traemmo 
molli alla morte di questo cavaliere, credendo 
senza verun impedimento portarne l'anima all'in- 
ferno , peroccliè tutta la vita aveva menala se- 
condo il nostro volere; ma non abbiamo trovata 
in lui balia veruna, anzi gli angioli ce lo hanno 
tolto ; per la qual cosa sdegnati e adontati ci 
vendichiamo sovra questo meschino; — e doman- 
dato il diavolo qual era stata la cagione dello 
scampo di quel cavaliere ■ — ■ Ire maledette paro- 
le, disse, per le quai fu delibero dalle nostre 
mani; che se ci fosse conceduto di poterle dir 
voi come le diss'egli, ancora saremmo salvi; ma 
ecci tolto il potere. — 

Leggesi (il venerabile dottor Seda lo scrive) 
ch'e' fu un cavaliere in Inghilterra pieno d'anni 
ma dì costumi vizioso, il qual gravemente infer- 
mato , fu visitato dal re eh- era un sani' uomo, 
e indotto, che dovesse acconciarsi dell'anima, co?i- 
fessandosi coinè buon cristiano; rispose che non vo- 
leva mostrare di aver paura. Crescendo le infer- 
mità, il re un'altra volta venne a lui, indu- 
cendolo, come avea fatto prima, a penitenza — 
Tardi è ornai, disse, messer lo re, poiché io 
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sono già giudicato e condannato; che male a mio 

uopo non vi credetti l'altro giorno, quando mi 
visitaste, c consigliaslcmi della mia salute; che, 
misero n me! erti- ancora in tempo di trovare mise- 
ricordia : ora (che mai non fossi nato'.) vi è tolta 
ogni speranza: poco dinanzi che voi entraste a me, 
velatino due bellissimi giovani , vuotanti i uno da 
capo del letto, l'altro dall'altro, e dissono — 
vediamo se noi abbiamo veruna ragione in lui; 
— e l'uno trasse dal seno un piccolo libro scritto 
a lettere d'oro, dove lesse certi piccoli beniepo- 
chi ch'io aveva fatti nella mia, giovinezza, in- 
nanzichè mortalmente peccare; e avendo grande 
letizia, sopra v venno no due grandissimi nerissimi 
demonii, e puosono dinanzi a' miei occhi un gran 
libro aperto, ov' erano scritti tutti i mici peccati, 
e lutti i mali ch'io aveva mai fatti; e dissono a 
quelli due giovani ch'erano gli angeli di Dio — 
che fate voi qui? conciossiacosaché in costui nulla 
ragione abbiale , e il vostro libro già da molti 
anni sia minto necnte — - E sguardando V un 
l'altro, gli Angioli dissono ~ e' dicono cero! — 
c cosi partendo mi lasciarono nelle mani dei de- 
monii i quali con due coltella taglienti mi se- 
gano l'uno dal capo, l'altro da piedi; ed ecco 
quello dal capo tagliami or gli occhi e già ho 
perduto il cedere; l'altro ha già segato ìnsino al- 
enare, e non posso più vivere — e dicendo que- 
ste parole il cavaliere si mori 

Lii celebre ballala del Cavalicr Feroce, non 
sarebb' ella slata per avventura suggerita a Bur- 
ger dalla seguente storiella del l'assavanti ? — 
heggesi scritto da Elinando che in Maliscona fu 
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uno Conte il qual era contro\Dio superbo, e cou-> 
Irò il prossimo spietato : ed essendo in grande 
stalo con signoria e colle molte ricchezze sano e 
forte, non pensava di morire, nè che le cose di 
Questo mondo gli dovessero venir meno. Un dì, 
sendo nel palazzo proprio, attorniato da molti 
cavalieri e donzelli, e da molli onorevoli citta- 
dini, che pasguavano con lui, subito -un uomo 
sconosciuto in su un grande cavallo entrò per la 
porta del palazzo senza dire a persona neentc; e 
venendo infine dov'era il Conte dissegli — su He- 
vali e seguimi ! — il guai tutto spaurito e tre- 
mante si levò, e andava dietro allo sconosciuto 
a cui ninno er ardito dir nulla, lenendo alla 
porla del palazzo comandò il cavaliere al Conte 
che montasse su d'un cavallo eh' era quivi appa- 
recchiato; e prendendolo per le redini, e traen- 
dosel dietro, correndo alla dislesa, il menava 
su per l'aria, veggendol tutta la città, traendo il 
Conte dolorosi guai, gridando — soccorretemi cit- 
tadini ! — cosi gridando sparì dagli occhi degli 
uomini e andò a sedere senza fine nello inferno 
co' demonii. 

S' io abitassi Parigi e mi vi trovassi legato dì 
famigliarità con (jueli'Uomo diventato ornai trop- 
po famoso , da che voltò in iscandolo e dolore le 
benedizioni dianzi meritate della Chiesa ; sul ta- 
voliere ove ha costume vergare in carta i suoi pan- 
teistici dclirii, le sue filippiche demagogiche por- 
reigli innanzi aperta questa pagina del Passavanti. 
— Fu in Parigi un maestro che si chiamava ser 
Lo, il guai insegnava logica e filosofia, e uvea 
molti scolari. Intervenne che un di questi arguto 
il 
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e soltile ma superbo , mori : e dopo alquanti di, 
essendosi il maestro levato di notte allo studio, 
attesto scolaro morto tjli appari; il guai il Mae- 
stro riconoscendo, non senza paura domandò quel- 
lo che di lui era: rispose ch'era dannato; e do- 
mandandolo il Maestro se lepene dell'inferno erano 
gravi come si diceva, rispose, che infinitamente 
maggiori, e che colla lingua non si potrebbero con- 
tare; ma che gliene mostrerebbe alcun saggio. Fedi 
tu, dissegli, questa cappa piena d'i sofismi dellaqual 

10 pajo vestito? questa, mi grava e pesa più che se 
mi avessi la maggior torre di Parigi sulle spalle, e 
mai non la potrò porre giù: questa pena mi è data 
dalla divina giustizia, per la vanagloria ch'ebbi 
del parermi saper più che altri,, e spezialmente 
di saper fare sottili sofismi; opperò questa cappa 
riè tutta piena, e il fodero riè bragia e fiamme 
di ardente foco pennace , il qua! senza fine mi 
avvampa et arde. 0 me lasso che son punito senza 
termine, e senza fine!.... Acciocché la mia ve- 
nula ti sia di alcuno utile ed ammaestramento, 
rendendoti cambio dei molti ammaestramenti che 
desti a me, porgimi la mano bel 7/iacstro — 
la quale il Maestro porgendo, lo scolaro scosse 

11 dito della mano che ardeva in sulla palma di 
lui, dove cadde una piccola goccia di sudore che 
forò la mano dall' un lato all' altro con mollo 
duolo e pena, come fosse stata una saetta focosa 
e acuta — Or hai U saggio delle pene d'inferno 
— disse lo scolaro; e urlando con dolorosi guaì, 
sparì. Il maestro rimase con grande afflizione c 
tormento per la mano forata et arsa; né mai sì 
trovò medicina che tal piaga sanasse; onde coni- 
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punto, tra per la paurosa visione, e per lo duo- 
lo, temendo dì non andare a quelle orribili pene 
delle quali aveva il saggio, deliberò di abbando- 
nare la scuola e U mondo; e in questo pensiero 
compose due versi, i quali, entrato la seguente 
mattina in iscuola, davanti a' suoi scolari, di- 
cendo la visione e mostrando la mano forata et 
arsa, espose — 

Lingua roax rami, era c*reif, canaglie vanti ; 
Ad loicam pergo qua mordi non fi mei erga ; 

lo che significa, io lascio alle rane il gracidare, 
a' corvi il crocilare, c le cose vane del mondo 
agii uomini vani; e mi appiglio a tal logica che 
non teme le conckiusioni della morie — e cosi 
abbandonando ogni cosa si fc' religioso santamente 
vivendo insino alla morte. 

Leggcsi scritto da Elinando che nel contado di 
Riversa fu un pover uomo il guai era buono, t 
temeva Dio et era carbonado, e di quell'arte si vi- 
veva. E avendo accesa la fossa dei carboni una 
volta, e stando nella cappannetta a guardia , 
senti in sull'ora della mezzanotte grandi strida; 
usci per vedere che fosse, e vide venire verso la 
fossa correndo e stridendo una femmina scapi- 
gliata e ignuda, e dietro le veniva uno ca vallerò 
in su uno cavallo nero con un coltello in mano; 
dalla bocca, dagli occhi, dal naso nscìa fiamma 
di fuoco ardente. Gingnendo la femmina alla 
fossa che ardeva, non passò oltre, e in quella 
non ardiva gittarsi; e correndo intorno fu sovrag- 
giunta dal cavaliere che dietro le correva , il 
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quale presala per gli svolazzanti capagli la feri 
nel petto; e cadendo ella a terra- con molto spar- 
gimento di sangue j la riprese pcgli insanguinati 
capei, e la gettò nella fossa de' carboni ardenti, 
dove, lasciatala stare per alcun tempo, tutta fo- 
cosa et arsa ne la trasse, e ponendola** davanti 
in Std collo del cavallo, correndo se ne andò per 
la via dond'era venuto. La seconda e la terza 
notte vide il carbonado sìmil visione. Donde, sendo 
dimestico del conte di Riversa, dissegli ciò che 
avea visto, e venne il Conte col Carbonado al 
luogo della fossa , e all'ora usala venne la fem- 
mina stridendo, e il cavaliere dietro, e feciono 
tnttociò che il carbonado avea veduto fare. Il 
Conte, avvegnacché per l'orribile fatto fosse molto 
spaventato, prese molto ardire; e partendosi il 
cavaliere spietato colla donna arsa attraversata 
sul nero cavallo, gridò, scongiurandolo, che do- 
vesse ristare e sporre la mostrata visione. Volse, 
il cavaliere il cavallo e fortemente piangendo — 
da poi , disse, che tu vuoi sapere nostri martirii, 
sappi ch'io fui Gioffredo in tua corte nodrito, a 
questa femmina, al/a anale io sono tanto cru- 
dele e fiero, è ìieuirice che fu moglie del tuo 
Berlinghieri : noi prendemmo piacere di disonesto 
amore, ed ella, per potere più liberamente fare 
il male, uccìse il marito. Tornammo, pria di 
morire a penitenza, e ricevemmo la misericordia 
di Dìo, il Qual ci dannò a pena temporale di 
Purgatorio: onde sappi che noi facciamo a colai 
guisa come hai veduto, nostro purgatorio; e avran- 
no fine quando che sìa li nostri gravi tormenti, „ 
e questo detto sparì. 
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Nel contado di Lovanio fu uno cavaliere gio- 
vine, di nobile lignaggio, il quale in torneameli 
e nelle altre vanitaci del mondo avea speto il suo 
patrimonio; e venuto a povertà, non potendo com- 
parire cogli altri cavalieri com' era usalo, di- 
venne a tanta malinconia che si voleva disperare, 
leggendo ciò un suo castaido confortollo e disse- 
gli che s'ei volesse fare secando il suo consiglio, 
lo farebbe ricco , e ritornare al primo onorevole 
stato: e rispondendo che si, una notte il menù 
in un bosco, e facendo sua arte di negromanzia, 
venne uno dimonio al quale disse di avere a ri- 
porre il suo signore in ricchezza ed onore; ri- 
spose che ciò farebbe volentieri, ma che conve- 
niva che in prima il cavaliere rinnegasse Cristo; 

10 che il cavaliere udì con gran tremore. Fatto 
ciò, disse il diavolo — ancora, e' bisogna che rin- 
neghi Maria — questo io non farò mai, rispose 

11 cavaliere, e diede la volta partendosi dalle pa- 
role: e vegnendo per la via, e ripensando al suo 
grande peccato, pentnto e compunto entrò in una 
chiesa dov'era la Vergine dipinta col Figliuolo 
in braccia di legname scolpito , davanti la quale 
riverentemente inginocchiandosi, e dirottamente 
piangendo domandò misericordia e perdonansa 
del gran fallo che commesso aveva. Nella qual 
ora un altro cavaliere, il qual aveva comperate 
tutte le possessioni del cavaliere pentuto, entrò in 
quella chiesa; e udendo il doloroso pianto dinanzi 
la imagine , si nascose dietro una colonna aspet- 
tando di vedere il fine della la-grintosa- orazione 
del cavaliere compunto, il quale òca conosceva. 
In tal maniera /' uno e V altro dimorando, la 
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Vergine Marta per la bocca, della imagi-m par- 
lava, di che ciascheduno di ìbro chiaramente l'u- 
diva :■; e diceva a Gesù — dolcissima Figliuolo ti 
prietjo che abbi misericordia di questo cavaliere — 
al quale prietjo rispose il Fanciullo — io non 
posso magarti cosa che tu domandi; per Te per- 
dono al cavaliere tutto il suopeccato: — end' egli 
certificato del perdono per le parole della Madre 
e del Firjlio si partia dolente e tristo del peccato, 
ma lieto e consolato della perdonatila ottenuta. 
Uscendo dalla chiesa , quell'altro clic dietro la 
colonna aveva osservato ed ascoltato ciò che detto 
e fatto era, gli tenne cclatamente dietro j e ta- 
lutollo, e domando/lo perdi.' egli uvea tutti gli 
occhi lagrimosi, e vedcndol confuso — alla gra- 
zia che avete ricevuta, soggiunse, per amore di 
Quella che l'ha impetrata, io voglio porger la 
mano: mi ho un unica figliuola la guai vi vo- 
glio sposare se vi è di piacere; e tutte le vostre 
possessioni grandi e ricche che da voi comperai, 
con nome di dota vi restituirò; c intendo avervi 
per figliuolo , e lasciarvi erede de' miei beni che 
sono assai. — 11 giovine cavaliere conse?iti, e 
ringraziò la Vergine Maria dalla quale riconobbe 
tutte le grazie ricevute. 

E' fu in Parigi uno scolaro il quale per gli 
scojtci e gravi peccati che aveva si vergognava di ve- 
nire alla confessione comcehé gran dolore ne aves- 
se. Una fiata vincendo il dolor la vergogna sì 
andò a confessare al priore del monasterio di san 
Vittore. Posto appiè del prete tanto dolore di con- 
trizione ebbe nel cuore, tanti sospiri nel petto . 
tanti singhiozzi nella gola, tante lagrime negli oc- 
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chi che la voce venitegli meno, ed in veruna manie- 
ra potè a formare ptÀola: la qual cosa vedendo il 
confessore, disse che andasse a scriverei peccati sui: 
e ciò fatto, volendo riprovare se con la bocca li po- 
teste, leggendo, confessare, similmente come prima 
fu impedito, onde il priore disse — dammi lascrib- 
ta — la qual avuta e letti i grandi disdicevoli pec- 
caii, non saficndo date medesimo che penitenza gli 
dovesse ingiungere , volle ragionarne collo abate 
tuo ch'era un letterato uomo, il quale aprendo 
la scritta trovò la carta essere bianca; e disse al 
priore — che debbo io leggere ove non è lettera ?— 
Per quel ch'io veggio, replicò il priore, il mise- 
ricordioso Iddio Ita voluto mostrare la virtù della 
contrizione,, e come Egli abbia avuta accetta 
quella di questo giovine, epperò gli abbia dismessi 
e perdonati tutti i suoi peccati. 

Colui nel quale regna il vizio della superbia 
cade nella lussuria, ed un esempio ne porremo. 
Leggesi nelle vite dei Santi Padri, che fu un mo- 
naco, che, dimorato lungo tempo nel deserto in 
grande penitenza ed esercitazione di molte virtudi, 
■povero si rimase di umiltà; e com'era in grande 
opinione della gente, così tenevasi maggiore de- 
gli altri. Or volendo Iddio umiliare la sua su- 
perbia, acciò non perisse, permise che fosse ten- 
tato e dalla tentazione vinto: onde il diavolo si 
trasfigurò in abito e figura di una femmina gio- 
vine; e venendo dì notte tempo alla cella di co- 
stui, cominciò a rammaricarsi dolorosamente del- 
la sua sventura, dicendo com' ella era capitata 
in quel luogo deserto, e la notte scura non le 
lasciava conoscere la dritta via; e freddo grande 



152 JACOPO PÀSSAVANTt 

dimostrava con un continuo tremito; e cosi, con 
lamentevol voce, pregava il tanto romito clic non 

la lasciaste perire, e la ricevesse in qualche canto 
della sua cella. Mosso egli da pietà in prima 
apri la finestra, poi V uscio , e la mine dentro ; 
dove, richiesta se volesse mangiare, e risponden- 
do che si, raccese il fuoco j intorno al gitale se- 
dendo la diavola ed egli appresso di lei, ora 
sbadigliando, ed ora protendendo le braccia, e 
mostrando i piedi e le gambe al fuoco, diceva- 
con parole dolci e soavi di suo stalo; e doman- 
dava a lui guanto tempo era in guel deserto, e 
perchè con tanta penitenza si affliggeva, e colle 
parole alquanta sorridendo gii gettava sguardi , 
e a poco a poco verso lai si veniva appressando; 
e toccando or l'aspro mantello, e la cocolla ru- 
vida, or le mani e le braccia, per la grand' cta- 
de e per la lunga astinenza vizze e magre, por- 
geva le mani insino al petto ed alla barba bianca. 
Avresti veduto i/ucl mal arrivalo parere contento 
di ciò ch'ella faceva e diceva; ed- aspettava ch'ella 
più innanzi facesse ; e non andando per lungo 
colle parole, dirò che il misero , combattuto den- 
tro, e di fuori intorno intorno assedialo, non 
veggendo ni ingegnandoti di vedere il suo scampo, 
come già preso e legato , si arrende; e, consen~ 
tendo al peccalo, stese le mani per abbracciare 
quella figura fantastica-, che subito spari. Rimase 
scornato; e gran moltitudine di demonii invase 
la ceda gridando — monaco , monaco che poco 
fa salivi in cielo, come se' caduto vilmente! — 
Ritornato il monaco in sé, compunto e dolente, 
pianse, e confessò il suo peccato, e Dio gli per- 
donò. 
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Leggesì nella vita del Santi Padri che al tempo 
di Faientiniano imperatore fu in Grecia una fem- 
mina di mondo, la- (/itale sino dalla sua fan- 
ciullezza, per colpa della disonesta madre, spose 
il corpo suo a peccalo; avea nome Tais, ed es- 
sendo bellissima e famosa meretrice, molti veni- 
vano a lei, e a molti era cagione di perdizione. 
Udendo V abate Pafnuzio , proi-atissiiiio monaco 
e di ijran santitadc , la fama anzi la infamia di 
cotesta peccatrice; e incresccndogli della danna- 
zion sua, e di coloro eh' ella traeva a peccato , 
pensò di porre rimedio a tanto male. E vegnendo 
alla, città dove Tais era, e richiedendola, le diede 
il prezzo ch'ella prese; et entrando nella camera 
di Lei, domandolle te non vi era luogo più se- 
greto di quello; e rispondendo ella perchè? que- 
• sto luogo è ben chiuso e celato alle genti; — - disse 
l'Abate — e credi tu che sia celato agli ocelli di 
Dio? — Mai nò. — E se questo credi, come stai 
tu nel peccato, per io quale sarai dannata alle 
pene dello inferno, e sei cagione della perdila di 
molte anime delle quali ti converrà rendere con- 
to? — Alle quai parole compunta la, peccatrice, 
e di lacrime piena, si gettò a' piedi del Santo, 
dot/laudando mercè e penitenza. 

Nè solamente per cotesti giojelli di graziosa 
semplicità è ammirabile e caro lo specchio del 
Passavanli; tu vi rinvieni riflessioni profonde, no- 
bili e peregrini pensieri, pagine scaldate da un 
santo fervore: una sola di siffatte pagine (già di- 
lungatomi tanto a citare) trascriverò, per ch'ella 
è tale che l'applicazione ne salterà agli occhi di 
molti. — Egli è manifesto segno che maestri e 
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predicatori tieno amadori adulteri della vana 
gloria, quando, predicando ed insegnando, lascia- 
no le cose utili e necessarie alla salute degli udi- 
tori, e. dicono sottigliezze e novitadi, e vane fi- 
losofie con parole mistiche e figurate, poetando e 
studiando di mescolarvi retorici colori che dilet~ 
tan le orecchie, inetti a toccare, il cuore. Le quali 
cose non solamente non sono fruttuose ed utili agli 
uditori, ma spésse volte li mettono in quistioiii ed 
errori. Questi cosiffatti predicatori, anzi giullari 
e romanzieri, af quali cosi corrono gli uditori . 
come a coloro che cantano colla vivuola ì Pala- 
dini, sono infedeli, e sleali dispensatoli, del te- 
toro della scienza di Dio, che barattano in fu- 
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BONACCORSO PITTI 
ED AGNOLO IMVOIUJ IM. 



Uno scritto poco noto e che reca assai luce sul 
vivere fiorentino del Trecento è la cronaca dì Bo- 
n accorso Pilli, che nato verso la metà del secolo, 
de' suoi ultimi trentasei anni (mori settuagenario) 
lasciò minute notizie colle quai ci fa comprese le 
agitazioni, le gare, gì' intrighi del suo tempo : co- 
stui ci è un esemplare di ciò ch'erano i suoi eom- 
palriolli ; coraggioso per natura, non senza probi- 
tà, ma attento a non lasciarsi sfuggire occasione 
veruna di cacciarsi avanti ; ambasciatore, magistrato, 
però sempre banchiere e prestator di danari ad 
Usura; che ha tintura di lettere, e scarabocchia 
versi; attivo, modesto a Parigi, a Bruges; perdi- 
giorni, susurrone in patria ; libertino per tutto sotto 
maschera talora dì platonismo alla petrarchesca. 
. Narra Bonaccorso che nel 1576 andò in Prus- 
sia a vendere zafferano, di là a Buda ove infermò 
in un bugigattolo : la notte del S. Martino venne 
una brigala di bevoni a ballare nella camera vi- 
cina ; c un d'essi, guardato nella sua, v'ulclo che 
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giaceva mezzo morto; chiamò i compagni, tolscr 
Pilli al pagliericcio, lo coversero di pellicce e tra- 
scinatolo hi sala, dissergli, dei morire o guarire, 
e lo fecero ballare per forza: sudò copiosamente 
e fa risanalo. Due giorni dopo andò a visitare un 
Fiorentino, eli' era dircltor della zecca del re, c 
gli guadagnò al giuoco mille fiorini, co' quali, com- 
prati sei cavalli, e appigionati (piatirò servi e un 
paggetto, si avviò alla patria, passò per Venezia, 
e dopo varii casi con cento fiorini residui in ta- 
sca giunse a casa. S' incapricciò quivi d' una ma- 
donna Gemma a porla Pinti : nel passare e ripas- 
sare dinanzi la sua abitazione, da certi allegri gio- 
vani parenti della donna fu chiamalo enlro e trat- 
tenuto a merenda; profittò della occasione per dire 
a Gemma sottovoce — son cosa vostra e mi vi 
raccomando — ed ella ridendo — mi obbedirete 
voi ? — Fatene prova. — Or bene, in segno del- 
l'amore che dici portarmi , va difilato a Roma — 
e Bonaccorso in uscir di là si pone Ira le gambe 
la via, passa per Siena, Perugia, Spoleto, terre oc- 
cupale da' soldati della repubblica allora in guerra 
col Papa; gli riesce a gran fatica penetrare in Roma, 
vi sta pericolando qualche giorno, e un mese dopo 
ch'era parlilo, eccolo reduce a madonna Gemma, 
a cui domanda la mercè dell'adempiuto comando : 
or giudicale quale non fu la sua meraviglia e il 
suo dispetto in udirsi rispondere fra gli scoppii 
delle risa — oh ve'! non sai che nel nostro par- 
lare di portu Pimi chi dice va difilato a Roma, 
vuol significare, vanne alla malora? 

Nel 1378, quando Michele Landò fu eletto gon- 
faloniere a furor di popolo, Bonaccorso era in ar- 
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me sono la bandiera della sua arte; e vicino a 
lui un tagliapietre urlava da forsennato a marte! 
a morte! gli disse di slare zitto; e quei gli si 
avventò con uno stocco ; Pitti gli cacciò la spada 
ne' reni, e lo fe' cader morto: teslimonii del fatto 
lo scolparono a titolo di giusta difesa. 

Nel 1581 andò a Brusselles ove si davano di 
gran tornei, per giocarvi col Duca , e vi perdette 
duemila fiorini; l'ultima notte die il Duca gliene 
avea prestali cinquecento , si tolse arrabbiato al 
tavoliere, entrò nella sala de! bullo , e quivi stava 
guardando con grandissimo piacere una bellissima 
donzella figlia d'un gran barone, la qual se ne 
avvide, e gli disse — Lombardo, vien meco e non 
cruciarli di ciò che hai perduto. — Ciò che a tale 
inaspettato invito seguisse lo sì cerchi , piacendo , 
nel lesto. 

Nel 1382 Bonaccorso prese parie alla battaglia 
d'Ypres vinta da Carlo VI di Francia sui Fiam- 
minghi, in conseguenza della quale Parigi diesi era 
ribellala, si sollomìse. — Entrammo, scrive, colla 
spada in pugno, e la cerveiltera in testa per tema 
d'un qualche tradimento. Appena il re fu sceso da 
cavallo, mise fuori un bando che ogni borghese , 
pena la vita, doveva consegnare le armi, e che sì 
nvessero a toglier via le catene con cui si eran 
asserragliate le strade : mi ricordo che uno scu- 
diero chiese al re in dono tai catene, e l'ebbe; 
niuno si saria pensato che l'osse cosa di tanto va- 
lore ; quel furbo con venderle ne cavò diecimila 
fiorini ... — 

Alla presa di Hans nel 1585 il nostro ventu- 
riero fu testimonio d' un fallo orrendo : entratovi 
il 
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coi regìi senza trarre colpo (dopo intestino mici- 
diale conflitto tra gli abitanti e la guarnigione in- 
glese, la città, abbandonala da tutti, ardeva ) trovò 
le vie ingombre di cadaveri, e vide una gentildonna 
che, recandosi un bimbo in braccio, un altro in 
ispaltai e tenendone un terzo in mano, sedeva co- 
me assorta dinanzi un palazzo che bruciava. Pilli 
corse per toglierla di la ; gli sfuggi , e con quelle 
sue creature per lo aperto portone si precipitò tra 
le fiamme . . . 

Bonaccorso nel 1589 fa larghi guadagni in In- 
ghilterra : tornato il verno a Parigi, v'impiega die- 
cimila fiorini in lana , c ne guadagna cinquemila 
giocando col conte di Savoja (éhc non glieli pagò 
mai): pensò di pigliar moglie, e incaricò messer 
Tomaso Neri di trovargliela, il qual gli propose la 
figlia di Luca degli Albizzi: le nozze furono ce* 
lebrate in luglio 1591 : nel frattempo capitarono 
le lane comperate a Parigi su due bastimenti no- 
leggiati uno per Genova (ove pagò il 9 per tOO 
per tocco di assicurazione), l'altro per Pisa (ove 
sborsò il 14 per cento ) ; contuttoció guadagnò 
forte. 

Nel 1595 Pilli è nuovamente stanziato a Parigi 
in qualità di mastro dulie stalle del duca d'Or- 
leans c in molla grazia del principe. Un giorno 
dopo desinare ebe nella sala si giocava, volle for- 
tuna che i dadi gettati dal Fiorentino fossergli 
dodici volle di seguito favorevoli; onde il visconte 
di Monlcy, scaldato dal vino e dalla stizza, gridò 
— Vuoi tu spogliarmi, Lombardo villano, tradito- 
re? — e alzò la mano. — Niun mi ballerà altro 
che morto, rispose Pilli trattenendolo; e voi, chia- 
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inandomi come faceste, ne avete mentilo per la 
gola. — Il Duca s' interpose e comandò pace; la 
qua] pace costò a Bonaccorso dugemo fiorini da 
lui spesi per far onore al signor suo e al duca di 
Borgogna eoo un magnifico desinare. — Una sola 
cosa mi fu rimproverata dai convitati (eonchiude), 
ed è che non rolli giocare. 

Pilli, venuto a Firenze, e di là rimandato come 
ambasciatore della repubblica al re, gii domandò 
alleanza contro il duca di Milano. — Parlò Filippo 
Corsini mio socio, ma giurerei che il re , il qufll 
non sapeva di grammaliea (qui si deve intender di 
latino , per essere la sola lingua di cui vi avea 
grammatica in allora) noi comprese; nè il Duca, 
che cì era avverso, gli lece spiegazione ; sicché ve- 
dendo che il tempo passava , ci concertammo di 
parlare in francese; e me ne diedi carico io; e 
lecito in poche parole pregando l'Altezza sua in 
nome del Comune di Fiorenza che volesse serbare 
la data fede. Carlo fattosi rosso a (ai parole — 
messer Bonaccorso, gridò, non vi sfugga mai più 
un simil detto dalle labbra: la data fede mi e sa- 
cra, ned è mestieri ricordarmela — ed io, posto 
a terra un ginocchio — chiedo vi perdono, se con- 
tro la grandezza vostra , non volendo , errai ; ma 
di necessità fui trascinalo a quelle parole, scor- 
gendo che alle indirizzatevi dal mio compagno non 
Avevate prestata attenzione. — 

Nel 1599 Pilli era de' priori, quando grandi 
torme di flagellanti urlando pace e misericordia 
invasero la Toscana, e facendovi pur anco qualche 
cosa di buono, lolser di mezzo molte nimicizie au- 
liche. — Noi Pilli fra gli altri fermammo concor- 
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dia coi Gorbizzi, nipoti di quel Malico del Bieco 

ch'era sialo ucciso a Pisa : la scritta ne fu stesa 
da) DOtajo Antonio di Chello. - — 

Nei 1400 Bonnecorso e mandato ambasciatore al 
novo imperatore Roberto di Baviera, per eccitarlo 
a scendere in Itali» ad infrenarvi la soverchiarne 
potenza «lì Galeazzo Visconti ; t; nei colloquii ebe 
tenne con essolui, lo | ■ ■ in guardia contro i pu- 
gnali e. i veleni di cui Ì Visconti costumavano ser- 
virsi a' danni de' loro nemici. Roherto, trovalo sa- 
vio ti consiglio , u«ft di molte, precauzioni , c ben 
gli stette, coneionsiachè fu intercetta una lettera 
del medico del Duca .il modico dell' Imperatore , 
nella quale proincttcvngli il saldo de' quindicimila 
ducali convenuti loslochè Roberto fosse morto av- 
velenato; sicché ipie.sii ebbe a dire a Pini — In 
fede mia, mi avete salva In vita! — La spedizione 
dell'Imperatore andò a vuoto, e fu egli sconfìtto 
presso Brescia: il Duca pose una grossa taglia sulla 
testa di Pilli, c mal ne sarebbe avvenuto a lui ed 
a Firenze se nel 1402 quel formidabile nemico 
non fosse morto allor appunto ebe aspirava alla 
dominazione di tutta l'alta Italia. 

Pitti era un de' consoli dell'opera di Santa Ma- 
ria del Fiore che allogarono a Brunclleseo la co- 
struzione della cupola. 

Nel 1415 fu scello ad accompagnare papa Gio- 
vanni ad Avignone. 

Nel 141b sedette console dell'arte della lana, e 
lanno dopo goti fa lo ine re. 

18 novembre 1418. — Mio tiglio Ltiea comperò 
il terreno c la casa di fu Boberlo de' Rossi per 
4'iO fiorini (questo terreno è oggidì occupalo dal 
palazzo Pitti e da Beinoli ). 
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22 settembre 1422. — Ilo risoluto ili perdonare 
lune le ingiurie clic mi sono siale fiitie , spezial- 
mente dai Ruscoli : mi sono quindi preseniulo a 
palazzo eon Pandolfo dei Ruscoli, e là promeuem- 
rno per noi c nosiri discenderai di tramarci quin- 
dinnanzi da amiti; e abbiale memoria di questo, 
n miei fralcllì , figli e nepoli , per conformarvi a 
ciò, lai essendo la min volontà. 

Nel 1425 Bonaccorso essendo capitano a Castel- 
laro in Romagna vi scoverse una congiura di selle 
Forlivesi per aprire una notte di carnevale le porle 
al Duca; feceli decapitare. Riseppe che vi avean 
Umori di peste a Firenze, e scrisse a Luca che ne 
uscisse tosto colla moglie c i figli: appigionò n 
Peseia una casa mobiliala per quattro fiorini al 
mese. Non è desso caraneristico quel mimilo con- 
teggiar di fiorini clic continua per tulle sifi'atle me- 
morie in mezzo alle più grandi agitazioni dello 
scriverne, ed ai piò gravi avvenimenti dei paesi in 
cui si trova? il giorno in cui descrive il famoso 
assassinio del duca d'Orleans che mutò faccia alle 
condizioni della Francia, accadutogli {il 23 novem- 
bre 1407) davanti gli occhi, non si pensa egli il 
nostro Bonaccorso d' annoiare certi fiorini guada- 
gnati in una contrattazione dì lana?.. 



Se mi apposi di chiarire in Bonaccorso Pitti quel 
ch'erano i più dei Fiorentini del Trecento e Qual- 
Irocenlo , or penso mostrare in Agnolo Pandotfini 
quel ch'erano i meno; cioè di quali virtù, di quanta 
dignità e semplicità di costumi si adornassero quei 
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cittadini die savii e temperati, in mezzo alle selle 
politiche, del bene della patria e del decoro della 
famiglia si mostravano unicamente studiosi, i quali 
nè correvano paesi in cerca di guadagno, nè ambi- 
vano magistrature; epperò così meritato ed allo si 
diffondeva il grido della loro virtù, clic le magi- 
strature da essi non ricerche venivano a ricercarli, 
e le dovizie non agognate fluivano in lor famiglie 
ricche d' ogni benedizione del cielo perchè pie e 
concordi. 

Agnolo Pandolfìni nacque anch' egli verso la metà 
del secolo XIV, e non ebbe appena locca l' età 
virile che fu reputalo un dei più onorevoli citta- 
dini di Firenze: fu dei Signori due volte, gonfa- 
loniere ire, ambasciatore a re Ladislao di Napoli 
col qual conchiuse una insperala pace che die' 
Cortona alla Repubblica: furongli fidate legazioni 
di gran momento al duca di Milano, ed all' Impe- 
ratore : continuamente richiesto di avviso nelle bi- 
sogne più gravi , con somma prudenza c ret- 
titudine s' ingegnava suggerire ciò che tornava me- 
glio al paese, lasciando da parte gì' interessi do- 
mestici c lo spirito di parte: propenso alla quiele, 
dissuase con efficaci ragioni la impresa di Lucca, 
la qual fu per esser poi la rovina dello Stato ; dis- 
suase altresì la cacciala di Cosimo de' Medici, e ne 
favori il ritorno, onde il Medici 1' ebbe sempre in 
grande allei io e reverenza. Dopo di che , grave 
d'armi, si ritirò dalle faceende pubbliche a vita ap- 
partala ed allo studio della filosofìa; e andato ad 
abitare una sua villa, vi stette dodici anni , raccel- 
landovi uomini virtuosi, e facendo cortesia a quanti 
di Ih passavano. 
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Fu uomo versatissimo nelle scienze morali; ili 
che fa prova il trattalo che dello del governo della 
famiglia in forma di dialogo Ira sè, suoi figli, e 
nepoti, dove stanno raccolti bellissimi ed utilissimi 
precetti d' economia, esposti in uno stile di mira- 
Mi chiarezza e (induro. Era giunto agli ottantasei 
anni, allorché con quella serenità che si addice a 
vissuto virtuosamente, Agnolo trapassò nel 1446, 
e fu sepolto nella chiatti della sua villa. 



11 libro del governo della famiglia, tra quanti 
libri italiani io conosco, è quello, a mio avviso, 
che spira più bonomia (accordiam cittadinanza a que- 
sto vocabolo in grazia della virtù dominante di 
Pandolfini), ed io di tale bonomia sono per guisa 
invaghilo che, non tanto par recar lume sui co- 
stumi del Trecento ( uopo a cui non disdice ciò 
che sto per fare ) quanto per compiacerne me slesso, 
trascrivo di queir aureo trattato un sunto , qual 
l' ho trovato nelle mie carte giovanili colla data 
Forese agosto 1820 : sono miei antichi amori dei 
quai non sarà per iscandolezzarsi il lettore. 



Debbono studiare i padri come moltiplichi la fa- 
miglia e divenga fortunata, e con quali discipline 
cresca in onore e fama : i vecchi le son mente ed 
anima ; e niuna letizia può essere a' vecchi mag- 
giore che vedere la loro gioventù costumata , reve- 
rente e virtuosa. Pertanto, figliuoli miei, voglio con 
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voi conferire e comunicare quello die ho lello c 
compreso da aliri, e provato in questa mia lunga 
vita, perchè voi con questi documenti possiate es- 
sere migliori. 

La masserizia è cosa utilissima, e chi getta via 
il suo è mallo: chi non serba misura nello spen- 
dere, suol presto impoverire; e chi non trova il 
danaro nella sua scarsella molto meno lo troverà 
in quella d' altri : vedete se uno apparecchia con- 
vito; lascio il pittar via la roha, gli scialaqua- 
mcnti, i crucciamenli, lo impaccio di tutta la sua 
casa ; spento il fumo in cucina, è spento ogni gra- 
do, e appena ne sei guardalo in fronte: 

Ninna cosa è tanto atta a far ruinare non solo 
una famiglia ma un comune , quanto son quelli 
clic spendono senza misura e ragione : questi ni- 
mici al loro ben proprio sviano gli altri dal de- 
bito vivere e corrompono ta gioventù, la qual per 
sua natura è disposta a darsi piuttosto ai piaceri e 
sollazzi che alla bottega e agli utili studii. I gio- 
vani semplici dandosi a colai vita per imitazione 
non sanno più nè uscirne, nè ritenersene; e, con- 
tinuando, rubano il padre, i parenti, gli amici, im- 
pegnano, vendono, e alfine si trovano poveri senza 
niun amico e benevolo; perchè quei goditori leeoni 
tulli son fatti come i pesci; mentre l'esca nuota a 
galla in gran moltitudine germogliano , divorata 
V esca , solitudine e deserto. 

Guardatevi dunque dal vivere voluttuoso, e dalle 
male compagnie: la umanità, la continenza , la mo- 
destia ne' giovani è assai lodata ; nei vizii abita 
pentimento e dolore ; la virtù è tutta lieta e gra- 
ziosa. Porgetevi ornati di costumi ; cercale mcri- 
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lar lode c grazia, dignità ed autorità. E* si vuol 
essere massajo non fosse per altro perchè ci rimane 
nell' animo una consolazione di vivere composta- 
mente con quello che la fortuna ci ha concesso; e 
chi vive contento di quello che possiede non può 
essere repulalo bisognoso. 

Massojo io chiamo quello il qual usa le cose 
come e quanto basta, non più, e lo avanzo serba; 
la sua misura debb' essere provvedere in ogni spe- 
sa eh' ella non sia maggiore che richiegga l' one- 
sta, nè minore di quello che richiegga il bisogno. 
Che gioverebbe guadagnare se non si facesse mas- 
serizia? e però ella sia non pure in serbar le co- 
se, quanto in usarle a' bisogni : non usar le cose 
a' bisogni è avarizia e biasimo; ancora ò danno. 

Vediamo quali cose si hanno da usare, e quali 
da serbare. La casa , la moglie , i figli , la fortuna 
ce li può torre a sua posta, e però sono più sue 
che nostre: tre cose son quelle che possiam dire 
essere nostre proprie: l'una ò quel mutamento 
d'animo pel quale appetiamo, ci crucciamo , ci al- 
teriamo; 1' altra è il corpo a cui la natura coman- 
dò che mai ubbidisse ad altri che all' animo ; la 
terza coso è preziosa, e questa è il tempo; sedei 
tempo adoperiam saggiamente noi diventiamo fe- 
lici; ma chi lascia trascorrere un dì dopo l'altro 
senza alcun scientifico ornamento di dignità, fama 
o laude, costui cerio perde il tempo. Di questi tre 
singolari nostri doni si vuol essere buoni massai , e 
con ogni diligenza e studio quanto più sono nostri 
che niun altra cosa. 

Io dissi che la masserizia stava in usare e ser- 
bare. Or è da vedere queste tre cose corpo, ani- 
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mo o tempo in che modo si hanno & conservare 
c usuri'. E prima iteli' onimo. 

L'adopero per guisa che piaccia a Dio solo, in 
cose necessarie a me, ed agli amici ; e questi: co- 
se sono la viriù, la uni ani ti , la facilità , le lodale 
osservanze, le buone disciplino ; e per conservare 
ramino a Dio due modi adopero; 1' uno tenerlo 
in me quanto più posso lido , nè mai averlo tur- 
bato d' ira, d' odio o di cupidigia alcuna ; 1' allrn 
modo ■■ eli' io mi guardo quanto più posso di non 
far iosa della qual cosa io dubiti s' ella è bene o 
mal falla, o eli' io me n 'abbia a pentire; impe- 
rocché le cose buone e vere stanno in sè allumi' 
note e chiare, e però si vogliono fare; ma le cose 
non chiare e non buone sempre stanno perplesse, 
e però non si vogliono fare ma fuggire , seguir la 
luce ed evitare le tenebre. 

La masserizia del corpo ■ buona e grande, si- 
mile u quella dell'animo; lo adopero in cose utili , 
oneste , lodate , accette ; cereo conservarlo quanto 
più posso lungn tempo sano , robusto e bello ; e 
tcngol nello, pulito, civile ; e cerco adoperar cosi 
i pie, le mani, la lingua, e ogni altro membro, 
come la intelligenza, in ogni cosa è opera onore- 
vole c famosa in accrescimento della patria , dello 
famiglia, di me medesimo : la sanità dell' uom vec- 
chio fa testimonianza dulia continenza avuta in 
giovinezza : I' esercizio temperalo e piacevole ■ uti- 
le -ili ■ salute, conserva la vita , accende il caldo 
e il vigor naturale, schiuma In soperchio c callivc 
materie, fortifica ogni virtù del corpo e dei nervi: 
inoltre la dicla, la temperanza, c guardarsi dallo 
cose nocive, conservano la sanità, la fortezza, il 
buon colore, e la freschezza del viso. 
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Dui tempo sì deve far masserizia adoperando! 
Lene , e cercando di non perderne punto. Io non 
lo adopero in cose vili nè frivole, ma in esercizi 
lodali, e negli stùdii delle lettere : piacenti inten- 
dere le cose passale e degne di memoria ; udire i 
buoni ricordi , nodrire Io ingegno di leggiadre sen- 
tenze, ornarmi di lodali costumi : mai sto in ozio; 
fuggo il sonno , nè giaccio se non vinto da stan- 
chezza: così adopero il lempo , facendo sempre 
qualche opera ; e perchè I 1 una non mi confonda 
coll'altra, la mattina penso fra me stesso — oggi 
ebe ho io da fare di fuori ? tali e tali cose ; an- 
nòverole , e a ciascuna pongo il lempo suo, — 
Agli uomini negligenti fugge il tempo, e se pure la 
volontà li sollecita o 'l bisogno, perduta la stagio- 
ne è loro mestieri fare con fretta e con affanno 
quel che prima era loro facile e comodo. Il son- 
no, il mangiare, esimili cose si ponno restaurare 
domani, ma la stagione del tempo, e il lempo no. 
Oltre a queste tre cose animo, corpo e tempo. 





Lezzo non far masserizia di quel che 




a nostro; perchè le cose della for- 




re in quanto ch'ella le concede, e 


noi ne usian 


io: di quante cose concede fortuna 


hannosi massi 


inamente cari la famiglia, la roba, 


lo stato, l'onc 


■re, le amicizie, i parentadi. 


Niuna cosa 


meno stimo che trovarsi in onore 



e dignità negli uflicii dello Staio, pei pericoli, per 
fe disonestà, per le ingiustizie clic hanno con loro, 
e perchè son caduchi, deboli e fragili: vita è que- 
lla d'ingiurie, d'invidia, di sdegni, di sospetii, 
piena di bugie, di finzioni, d'ostinazione e vanità, 
tecoti sedere in istato : clic n'hai di ulile? dirai, 
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polcr soperchiare, sforzare, rubure, con qualche 
onesta licenza alleggerirti delle gravezze; oh cosa 
iuìtmn i- crudele vuler arricchire dello altrui im- 
poverire! odonsi contìnui richiami e doglianze, c 
innumerevoli accuse e riprensioni, e biasimi, e tu- 
multi ; ti sì riempimi gli orecchi di sospetto, l'a- 
nimo di cupidigia, la mente di dubhii. ili paure, 
d'odio, di nimicizie; ciascuno vuole la voloutii c'I 
{.•indizio suo essere approvato : in, seguitando l'ar- 
roganza ed ignoranza d'altri, ne acquisti malevo- 
lenza, e se li adoperi in servire, compiaci ad uno 
0 a pochi, e dispiaci a cento; o maggiori;! peri- 
colosa, desiderio fallace, miseria volontaria , ambi- 
zione non odiala , ne Tuonila da ciascuno come 
merita ! eertamente chi si da agli ollicii e governi 
pubblici non può avere ne contentamento , né ri- 
poso nell'animo, se non è di natura crudele ; im- 
peroech'cgli ha sempre a prestar gli orecchi a do- 
glianze, a piami, a lamenti di persone calamitose 
n mìsere. E che contentainemo può avere il ma- 
gistrato avendo tutto il di a porgere il viso a ra- 
pinatori, barattieri, spioni, detrattori e commétti lo ri 
d'ogni scandalo c falsila? c che piacere può aver 
colui al miai ogni sera e necessario loroere tu 
braccia, violentare le mcmhru degli uomini, sen- 
tirli eoo dolorosa voce gridare misericordia? Dice 
Assaco appresso Platone la plebe essere una in- 
custanza iijìioraulu la fjuat si guida con errore, 
inimica sempre delta ragione; come una tromba 
rotta che non si può mai ben sonare. 

Voi pertanto, figliuoli miei, siale benevoli, one- 
sti, giusti ; non sarete inai disonorati ; questa ono- 
ranza starà con voi mentre che voi non l'abban- 
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donerete: abbiansi gli altri le pompe, il governo, 
la maggiori;!, e gonfino quanto la fortuna permeile 
loro; dolgansi non avendo lo stalo; attristitisi du- 
bitando di perderlo; piangano dopo averlo perduto; 
voi starete contenti al vostro posto, nè desidererete 
maggio reggi aro, nè vorrete quel d'altri, e provve- 
derele essere dolti e massai. 

Chi si mette a voler sedere nei Priori per gui- 
dare le cose pubbliche, non a sua maggioria , ma 
con ragione, con giustìzia, con prudenza, con gra- 
zia de' buoni, non per appetito di principare, non 
per valerne meglio, non per fuggire le gravezze , 
coslui è da esser lodato ed è buono e vero citta- 
dino; imperocché il buon cittadino desidera il bene 
universale , g ode ne' suoi ozii privati , nelle sue 
buone esercitazioni; sprezza la cupidità e la sfre- 
nata libertà ; studioso della concordia della sua casa 
propria, e più ancora dì quella della città. Cotesto 
buon cittadino allorché la patria lo chiama non 
dee ripudiare lo Stalo, massime per temenza d'al- 
cuna nimistà; chè , quando bisognasse, riputerei 
cosa pietosa sterminare ogni malvagio cittadino , 
spegnere i ladroni delle sustanze pubbliche e pri- 
vate , ed estinguer giuridicamente ciascun ambi- 
zioso , insmo col proprio sangue per salute della 
patria. 

Voi dunque, o figliuoli, stale sempre lontani dal 
cercar di primeggiare, d'aver onori e dignità ; ma 
ponete ogni vostro studio e impegno n meritare 
lode e onore ; ed apparecchiatevi ad esser utili 
alla Repubblica; sicché quando fia il tempo, voi 
aiate veduti tali, che questi Vecchi modesti e gravi 
vi reputino degni d'essere posti ne' primi luoghi 

15 
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pubblici, e in ior compagnia. Non è nulo l'uomo 
per vivere dormendo, ma per vivere facendo. Ab- 
biale allora buona cura, e buon riguardo alle vo- 
stre cose domestiche, quanto il bisogno richiede ; 
ed olle pubbliche, non quanto l'arroganza vi alletta, 
ma quanto da vostra virtù e la grazia de' cittadini 
si permeitela. 

Dopo aver ragionato dello Stato parlerò delle 
altre cose che l'uomo toccano più da vicino; e pri- 
mamente della famiglia : questa io chiamo i figliuoli, 
la moglie, i domestici: sapete che masserizia se ne 
vuol fare? non altra che di voi medesimi; ado- 
perarli in cose oneste ed utili, cercare di conser- 
varli sani e lieti; ordinare che ni un di loro perda 
il tempo: lo perderanno se non faranno nulla, ed 
anche se, dove bisognano due o più , vi si affati- 
cherà un solo , o se ad uno od a più sarà data 
una faccenda alla quale egli sia inutile o disadatto; 
imperciocché dove son troppi alcun di loro sarà 
indarno ; ed ove son manco è peggio che se fa- 
cessero nulla, perchè non fanno frutto , e distur- 
bano, guastan le cose. 

Alla famiglia non vuol mancare niuna cosa , e 
sono: aver la casa ove si riduca tutta la famiglia 
insieme, aver da pascere i figli, poterli vestire, e 
farli periti e costumati. . 

Niuna cosa mi pare tanto necessaria alla fami- 
glia quanto fare la gioventù studiosa e virtuosa , 
riverente ed obbediente ai comandamenti : vedonsi 
i figli alle volte porger di sè buona indole, c rìe- 
scir infami per negligenza di chi non li ha bene 
corretti; onde il padre della famiglia dee vegliare, 
guardare, considerare ogni lor compagnia , esami- 
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Bar le usanze , costringerli con parole convenevoli 

piuttosto die con ire e sdegno ; usare autorità non 
imperio, porgere di se buon esempio, e sopra Ut Ilo 
restringere ogni licenza alla gioventù. 

Quanto all'ordine da tenersi nella masserizia io 
penso che nelle cose civili più vaglia la ragione 
della fortuna, più la prudenza d'ogni caso avverso; 
siale pertanto continenti, diligenti, amorevoli senza 
alterigia, e cercale la grazia di tulli. E venendo 
più ai particolari, prima cura dev'essere Io avere 
ben ordinala e disposta lulia la casa. Troppo è 
dannoso e di grande spesa, disagio, e molestia Im- 
millarsi da luogo a luogo : io certamente la casa 
non la piglicrci a pigione perchè col tempo l'uomo 
si trova comperala la casa, e non averla; la eleg- 
gerci posta in buona vicinanza ove abilasser onesti 
cittadini, i quali io potessi farmi amici ; e così la 
donna mia dalle loro potesse avere onesta compa- 
gnia: vorrei che lutti i miei abitassero sollo un 
medesimo ietto, e ad un medesimo fuoco si scal- 
dassero, e ad una mensa medesima sedessero; per- 
chè molle cose sono abbastanza a molli insieme, 
che son poche a pochi posti in diverse parli. La 
copia degli uomini fa la famiglia pregiala; il capo 
non sostenuto da unte le membra cade; far d'una 
famiglia due richiede doppia spesa. 

Sollo un volere stiano e vivano le famiglie. Sia 
la mensa cittadinesca., copiosa di sane ortensi vi- : 
vande, di vino e di pane : e' si vuol avere presso 
di sé le cose che bisognano , non già comperarle 
di di in di; e a la! uopo comprerei co' mìei danari 
una possessione che fosse alla a tener la casa for- 
nita di ^rano, vino, biada, legna, strame e simili 
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cose; vi farci allevar mandrie, polli, colombi e 
ancora pesci ; la vorrei avere ben unita e vicina 

per potere spesso tutta trascorrerlo e passeggiarla, 
onde i lavoratori non sicno negligenti. É cosa dn 
non poter credere quanto ne' villani sia cresciuta 
la malvagità: ogni lor pensamento mettono per 
ingannarci; mai errano a loro danno in niuna ra- 
gione che s'abbia a fare con loro; sempre cercano 
clic rimanga loro del tuo; c quando ben fossero 
addanajaii , e forse più die il padrone, allora si 
lamenteranno e dirannosi poveri : sempre dell'utile 
riterranno per sè il migliore, il danno u il disutile 
sempre liuto lasciano sovra di te: ned è male aver 
a clic fare con tali ingegni villaneschi, perchè in- 
segnane! a non essere negligenti. 
. Però si dee Volere che la possessione abbia non 
meno buon'aria che buon terreno: nell'aria buona 
i frutti son più saporiti e migliori ; e poi riducen- 
dosi nella buon'aria alla villa, ella conforta molto, 
conserva la sanità, porge infinito diletto. La villa 
si trova grazioso, fidata, veridica: se tu la governi 
a tempo e con amore, sempre li aggiugne premio 
a premio: ella ci manda a casa or uno or altro 
frutto; e godonVìsE que' di ariosi, chiari ed aperti; 
e vedute leggiadre, e giocondi spettacoli ragguar- 
dando que' collctti fronzuti, quei piani vezzosi, quello 
fonti e que' rivi che saltellando si nascondono fra 
le chiome dell'erbe ; c quello che più ddetta, fug- 
ponsi gli strepiti, i lumulii e Ti tempesto della città, 
della piazza, del palagio: vita beala starsi alla villa! 
felici ih non conosciuta! io dubito qual fosse piti 
utile e più sicuro o allevare In gioventù in villa, 
o nella Citta; in quella vi e più innocenza, lem- 
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pcranza, moderazione nei costumi, in questa si ap- 
prendono le buone arti, e si vede più da presso 
quanto l'onore è cosa suprema, quanto è la fama, 
la gentilezza, la leggiadria, e quanto eccellente la 
gloria virtuosa e giusto; le quali cose, confesso, 
non si trovano in villo. 

Sempre fu più utile al padre di famiglia essere 
venditore che compratore. Sappiate clic tutto l'anno 
accadono spese, delle quali la prima è il vestire; 
cresce la gioventù, apparecchiansi le dote; e, vo- 
lendo eolla possessione soddisfare, non basterebbe: 
epperò è da intraprendere qualche esercizio civile, 
utile, comodo a voi, atto ai vostri, col qual gua- 
dagnando, possiate supplire al bisogno; potrebb'cs- 
sere la mercatura : ma per mio riposo io eleggerei 
cosa più certa , e mi darei più voìontieri a quegli 
esercizii ne' quai si adoperano molte mani, e nei 
quai il danaro in molle persone si sparge, e a 
molli bisognosi ne viene utilità. Io direi ai miei 
fattori e garzoni — Siate onesti, giusti, grati ed 
amichevoli , sicché niuno porta ingannalo o mal- 
contento dalla bottega, perocché un amalo vendi- 
tore sempre avrà copia di compratori , e più vale 
tra gli artigiani la buona fama, e il concorso die 1 
una ricchezza — e perchè i fattori avessero un 
giuslo rispello alle cose mie, e non mi potessero 
ingannare, e nemmeno il pensassero, bendi 1 io so-' 
pessi ogni cosa, di nuovo spesso ne domanderei 
per mostrarmi sollecito, con tal modo però ch'io 
non mi mostrassi sospettoso e diffidente, 

È officio del mercatante aver sempre la penna 
in mano: questo a me pare utilissimo; imperoc- 
ché indugiando lo scrivere, le cose si dimenticano, 
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invecchiano, ed il fattore ne piglia ardire e liecnzn 
d'essere cattivo, vedendo il superiore negligente. 
Non pensate die lille vostre cose altri sia più che 
voi medesimi sollecito ; ninna cosa Unito giova, niumi 
In lon lo buoni i fattori quanto la provvidenza e 
sollecitudine del principale: stollo veramente èco- 
lui il qual non saprà Favellare de' fatti suoi se non 
per bocca d'altri ; e cieco colui il qual non vedrà 
se non pegh ocelli altrui. E perchè il fattore ab- 
bia occasione d'esser sollecito e migliore, onoratelo 
e trattatelo bene, ingegnandovi furio a voi bene- 
volo ed alle cose vostre. 

Io per fattori preferisco i mici agli slrani , per- 
chè mi è più caro far bene a quelli che a questi, 
e perchè ho più drillo di attendermi fede e bene- 
volenza dai primi che dai secondi. Se lo strana 
teco diventa ricco, poco grato te ne sa; ma se da 
le il parente avrà bene, confesserà , conoscerà es- 
sertene obbligato, c così avrà in memoria fare a 
te il simile ed a' luoi. Seguo di poca carità è sde- 
gnare i suoi e beneficare gli slrani, segno di per- 
fidia fidarsi degli strani e non de' suoi. 

Quanto al far masserizia Dell'altre spese, io le 
considero necessarie uno: citiamo volontarie quelle 
senza li; quali si può onestamente vivere, com'è 
avere bei libri, nobili corsieri, argenterie, arazzi; 
ora quel eli' è necessario fare, mi piace subilo 
averlo fallo, non fosse per ahro che per avermi 
scarico quel pensiero ; opperò fo' le spese necessa- 
rie pieslo , e le volonlurie con modo buono ed 
utile, eli' è d' indugiare quando posso , per vedere 
se quella voglia cessasse in quel mezzo; e non 
cessando, pure ho spazio di meglio pensare in clic 
modo spenda meno, e meglio mi soddisfaccio. 
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Queste cose di' io vo dicendovi piuttosto s'in- 
tendono per prova che per iscienza: nei capegli 
canulr, nell'età lunga è gran memoria do! passalo, 
mollo uso delle cose, esercitalo intelletto a sapere 
le presenti conghingcrc colle passale : i consigli 
de' vecchi sono migliori perché danno i movimenti 
loro più quieti c più esperii: gli uomini antichi 
clic hanno provato l'ordine del vivere, e pensalo, 
e veduto quo) sia il migliore, possono meglio or- 
dinare de' letterali a' quali non e così facile cogli 
argomenti e colle regole scientifiche : il tempo è 
ottimo maestro di tulle cose. 

Non son le cure intorno la masserizia, di che fi- 
nora vi parlai, mollo difficili, perocch'elle son con- 
nesse insieme in modo clic chi vuol essere huon 
padre di famiglia, facendone una bene tulle le al- 
tre seguitano bene; ehi sa non perdere il tempo, 
farà ogni cosa hene; e chi sa adoperare il tempo, 
sarà signore di tulle le cose. Sovra tutto ci debbo 
dilettare far bene i folti nostri; niuna cosa è piti 
gioconda che contentar se medesimo ; pigliale esem- 
pio dalle formiche nel vostro vivere , prevedendo 
oggi per lo bisogno del domani. 

Voi vedete il ragno quando ha nelle sue reii le 
corde vicine, tulle in modo sparse in razzi, clic 
ciascuna di quelle, benché sia in lungo spazio tesa, 
pure il suo principio e nascimento si vede princi- 
piare ed uscire dal mezzo, nel qual luogo r indu- 
strioso animale osserva sua sedia e mansione , e 
quivi dimora, tessuto e ordinato il suo lavoro, e 
sia sempre desio ; che se ogni minima cordicina 
fosse tocca, subilo la sente, subito si rappresenta, 
subito provvede: cosi faccia il padre dì famiglia: 
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distingua le cose sue, tengale in modo clie a lui 
solo facciano capo, c ila lui sicn ordinale; e for- 
misi ne' più sicuri luoghi ; siiti in mezzo alleino 
c presto a vedere, udire, sentire tinto, sicché quando 
ed ove Insogna provvedere, stillilo provveda. 

Siccome, per altro le cose dentro e fuor della 
casa sono per avventura tante clic a tutte conve- 
nientemente attendere non si possa , cosi il padre 
della famiglia le minori faccende lo lasci alla cura 
dello sua donna. i\ l'animo dell'uomo robusto , 
fermo, costante a sostenere ogn' Ìmpeto di nemici, 
ogni avvenimento fortuito; è forte alle Ruichc, pa- 
ziento agli affanni: ha più onesta licenza d'ire, 
entrare, ustire pe' paesi alimi, acquistando j adu- 
nando de' beni della fortuna : le femmine quasi 
mite si veggono timide, molli, Iarde, e più utili a 
conservar le cose sedendo: così ho provveduto la 
natura al viver nostro , che l'uomo rechi a casa , 
la donna serhi e difenda le cose e sè stessa con 
timore e sospizionc. 

Non (lebb'esscro masserizia in casa che la donna 
non veda ove meglio sta riposta, e intenda quello 
a che si adoperi: il marito e la moglie debbono 
fure come quelli clic fanno la guardia sulle mura 
per la patria loro: se alcun si addormenta colui 
non ha per male se il compagno lo desta : cosi 
l'uomo deve avere mollo per bene se la donna 
vedendo in lui mancamento ne lo avvisa. Pertanto 
procuri egli di fuori che la donna abbia in casa 
quello che abbisogna , e la donna provveda che 
ogni cosa si distribuisca e conferisca bene. 

Allorquando io menai moglie, ne'primi giorni 
le dissi — Donna mia, sopra mito a me sarà ti 
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grado clic tu faccia tre cose: la prima elio qui in 
questo letto tu non desideri alir'uomo che me solo 

— ell'arrossì e abbassò gli ocelli. — ■ La seconda 
che abbi buona cura della famiglia e la tenga con 
onestà e pace: la terza che provveda che le cose 
familiari non si trasferiscano male. In questo io 
fui avvertente nel persuaderla a mostrarsi ne' suoi 
porlameiili onesta, nò d'altra qualità o colore che 
naturalmente ella si fosse. — E sappi, le dissi, 
che niuna cosa ò lanto necessaria a le, e accetta 
a Dio , quanto la tua onestà ; perocché la onestà 
della donna sempre fu ornamento della famiglia, 
la onestà della madre sempre fu parte di dote alle 
figliuole; l'onestà in ogni femmina sempre più fu 
pregiata che ogni altra bellezza; piace una bella 
persona, una speciosa femmina ; ma un disonesto 
renno subito la rende vile e brulla. Fuggirai dun- 
duc tutte quelle apparenze collo quali le non buon e 
donne credono di piacere più agli uomini ; e bene 
sono stolte e vane pensandosi lisciate ed impia- 
strate essere da chi le guata più amate. E poi, 
moglie mia, quelle biacche, e que' lisciamenti po- 
tranno in modo nella fronte e nelle guance tue , 
le quali sono tenere e dilicate, che diventeranno 
in breve aspre e vizze, e ti troverai anche fracidi 
i denti e corrotta la bocca. Donna mia , tu non 
hai a piacere se non a me; pensa non poter pia- 
cerini volendomi ingannare, moslrandomili quella 
che tu non fossi. — Ella mi ubbidì, ed una sola 
volta mancò , la festa di S. Giovanni quando do- 
vcano venire Ì parenti e lor donne convitati da 
noi ; a me parve correggendo di cominciare con 
dolcezza, acciocchii il difetto si spenga e la bene- 
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volenzà si accenda: le donne molto meglio sì am- 
maestrano con modo e umanità che con durezza 
e severità: aspettai di riscontra ria sola, !e sorrisi, 
e dissi — tristo a me! e dove l' imbrattasti così 
il viso "? ti laverai ; clic questi altri non li dileg- 
gino; la donna, madre della famiglia, conviene che 
slia netta c costumala, se vuole clic l'altra famiglia 
impari ad essere obbediente. ■ — Ella m'intese e 
lagrimò: di poi non ebbi più che dirgliene. 

Tutte le mogli sono a' mariti obbedienti quando- 
eglino sanno esser mariti: ma SOD alcuni poco sa- 
vii, i quali credono potersi far riverire e obbedire 
dalle mogli a cui eglino miseri manifestamente 
servono. A me non piacque mai sottomettermi alla 
donna mìa, ne mi sarebbe panilo potermi far da 
lei obbedire avendole dimostrato d'esserle servo: 
e sempre le diceva — - quando la famiglia da te 
non avrà buon esempio , ella ti sarà poco obbe- 
diente, e meno riverente: chi non conserva in se 
buoni costumi e debita gravità, subito perde ogni 
riputazione e obbedienza : e però abbi in odio 
lutti questi modi leggeri, questo gracchiar femmi- 
nile, come fanno alcune lutto il di e in easa e al- 
l'uscio, e dov'ellc vanno , domandando e dicendo 
questo con quella e quello con quell'altra , e ciò 
che sanno, e ciò che non sanno, cervelline, leg- 
giere. Sempre fu ornamento di gravità e dì rive- 
renza in una donna la taciturnità, e più ascoltare 
che parlare, e sempre fu indizio di pazzerella molto 
favellare. 

Le dissi inoltre. — Fa che niuno stia in casa 
ozioso, e spesso vi vedrai ciò che ciascuno vi avrà 
operato, in modo che lutti conoscano averti lesti- 
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mone dei meriti propri!, c chi con piti amore de- 
gli nitri Pani il debito suo, in presenza degli altri 

10 commenderai , onde sempre più animare quello 
e gli altri a ben operare. I servi sono come i si- 
gnori loro li sanno fare. Vuoisi saper da' servi es- 
ser riverito ed amato , non che ubbidito; e farsi 
riputare giova molto: la troppa dimestichezza toglie 
la riverenza: se talvolta son discordie gareggiasi , 

11 comando sii prudente , né mai li frammetta in 
risse o gare di niuno ; nò porgere mai orecchio o 
favore ad alcun rapportamene ; imperocché la fa- 
miglia gareggiosa non può mai avere buon pen- 
siere o fermo volere a servirli; ma ella non sarà 
tale quando chi la regge è prudente, 

— Moglie mia , continuai , sappi che a donna 
degna di autorità come se' tu , le si conviene ser- 
bar gravità, ed e in lei bruttissimo, non pure am- 
monendo, ma comandando, alzar mai la voce come 
l'anno alcune altiere le quai parlano per casa come 
se tutta la famiglia fosse sorda; segno d'arroganza 
è questo, costume da stolta r vuoisi ammonire con 
dolcezza, parere mansueta e benigna in modo che 
si conservi la dignità ; e chi obbedisce obbedisca 
volentieri con unione e con fede. 

Quanto all'ordine della casa si richiede che non 
tulle le cose stiano serrale, ma ciascuna a luoghi 
loro, c in modo che una non possa nuocere al- 
l'altra ; ed ove sia presta ed apparecchiala à' biso- 
gni con meno ingombro che si può della famìglia, 
figliali queslo esercizio piacevole di rivedere da 
sommo ad imo tutta la casa; e sopra mito fttggi 
l'ozio e sempre in qualche cosa li esercita , che 
poi cenerai con maggiore appetito , ne sarai più 
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sona, più colorila , e fresca e bella ; e la famiglia 
ne slara più regolala. 

Le dissi anche che per casa ella non soffrisse 
esser alcuna cosa in uso piti clic il bisogno richie- 
desse superflua: c quello di qualunque cosa nel- 
l'uso domeslieo che si potesse onestamente sce- 
mare, lo scemasse vendendolo o riponendolo. 

Le cose da comperarsi sempre fossero, le dissi, 
della miglior qualità ; perche ne sei commendato e 
icnuio per uom generoso; e poi le cose buone 
durano sempre più che le non buone; e voglionsì 
tenere con ordine; non si può dire a mezzo quanto 
sia nocivo il disordine. 

La donna mia comprese quanto diccvale per suo 
onore e debito, e nostra utilità, e me n'ebbe la 
maggior grazia: ed io cercava di tenerla sempre 
lieta dicendole che una donna lieta sempre sarà 
più bella che quando accigliata: e che il contri- 
starsi è segno per lo più d'un qualche mancamento; 
ond'io la confortava sopratuito che fuggisse la tri- 
itezza, c sempre a me , ai parenti, agli amici si 
porgesse lieta, onesta, amorevole, graziosa. 

Non le insegnai a conoscere chi mi fosse amico,* 
perocché a me par difficile il vedere nell'animo 
d'uno; ma ben le dissi : — Non istimar, moglie 
mia, uomo alcuno mai essere nostro amico il qual 
tu veggta contro il nostro onore : manco ci farà 
male chi a noi torrà delle cose nostre, che chi a 
noi darà infamia. 

Delle monete bisogna dirne come dell'altre cose; 
l'avanzo si serbi , se caso venisse di servirne la 
patria, l'amico, il parente. Quanto a me non seppi 
mai che cosa fosse utile il danaro se non a sup- 
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(diro ai nostri bisogni ed nllo nostre volontà: ma 
i (innari non si possono meglio serbare delle pos- 
sessioni, dò vi è cnsa più ailn a perdersi, più dif- 
fìcile n guardare, piti pericolosa o troflìearla, di più 
briga ad aversi, più fai de a spegnersi ed ime ìd 
fumo quanto il danaro: è fatica incredibile conser- 
varlo ; piena di sospetti e pericoli : non lo si tenga 
tulio in un luogo , e nel trafficarlo si adoperi di 
semplicità, di verità, di fede: in prestarlo, quando 
ne siete richiesti, date piuttosto in dono venti clic 
in prestito cento. Cogli amici siate liberali ove bi- 
sogni, ma ricordatevi clic il mondo 6 pieno di fin- 
zioni : gli amici nella vita son utilissimi ; ma io 
sono un di quelli il qua! richiederei l'amico quanto 
più di rado potessi, e se urgenza non mi premesse, 
mai dareigli gravezze. 

Sian le vostre spese pari , o minori delle en- 
trale: e in tutte cose privale e pubbliche siate d'ac- 
cordo, v. in buona unità; c- negli ani, e consigli 
e fatti vostri siate giusti, veritieri, massai c bene- 
voli. Guardatevi dalle nknicixic ed offese ; c se pur 
alcuno con superbia vi volesse soprasiarc , vincete 
gì! impeli suoi con gravila e modestia. 



In chiuder qui la trascrizione del sunto che trenta 
anni addietro io faceva del Trattato della Famiglia 
d'agnolo Pandolfini son lieto d'aver vinta la ri- 
trosia che da principio quasi m'impedì questa lieve 
fatica: pareamt scendere a minutezze soverchie, e 
clic fosse far troppo onore al buon Uomo del se- 
colo XIV consacrargli tante facce della mia Storia del 
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Pensiero , poco mcn quante a Danie e Colombo ; 
que' dubbìi svanirono ilei tulio; e la mia aulica 
ammirazione pel Pandolfini è tornala fervorosa qual 
era sei lustri addietro : solo che il punto di vìsla 
è mutalo: allora, conieeliò useiio appena d'adole- 
scenza, il mìo buon senso suggerivami salutari avermi 
ad essere nella vita quo' sanissimi consigli; ora 
clic m'ebbi lauto lume, pagato si caro, di espe- 
rienza, retroguardando ammiro Pandolfini non per 
intuizione di reno sentire, ma per esperimento fallo 
c subilo delle cose del mondo: e l'orse debbo in 
qualche parie a quel buon Vecchio fiorentino di 
vedermi inlorno una famigliti alla quale posso an- 
eli' io rivolgermi con pienezza d'amorosi suggeri- 
inenii, sicuro di vederli ben accolli e corrisposti.... 

Che se poi, facendo astrazione da' miei casi pe- 
culiari, ne vengo a considerare il Trattato della 
Famiglia sotto il punto di vista filosofico che si 
addice al mio libro, ben io porto in animo con- 
vinzione clic niuno scrino del Trecento e del Quat- 
trocento, meglio di questo veramente aureo, acco- 
glie cnlro brevi confini lauta copia di lume a ri- 
schiarare, in argomenti gravissimi anzi essenziali , 
il pensare del tempo in cui fu dettato; ella é que- 
sta un' alla e splendida sposizione non meno della 
moralità eterna del Cristianesimo applicala al viver 
domestico e sociale, come delle fogge ch'erano 
peculiari a quel lempo, di applicarla ed attuarla : 
associa dunque per noi tutti i pregi clic son vale- 
voli a renderei prezioso e caro un libro, e quindi 
pel caso nostro il buon Agnolo meritasi attenzione 
e sludio alialo di Dante e di Colombo. 

Come non amare questo sorridente ammonitore, 
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che, da mezzo la quielc gioconda della sua villa, 

da lui sì piacevolmente descritta , ci porge avvisi 
lanlo geniali e tanlo savìi di temperanza, di mi- 
tezza ed anco di sano economia, e di retto accor- 
gimento ? Qual uomo vìssuto io mezzo alle pro- 
celle polìtiche (oli come ne fu ed c infelicemente 
feconda questa nostra dà!) non È per compren- 
dere profondissimo il senno del vecchio padre di 
famiglia clic raccomanda a' figli di schivare le pompe, 
il governo, le maggiorie, sulle quai troppo può una 
plebe volubile, ignorante, ingrata? Qual uomo 
sporto di negozii non ammirerà la sagacia dell'an- 
tico Fiorentino là dove fa risaltare la importanza 
della triplice masserizia del tempo, dell'animo e 
del corpo, con candide e penetranti parole che ti 
hanno sapore socratico ed evangelico nel tempo 
stesso? E (juc'suoi avvertimenti alla moglie clic 
talora ne arrossa, ma alla quale non ha più che 
dirne, quanto non son essi nobilmente ingenui! 
Felice chi si prende il libro d'Agnolo Pandolfini 
a vangelo domestico! non gli mancheranno ned 
innocente letizia a' giorni della dipendenza filiale, 
nò serena sicurtà a quelli deli' impero maritale c 
paterno, ne calma della virilità, né pace della vec- 
chiezza!... 
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Carlo d' Augiò fratello di S. Luigi re di Francia, 
perù assai dissimile, chiamalo dalla parie guelfa in 
Italia vi conquistò il Regno ; c, cadutogli in mano 
il competitore Corradino, ultimo rampollo della stir- 
pe imperiale di Svevia , lo fò morire. I tremendi 
vespri siciliani nveano posta qucll' Isola in podestà 
degli Aragonesi, e il figlio di Carlo (aneli' esso 
Carlo) era venuto in potere di Costanza, moglie 
del re Pien o e cugina di Corradino ; la qual fe- 
celo avvisalo clic si preparasse a morire al sorgere 
della seguente aurora; ed egli — rapporta alla 
tua regina, rispose al messo, che non lieto di tra- 
passare in Venerdì ( lai era quel dimani ) scudo 
ii giorno della morie di Cristo — Costanza col- 
pita da quelle parole, fcgli dire che in udirlo cosi ri- 
cordevole del giorno in cui era spirato Gesù, erale 
sovvenuto che il divin Maestro perdonò in Venerdì 
ai suoi nemici; e che volendo seguirne l' esempio 
concedeagli vivesse — - e lo sostenne dapprima in 
carcere, poscia per mediazione del re inglese gli 
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accordìi In libertà; ondo, morto il padre, venticin- 
que anni scdetlc sul Irono di Napoli, cui Inscio ni 
seeondo figlio Roberto unitamene alta Provenza; il 
primogenito Carlo, denominalo Martello, già regnando 
in Ungheria per diritti ereditali dalla madre. Degli 
altri suoi nati uno fu principe di Taranto, uno duca 
di Durazzo ed uno conte di Gravina. 

Carobcrto, rappresentando suo padre Carlo Mar- 
tello, sorse a pretendere il regno di Napoli contro 
il testamento dell'avo a danno di Rolimo suo zio; 
ma quelle pretensioni tramontarono, anche perchè 
il Papa le avversò. 

Roberto fu a que' di il più potente principe 
d'India per ricca e vasta dominazione, per la di- 
mora dui Papi non in Roma , ma nella sua Avi- 
gnone, e per irovarsi capo di parte guelfa. La mone 
di Enrico VII imperatore gli consenti allargare 
la sua signoria su Genova, non clic su parie della 
Lombardia c della Toscana : mcrilò lode pel sur» 
amore delle buone discipline ; solilo dire pre- 
giar più della corona la lettura, e l'usare co' sa- 
pienti: Petrarca e Boccaccio dimorarono nella sul» 
corte, assai in grazia di lui. 

Vedendosi morire l'unico figlio nel fiore della 
virilità, c rimanerne sola Giovanna d'anni sci, e hi 
minore Maria , il vecchio re mandò dicendo al ni- 
pote Carobcrto d'Ungheria, d'aver eletto adessero 
sposo della primogenita, Andrea secondogenito di 
lui; e il 2G settembre 1333 le sponsalizic si ce- 
lebrarono con gran pompa a Napoli. Ilcstaronvi ai 
servigi del fanciullo ungherese frate Roberto quid 
njo, e molti cavalieri di quella nazione. 

Crebbero gli sposi assai diversi d'indole, né mcn 
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discordi d' umore. Giovanna, naturalmente affabile 
e sensitiva, pregiava i buoni studi i, e per grazie, 
bella, voce soave c maestosa dolcezza si cattivava 
ogni animo. Andrea, accanto a lei somigliava aspro 
sterpo di sterile campo vicino a rosa fiorente: lor- 
di' era gravalo dai vapori del vino saliva in bruita 
ira feroce, ed usava modi dimostrativi di cattivo 
cuore. Roberto, pentito d'avere stretto quel mari- 
taggio, e giustamente insospettito che gli Unghe- 
ri non avessero, morto lui, a ma'mcnargli i sud- 
diti e le nipoti, ratinò i baroni del regno e fe' loro 
giurare che la regina Giovanna, governala, sinché 
minorenne da un consiglio di ministri da Itti no- 
minato, riconoscerebbero a sua crede, ned Andrea 
avrebbe potere e titolo di re; e slalui che se Gio- 
vanna morisse senza prole, Maria le avesse a suc- 
cedere. Trapassò il 1C gennajo 1343. 

I Napoletani, grandi gridatori, fecero risiionarc 
piazze e vie dei nomi di Giovanna e di Andrea; 
i baroni e soldati ungheri cacciarono i consiglieri 
eletti da Roberto ad amministrare il regno, e il 
Frate ajo del principe, anima sordida e superba, 
dispose a suo beneplacito delle cose tutte. 

Sdegnosa della usurpala signoria, ed inchinevole 
ad amare, Giovanna (compiente allora i diciassette 
anni ) alleviava i suoi crucci con danze e geniali 
colloquii, e il cugino Luigi, principe di Taranto, 
seppe metterle in cuore si calda passione che corse 
voce essersi posta fra loro un' adulicra dimesti- 
chezza. 

Carlo di Durazzo, altro cugino della regina , e 
sposo di Maria , alla quale per leslamcnio di Ro- 
berto avria potuto toccar la corona, per aprirsi 
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una via al irono si pose capo dei nobili napole- 
tani odiatori degli Ungherie di Andrea..' 

Lodovico, fratello di Andrea e re d'Ungheria, 
avvisato che ci avea del torbido a Napoli contro 
dei suoi , richiese papa Clemente che , a rendere 
sacra la persona del marito di Giovanna, coronas- 
selo re, non come sposo 'olla figlia di Roberto, 
ma come figlio di Caroberto ; il Papa rispose, che 
per mezzo di un legalo amministrerebbe egli il 
regno , e coronerebbe Andrea ; e intanto fra Ro- 
berto , rivelati a costui gli amori della moglie, lo 
suscitava a punirli. 

Andò Andrea colla regina ad Aversa, e stando 
ambiduc di notte in camera , ceco entrare un ser- 
vidore avvisando il principe essere giunti sinistri 
avvisi da Napoli che richiedevano pronto provve- 
dimento; e Andrea, recatosi là dove soleva trat- 
tare i negozii di slato, fu dagli esecutori del pro- 
posto delitto strozzalo e gettato da una finestra. 
All'annunzio dell' assassinamento di Andrea, fra 
Roberto e gli Ungheri, tementi un altro vespro si- 
ciliano, si appiattarono: Giovanna si condusse a Na- 
poli dove ricevette le apparenti condoglianze dei 
nobili; ma sospettandola molli consapevole o par- 
tecipe dell'assassinio , ristrettasi a consìglio co' mi- 
nistri posti dal padre, ordinò che si procedesse 
contro gli esecutori del misfatto, i quali cran tulli 
fuggili in lontani paesi. Giovanna sparse poche nè 
sincere lagrime; a' contumaci venne intimata pena 
capitale. 

Tre mesi dopo la morte del marito nacque alla 
regina un figlio; e nonostante la fiera risposta di 
Lodovico, che dichiarava complice Giovanna dcl- 
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l'oecisìone tlol fratello, la corte ilicdesi si feste 
e gozzoviglie ; c le nozze della vedova di Andrea 
non tardarono a venir celebrale col principe di 
Taranto, a malgrado clic il Papa rifiutate avesse 
le dispense richieste a rimoverc l'impedimento della 
consanguineità. 

E qui è da memorare un leggiadro caso. 

A fastosissimo festino tenuto a Gaeta in occa- 
sione delle regie nozze, c abbellito dalla presenza 
delle più vezzose gentildonne e dei più prestami 
cavalieri di Francia e d' Italia, non prima i musici 
diedero il segno dei ballo, che Giovanna si elesse 
compagno di questo Galeazzo dì Mantova, il qual 
conquiso dall' incanto della valente e bellissima 
danzatrice, poiché tacquero gli stranienti, e la re- 
gina sedette, piegò un ginocchio a terra, ringra- 
ziandola caldamente dell'onore accordatogli, e pro- 
ruppe in complimenti stranamente magnifici, e le 
promise di scorrere le regioni d' Europa sostenen- 
do ovunque colla spada, contro i maligni, lei es- 
sere la più nobile, la più lodevole e la più gene- 
rosa principessa della terra ; e di non presentarsele 
nuovamente senza farle dono di due vinti cava- 
lieri del numero di coloro che avrebbero osalo 
contraddirgli. La regina sorpresa , quindi un tal 
poco sorridendo — Accetto le vostre promesse; 
neW errare e nel combattere vi arrida fortuna a 
coronare la vostra fortezza. — Già il campione 
traversa Àlcmagnn , Francia, e passa in Inghilter- 
ra, invocando qua e là nei combattimenti che pro- 
voca, Giovanna accenditriec del suo valore. Riu- 
scitogli l' intento, cioè traendosi dietro due cava- 
lieri da lui superati in singolare tenzone, e donali 
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delta vita a patto di lasciarsi donare alla regina , 
fu sollecito (li presentarglieli, ed ella le lodi c rin- 
graziamenti abbellì di gentili parole; c n que'suoi 
prigioni accordò libertà c porse di boi presemi, 
dopo di clie se ne tornarono lieti a'Ior paesi. 

E queste erano" Itajc a cui doveano tener presso- 
tragedie; ma intanto gli spensierati Napoletani si 
godeano imitare i gentili Provenzali lor consoci! 
di sudditanza, nelle (liticale costumanze suggerito 
dalla cavalleresca fantasticheria del secolo , le più 
ricordevoli delle quali erano quelle adunanze di 
dame e cavalieri clic, intese a sciogliere problemi 
amorosi, diceansi Corti d'amore; e tanto i dubbi) 
e le decisioni n'erano sottili e delicati , die detto 
avresti il platonismo petrarchesco aver d' improv- 
viso compresso ogni fomite grossolano-, ed a se ri- 
vendicato l'esclusivo imperio dei cuori. Tai magi- 
ara Iure di nuovo stampo (forse impedimenti, o al- 
meno indugi , fra gente non corrotta del tutto, at 
progresso della seostumalezza) poterono durare ono- 
rate nella mite Provenza; ma in Napoli doveara 
cadere, e caddero tosto. Boccaccio, ch'era membro 1 
di cosiffatte corti di amore, presiedute dalla sua 
Fiammella (la principessa Maria), udì un giorno- 
porro il problema — a fervido amante è consen- 
tito o vedere la sua donna, o parlarle, senza ve- 
derla, o seco slesso di lei dolcemente pensare: 
di queste tre azioni quale arreca più diletto? — 
Ei dichiarò maggior diletto accogliersi in pensare 
all'amala ; sentenza che parrìa far bugiardo il I)c r 
camerone, chiarendo in Boccaccio un delicato e 
fantastico amadore. 
La letizia de' festeggiameli li si tramutò in ter- 
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rore: Lodovico di Ungheria capitanando grosso esor- 
dio toccava a' confini ilei regno: Giovanna, non 
preparala a difenderlo, il 1 ■ gennaio 1548, 
vela per la Provenza, in mezzo al pianto comune: 
l i dolcezza, la beneficenza, la sollecitudine (fi prov- 
vedere n' bisogni dello Stalo , di purgarlo dai 
banditi , ■ di reprimere i malvagi nobili clie si 
levavano tiranni nelle lontane provineic, aveanle 
concilialo l'amore del popolo. 

Carlo di Durazzo ch'ella avea lasciato viceré, venne 
ad Aversa ad incontrare il re unghcro, e pre- 
sentargli il neonato di Giovanna; Lodovico fc' loro 
buon viso, poi richiese il duca da qual finestra 
fosse stato gettalo Andrea; Carlo scusavasi dicendo 
di noi sapere; e l'altro — Tu l'ignori, sclamò, 
tu clic in questa tua lettera (e gliela porse) ti dici 
primo congiurato contro di lui? — ■ e cornandogli 
fosse mozza issofatto la testa: il bambino mandalo 
in Ungheria vi mori. Il re si avviò quindi a Na- 
poli, facendo portare dinanzi le procedenti schiere 
nero stendardo dispiegato al vento, sul qual era 
pinto Andrea strangolato : i suoi soldati saccheg- 
giarono le case reali e molle altre: il lor sucidu- 
me, fermentando al sole della Puglia, die' nasci- 
mento a pestilenza, che di là si diffuse a spopolare 
la Penisola: Lodovico (ornò alle sue sedi lasciando 
a governare il regno Corrado Lupo. 

Giovanna e Luigi furono ben accolli dal Papa 
in Avignone; la qual città, onde averselo sempre 
più benevolo, cedetlcrgli in piena proprietà col- 
l'annessa Conica, a ricambio di tenue somma ; e 
n'ebbero per giunta le dispense occorrenti a legit- 
timare le lor nozze. 
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La sempre crescente scontentezza de' regnicoli , 
buon polso d'armati imbarcatosi in Provenza con- 
tro gli d'eupatori di Napoli, c l'aperta proiezione 
del Pontefice, dicrono lo sfratto agli Unglieri; c i 
Napoletani tornarono a godersi in pace il reggi- 
mento della lor buona regina, la qual governò con 
tanta giustizia e prudenza, che acquistossi titolo di 
saggia, e l'ama di sapula per le leggi da lei pub- 
blicale ad ordinare i tribunali , c a rendere meu 
corruttibili i giudici. 

lire Luigi morì di quarantadue anni dopo averne 
regnali sedici; e Giovanna diegli successore nel 
talamo (toccava essa l'oliavo lustro) il figlio del 
re di Miijorea, e, morto pur questo, si rimase ve- 
dova alquanto, divisando fermare la successione in 
Margherita, figlia dello spento Carlo di Durazzo c 
di sua sorella Maria, da sposarsi col giovine nipote 
di quel duca, pur esso avente nome Carlo di Du- 
razzo, il qual se ne viveva in Ungheria ligio al re 
Lodovico. Enellunronsi le nozze, e mentre lo sposo 
continuava, contro il desiderio di Giovanna, a star- 
sene a Buda, Margherita metteva in luce una bam- 
bina, che fu poi Giovanna II. 

Nacque nel 1578 il grande scisma d'Occidente, 
di cui diremo in breve. Guerra civile insanguinò 
Roma, e l'Europa si divise in due partiti. 

Carlo di Durazzo non aveva mestieri degli ecci- 
tamenti di papa Urbano per odiar Giovanna, la 
quale, colle recenti sue nozze con Ollonc di Ilrun- 
swicli, erasi provala a seiorre in fumo ogni sua 
speranza di successione. La regina senti bisogno di 
cercarsi sussidii contro la sovrastante procella, c 
adottò figlio ed crede Luigi d'Angiò, secondoge- 
nito di Giovanni re di Francia. 
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Quell'adozione spiacque ai Baroni del regno per- 
chè a Luigi straniero anteponevano Carlo già del 
eangue reale di Napoli; il qual perciò traversate 
senza ostacolo le provinole intermedie , si accosto 
olla capitale: i cittadini gliene apersero le porte: 
la regina si chiuse in caste! dell' Uovo ; ma in bre- 
ve, caduta d'animo a non veder giungere i soccorsi 
lungamente aitesi di Provenza, ne fe' dedizione , 
ed all'entrante Carlo disse — Ti sovvenga che ti 
tenni luogo di madre; e che sono regina. — Carlo 
mandò a chiedere oll'implacabil re d'Ungheria che 
far dovesse della prigioniera: n'ebbe la prevista 
risposta — uccidesse^ — è la uccise: correa l'an- 
no 1582. : .oK»ai>- uh| o 

Giovanna I avea dato luogo sul trono di Napoli 
al suo nipote ed assassino Carlo di Durezza , al 
rjual due acerbi nemici feeero tosto saper di amaro 
la mal acquistala corona : Lodovico di Àngiò Io 
combattè, nò giacque soccumbente se non dopo 
ostinato e sanguinoso contrasto; Urbano VI Io tri- 
bolò colla insaziabilità delle sue pretensioni a fa- 
vore di un nipote: il castigo di Dìo liravalo a mal 
fine per effetto delle sue inique passioni stesse; 
conciossiachè aspirò alla corona di Ungheria stata 
lasciata in retaggio da Lodovico l'inesorabile puni- 
tore di Giovanna, alla figlia Maria. Carlo dimentico 
de' benefìzi! a quella corte ricevuti , e calpestando 
ogni drillo di sangue e di legittima successione , 
celò astutamente suoi proposili , e da Napoli si 
condusse a Buda a macchinarvi In deposizione della 
innocente regina c il proprio esaltamento: ma la 
regina vedova lo prevenne, e lo fc' pugnalare: la- 
sciava un figlio per nome Ladislao, clic fu gridato 
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re tli Napoli, e cresciuto in eli», si chiari lascivo c 
ambizioso: carezzò la speranza di regnar su tutta 
la Penisola, e gin, profittando dello scisma , occu- 
pava Roma, e mezza aveva soggiogata In Toscana, 
allorché assai in acconcio per la libertà di Firenze, 
come dianzi er'aecadulo a Galeazzo Visconti ugual- 
mente ambizioso e minaccioso , Ladislao trapassò 
(1414) lasciando la corona alla sorèlla Giovanna, 
la qua! seconda di nome, fu sventurata poco men 
della prima : sposò Giacomo di Francia , simile a 
quel rozzo Andrea di Ungheria stalo marito del- 
l'altra Giovanna, e tocearongli casi poco diversi ; 
morì serralo in un carcere. Dispularonsi allora il 
primato Sergiannì Caracciolo, drudo della regina, 
c Sforza Allendolo, prò' capitano di ventura, ch'ella 
avea collocato al comando dell'esercito; e il qual, 
vedendosi posposto , offerse la corona a Lodovico 
di Angiò; e Giovanna, per procacciarsi sostenitori, 
adottò Alfonso re di Aragona { la qual adozione , 
non che i diritti di Costanza . figlia di Manfredi , 
sposatasi ad un re aragonese, custituiron dappoi i 
titoli asseriti dai re di Spagna sulla corona delle 
due Sicilie). Cotesto Alfonso si mostrò piuttosto 
oppressore che difensore di Giovanna; ond' ella , 
cassata l'adozione, dichiarò crede quei Lodovico 
d'Arigiò che testò l'avversava, il quale, superato 
Alfonso, occupò il regno c mori senza prole. Gio- 
vanna gli sostituì il fratello fienaio che, mancando 
pur esso di successori diretti, indicò crede il re 
di Francia (da che provennero i titoli asseriti dai 
monarchi francesi alla corona di Napoli). Or ecco 
la fortuna mutarsi in guisa strana. Alfonso caduto 
prigione della flolla genovese a' soldi di Filippo 
17 
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Visconti, e condotto a Milano, si guadagnò l'animo 
de) duca per modo che, fattoselo di nemico alleato, 
Co' sussidii dì lui rinfrescò la guerra (Giovanna era 
moria nel 145S) e tornò padrone del regno. Ebbe 
line con Giovanna II la dominazione angioina a 
Napoli durata censcttantadue anni. 
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Sul vertice de' gioghi alpini 1' uomo sgombra le 
crucciose sollecitudini che Io travagliano; percor- 
rendo col guardo un caos d'enormi rocce, la sua 
fantasia esaltata crede vedere i testimoni delle ori- 
gini del mondo svolgerle innanzi gli annali dell'età 
primitiva: la quiete profonda di quelle regioni ele- 
vate djsponelo ad un sentire poetico, solenne; là 
non è cosa che turbi le sue meditazioni sulle fug- 
gevoli ere dette vita dell'uomo, durata dei popoli ; 
oh le grandezze fascinatrici dei volgari gli sfumano 
avanti a modo di lievi sogni, e quanto non com- 
prende compassionevole la sorte della sua specie 
continuamente intesa a tormentarsi! Pace, coraggio 
piovongli in cuore, e ispirazione improvvisa con- 
sacra le sue facoltà al cullo della virtù , che sola 
è il vero bene , la vera grandezza dell' essere ra- 
gionevole quella solitudine sublime lo restitui- 
sce alla coscienza della dignità perduta. Giangia- 
como Rousseau sperimentò che sulla cima delle 
Alpi i piaceri sono meno ardenti , gli affetti più 
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temperati ; che le meditazioni assumonvi non saprei 
dire quel carattere proporzionato agli oggetti at- 
torniami; clic con alzarsi sovra le sue dimore abi- 
tuali l'uomo depone ogni sentimento grossolano , 
diventa grave senza malinconia , tranquillo senza 
indolenza, soddisfallo d'essere e di pensare; sicché, 
perduto il pungiglione che le facea dolorose , te 
brame a cui dianzi arre ride vasi conquiso, lasciangli 
in fondo al more non altro clic una emozione dolce 
c leggera.... lo mi figuro l'artista italiano pellegri- 
nante tramezzo a' monti elvetici: il muggir delle 
roandrc, .1 ranz-dc-vaches dei pastori gli occupano 
l'anima d'una calma deliziosa, e si pinge avverali 
Ì sogni ridenti della età dell'oro: curiosi, ciarlieri 
non s'interpongono tra le maestose scene de' monti 
c lui che le contempla meditando: suona il corno 
sull'altura, e marita suoi squilli olio strepitare del 
rivo, al mugghio della cascala: tronco appianato 
dalla scure si appoggia a due scogli tra' quali in- 
furio n l'acque profonde; valican le capre l'acre» 
ponte, le segue cantando il pastorelli), e le graziose 
lor forme si disegnano sul fondo lucente della gbiac- 
ciaja.... Nel discendere da quegli crini luoghi, qua 
il viaggiatore si riposa nello speco clic anticamente 
fa abitato da un santo romito ; là in graziosa oste- 
ria seduto a iliaco eoi Francese, l' Inglese, l'Ame- 
ricano, mentre rapidi e svariali volano i detti, pia- 
cegli il romor del torrente, o 'I fremito del lago , 
o il vento tra gli abeti.... — Tulio che ci ha, 
scrive Ebel, di grande, di straordinario, dì sor- 
prendente, di sublime, tutto che vale ad infondere 
diletto c terrore, tutto quanto di malinconico c 
ardito Natura sa prodigalizzare in suoi quadri ; 
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tutto ch'ella può offrire nella immensità stia di 
romantico, dolce, gradevole , si accoglie nella Sviz- 
zera a costituirla giardino estivo d'Europa : alla 
sua volta gli studiosi, gli adoratori del bello deb- 
bono da ogni banda muovere; il loro cullo in- 
nocente troverà quivi i più ampli compensi, i go- 
dimenti più puri, — 

Tal è la Svizzera; quanto diversa dal paese dalle 
monoione pianure, dall' aer grave , dalle dighe 
d' arena ove Iia foce quel fiume regale di cui 
ella asconde Ira' suoi mille burroni le scaturigini ! 
eppcrò rendiam grazie a Dio che così appiè degli 
eterni ghiacci delle Alpi, come ira le nebbie solile 
levarsi dall' Ipsilon, non meno in cuore a Svizzeri 
che ad Olandesi, pose uguali istinii di palrioitismo 
e virtù .... I concittadini di Burnevcll combatterono 
per la indipeudenzu coll'ardore stesso de' concilia- 
dini di Teli .... Non ci ha genie per queste nostre 
Telici regioni temperale, sìa dessa commerciante, o 
pusloralc, stanziala ira' monti o in riva al mare, in 
pcilo alla quale non alberghi quell' irrepugnabile 
senso della dignità umana alle cui nobili manife- 
stazioni religione e patriottismo son musa e faro.... 

Gli Svizzeri si divisero ab antico in abitatori del 
piano e dell'altura; quelli, costretti a vivere in 
società per trovare nella unione la forza, cinser 
di munì lor dimore ; questi collocati al sicuro da 
laghi, da scogli, da torrenti, abitarono disseminale 
capanne; e se unironsi in borgate, fccerle pìccole, 
non murate; ne consegui che al piano sorsero città 
entro al cui munito recinto molla parte della po- 
polazione risiedette, e la rimanente vi ricoverava 
in caso di guerra; oltreché con venia vi in detenni- 
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naie epoche per deliberare intorno gl'interessi ra- 
mimi : consimili ragunanze coslumaronsi anco in 
montagna, ma nllo aperto, non in privilegialo re- 
cinto :' la qual differenza del silo scollo a' popolari 
Convegni influì suU'ordinamcnio posteriore dei Can- 
toni in aristpcraliei e democrnlici ; conciossiachè 
cresciute in potere le città, trovarono modo qVal- 
lonlanare i campagmioli dal partecipare all'ammìni- 
stnrtione della cosa pubblica ; ned era uopo di 
fino artifizio a persuadere uomini semplici essere 
spediente affidare ai pifl avveduti il reggimento 
dello Sialo, e sciogliersi dal peso de' frequenti co- 
inizii. E poiché questo artifizio sorli suo pieno ef- 
fetto fui campagnuoli, lo si adoprò con ugual suc- 
cesso sulle classi più povere dei cittadini stessi , 
clic intese a minuti guadagni , lasciaronsi a poco 
a poco spogliare d'ogni diritto alla compartecipa- 
zione delta podestà legislativa ed amministrativa. 
Separata una volta così la parte sovrana dalla sud- 
dita, il circolo della prima si ondò sempre più re- 
stringendo per Io spegnersi delle famiglie privile- 
giate, alle quali altre non si sostituivano, e per la 
tendenza naturale dell'aristocrazia di piegare alla 
oligarchia. Là in eambio, ove non cran città, c il 
popolo si adunava allo aperto a parlamento , non 
esisteva circostanza veruna clic dividesse la turba 
in classi , perchè tulli poveri e pastori al mede- 
simo modo. Al proprietario di terre, al commer- 
ciante, anche all'agiato contadino mcn cale andar 
escluso dal concorrere col suo volo alla formazion 
delle leggi, alla nomina de' magistrali, coniente se 
quelle e questi esercitano a suo favore un' auto- 
riti tutelare, paterna ; lascialo libero di accudire 
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a'proprii affini, rinuncia volentieri agli ufficii spesso 
inorali, talora pericolosi della pubblica amministra- 
zione : l'alpigiano invece si lascerebbe slrappare la 
vita piultosio che i suoi diritti politici , i quali a' 
propri i occhi ed a que' de' compalriolti dannogli 
una importanza che soddisfa il suo amor proprio, 
e gli lìen luogo di ricchezza : trionfale è per cs- 
solui il giorno della landsgemeinde , perchè v'è 
sovrano; alle soddisfazioni dei grande anniversario 
pensa c ripensa nella solitudine dei pascoli esiivi, 
nella quiete invernale delle stalle; chi sapra rapire 
a quell'uomo povero, ardilo e forte, il suo tesoro? 

I gentiluomini, poiché furon cresciute in potere 
le città, allo incremento delle quali aveono da prima 
cercato di opporsi, si condussero ad abitarle, c vi 
aspirarono alle magistrature; però in lor castelli 
lasciato non avevano l'orgoglio, e le altre doli pro- 
prie d'educazione guerriera e fendale. Ne' comuni 
alpestri per lo contrario serhavasi puro il sangue 
dei primi padri ; che se un qualche guerriero ve- 
niva ammesso ni diritti della tribù , gli era desso 
tal uomo clic cercava per se un asilo, c per le 
robuste sue braccia non altro che un pezzo di 
landa da trasmettere coltivata a' suoi ligli. 

il campagnuolo lasciava al cittadino le magistra- 
ture, perchè, inleso egli a lavori tranquilli, appal- 
lati, niunn umiliazione lo conturbava, niuna invidia 
lo rodeva che altri per elezione 0 per nascita si 
assumesse l'incarico dì amminislrar la repubblica: 
ma l'alpigiano avrebb'cgli saputo sostener la pre- 
senza di un coinpotriolto il qual avesse messo fuori 
pretensioni di governarlo in conseguenza di diritti 
de' quai non lo avesse egli stesso personalmente 
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investito? tra' monti gli uomini, comccliè in manco 
numero , sono più avvicinali dalla piccolezza dei 
dislrelli, si guardano più in viso, sofTrono più im- 
pazientemente le disuguaglianze, e si crucciano più 
profondameli le della dipendenza : robustezza, corag- 
gio, povertà concorrono a serbarli liberi e uguali. 

A queste cause penso clic attribuir si possa la 
separazione, clic dura tuttodì della Svizzera, in 
due eampi; al primo dei quali appartengono le 
città, al secondo ì Cantoni alpestri. 

La scritta più antica eiie accenni d'una colle- 
ganza fra tribù montanine della Elvezia conservasi 
a Scbwiiz recante la data del 1291, cioè diciaselte 
anni avanti la congiura del Rutti, c la liberazione 
di cui Guglielmo Teli fu l'eroe. Dopo la vittoria 
di Morgarlcn, i Federati raunati in dieta a Brun- 
nen confermarono i lor accordi. Una congiura di 
gentiluomini a danno delle franchigie lucernesi 
indusse la città minacciata a cercarsi nel 1352 
nella lega dei tre Cantoni alpestri protezione ti 
soccorso. Zurigo trovò nel 1551 in quella mede- 
sima alleanza una efficace salvaguardia contro le 
armi germaniebe; l'eroica vittoria di Naefels ascrisse 
nel 1552 Glarus alla Federazione; Zug vi fu am- 
messa lo stesso anno, e Berna nel 1555 ne di- 
ventò l'ottavo Cintone. 

Da quest'epoca al 1 481 la Confederazione si 
ondò ampliando ed affrancando ; però già vi ■■ era 
insinuato il tarlo di quelle civili discordie clic 
poco dopo erano destinate ad ardere sempre più 
accanite e sanguinose per effetto dei dissentimenti 
religiosi. Esiste un solenne documento del 10 giù- 
tino 1393 detto la Convenzione di Sewpath , il 
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<]ual ci da la misura di cotesti deplorabili decadi- 
menti : vi leggiamo prescritto d'essere giusti , di 
rispenarc ì mercanti c le Inr robe, di non ab- 
bandonar fuor dì tempo il campo di battaglia : 
crasi dunque già ingenerala avidità di bollino, poi- 
ché la si dannava! c i Icmpli erano siali prognati 
dacché ]■■■! ■■ i . soUo la salvaguardia del dìrillo 
pubblico! son dividi di tristo presagio: c il terzo 
alto solenne del jus federale elvetico, il Cavenant 
di Stanz già accenna non più vittorie riportate 
sovra stranieri per la santa causa dell' indipendenza, 
ma fiere guerre civili.... 

Zurigo era stata assediata e presa dallo armi 
degli altri Cantoni : vendetta, invidia, ira, occupa- 
vano gii animi allorché le anni formidabili della 
Borgogna coslrinsero gli Svizzeri a concordia mi- 
nacciandoti di schiavitù. Poiché i meravigliosi trionfi 
di Grandson, di Monti, ili Nane! rimossero il co- 
mone pericolo c trassero Carlo di Borgogna prima 
a sconfitte, indi a morte, le intestine discordie vie- 
maggiormente riarsero mercè l'orgoglio della vit- 
toria , e la cresciuta avidità; ed allorché Zurigo, 
Berna e Lucerna (i tre Cantoni aristocratici) pro- 
poser che, a premio della valorosa opera prestata 
in guerra , Friburgo e Soletta venisser ammesse 
nella Lega, i Cantoni alpestri (Uri, Qntervald , 
Schwilz, Glarus e Zug) fieramente contraddissero; 
e la dieta ratinata a Stanz slava per isciogliersi e 
dar luogo a guerra, allorché il giunger impensato 
al consesso del venerando romito Nicola da Flue 
(stato celebre guerriero, e da molti anni ritrattosi 
in uno speco presso Snrncn nelP Untervald , sua 
patria), e l'autorità delle sue sante parole coni- 
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posero gli sdegni e determinarono l'ammissione de 
due nuovi Canioni. L'atto giurato ebbe nome da 
Slanz, e i prescritti, non clic i divieti clic lo eo- 
stiluiscono indicano qui novellamente clic gli Sviz- 
zeri dopo la Convenzione di Setnpach aveano mosso 
non pochi passi nelle vìe della corruzione. E vano 
che le leggi comandino la giustizia, In moderazione, 
nlloreli' eìic più non allietano nel cuore degli uo- 
mini ; comandarle con atti solenni gli è solenne- 
mente mostrare clic n'andarono in bando : i co- 
dici a questo modo son gl'indicatori delle pecche 
dominanti. 

Or ecco altro fomite porlo a guai della Svizzera; 
la eresia; le guerre civili da politiche si scambia- 
rono in religiose, e il fanatismo di Zuinglio associò 
suoi furori alle antiche gare Ira' Cantoni aristocra- 
tici e democratici: Gappel ha dato nome, non so- 
lamente alla battaglia ove i seguaci del Novatore 
furono rotti, ma anche alla pace che segnò le norme 
mutate del diritto pubblico elvetico. 



A quel modo che la Federazione greca Ira Pcr- 
' sismi c Macedoni, la elvetica giacca collocata tra 
Francesi ed Alemanni, ed ebbe n sostenere contro 
1' Impero una lotta che somigliò a quella nella 
quale gli Elioni trionfarono degli eserciti di Dario 
e di Serse: Morgarten può paragonarsi a Marato- 
na; Sempach a Platea; Noefels alle Termopili; 
Winkelried non cede ad Epaminonda; perirono di 
ugual morte sul campo della conseguila vittoria; 
Bubcnbcrg e Temistocle scontarono similmente col- 
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l'esilio i benefìzi! falli alla patria: le raunnnze de- 
gli Amfizioni panerò rifiorir nelle Diele. Le due 
genti finché durarono le minacce dello straniero, 
visser fide al cullo delle prische virili; scoppiarono 
intestini dissidii tostochè il lusso e l'avidità si ge- 
nerarono colla cresciuta potenza, le conquiste, e gli 
slipcndii: la libertà greca peri; più fortunata l'el- 
vetica, dura tuttavia a cagion piuttosto della na- 
tura del suolo e della gelosia delle confinanti mo- 
narchie, che per autorità o gaglinrdia sua propria. 
Greci si condussero pagali a guerreggiare per Ciro 
in Asia ; qual parte d' Europa non vide Svizzeri 
sotto bandiere francesi, tedesche, italiane, spagnuo- 
le? funesto costume! soldato di ventura, mal sa 
esser cittadino.... 

Brillò a' soldi stranieri il valor elvetico : se quelle 
masse quadrate che presentavano da ogni banda 
un muro di punte contro cut si rompevano gli 
squadroni della cavalleria nemica ; se que' guer- 
rieri che, fulminali dalle artiglierie, moveano in 
dritta linea contro le micidiali bocche a spegnerne 
il fuoco ; se quo' soldati valorosissimi, dico, fossero 
stati prodighi della lor vita non per mercede, ma 
a prò della patria, chi saprebbe dire a quai lon- 
tani confini non avrebbon essi allargata nei secoli 
XIV e XV la dominazione elvetica ? Sdegnoso con- 
tro degli Svizzeri perchè sceglievano di preferenza 
il suo paese a teatro delie lor fazioni stipendiate, 
Guicciardini li morse così: — ha fallo grande il 
nome di questa gente orrida e incitila la unione 
e la gloria delle armi, colte quali per la ferocia 
naturale e per la disciplina delle ordinanze, non 
solo hanno sempre difeso valorosamente il paese, 
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«in esercitata fuor del paese la milizia con som- 
ma lande; la guai sarebbe stata senza compara- 
zione maggiore se lo avessero fatto per lo impe- 
rio proprio , «oh agli stipcndii e per propagare 
t'impero altrui, e se più generosi fini avessero 
avuti dinanzi gli occhi che lo stadio della pecu- 
nia ; dallo amor della quale corrotti, hanno per- 
duta la occasione d'essere formidabili a tutta Ita- 
lia; perchè non tacendo dal paese se non come 
soldati mercenari, non hanno riportato frutto al- 
cuno delle lor vittorie, assueffatti per la cupidigia 
del guadagno ad essere negli eserciti con taglie 
ingorde e con nove dimande gtiasi intollerabili; 
ed oltre questo, nel conversare e nelt' obbedire a 
chi li paga inolio fastidiosi c contumaci. In casa 
i principali non si astengono dal ricever doni e 
pensioni di prìncipi per favorire e seguitar nelle 
consulte le parli laro; per il che riferendosi le 
cose pubbliche alle utilità privale , e fattisi ven- 
dibili e corruttìbili, sono tra lor medesimi sotten- 
trate le discardie; donde cominciandosi a non es- 
sere seguitato da tutti quello che nelle Diete ap- 
provava la maggior parte dei Cantoni, son ulti- 
mamente venuti a manifesta guerra con somma 
diminuzione dell'autorità che avevano. — 

Clic se 1j milizia elvetico soggiace n menila per- 
dio vendereccia, la fedeltà e, direi come; ginjello 
del cantiere nazionale di lai gente: innumerevoli 
falli meritarono a' Confederali l'appellativo di leali 
e fedeli lor attributo per praminaiiea dalla diplo- 
mazia borbonica: eolio il <]ual aspetto la fama el- 
vetica si conservo incontaminata dui giorno in cui 
Luigi PfìITcr salvò Carlo IX orila ritirala di Mcara, 
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sino all'altro più terribile in cui le guardie sviz- 
zere prova ronsi inutilmente di difendere Luigi XVI 
e ìor cadaveri giacquer ammucchiali intorno al 
palazzo eroicamente difeso. 

Altra virtù nazionale degli Svizzeri è l'amor di 
patria: e come non l'amerebbero dacché vivonvi 
felici, e natura li circondò di scene graziose e di 
imponenti prospelli? Il pendìo de' monti somiglia 
immenso quadro collocalo su cavalletto per guisa 
che lo puoi considerare nella sua miglior luce e 
più propizia giacitura: ogni sua parte olire con- 
torni, tinte, oggetti svariali, effetti magici di luce 
e d'ombra, contrasti bellissimi: qual meraviglia che 
cresciuti in mezzo a cosiffatte scene incantevoli gli 
alpigiani (rovino scolorala ogni altra stanza e si 
stringano d'infinita affezione alla nativa? come non 
si terranno cari i pascoli ove spendono in gioconda 
solitudine la slate, il lago che soglion navigare, la 
capanna abitala dalla fida moglie, dalla prole nu- 
merosa, il cimitero ove posan l'ossa de' genitori , 
il campo della lamhgemeinde ove liberi e sovrani 
concorrono col loro voto alla formazion delle leggi, 
alia nomina dei magistrali? In udir la canzone 
de' tuoi monti sospiri il tuo paese lontano ove ti 
attende il benvenuto dall'amicizia , dell'amore; e 
le pasture, e il casolare, e la boja azzurra, e 
le tue libere sublimi montagne, echeggiatiti agli 
squilli del corno alpino: oh torna, nobU figlio 
di Teli, torna alle tue vallate di pace , alle fru- 
gali imbandigioni cui l'aura della patria fanno 
più saporose dei conviti dei re! (Mailer nel poe- 
metto le Alpi). 

I popoli semplici sono naturalmente superstiziosi, 
18 
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e dovaci Ira le Alpi ed il Jura, sin dai tempi an- 
teriori alla diflusion del Vangelo, credenze clic pur 
una cerla qual loro poetica moralità meritarono di 
andar salve diluii analemi della religion della luce: 
esseri fantastici, senza aversi are, o eulto son tut- 
tavia creduli c rispettali da quo' montanari. — Gio- 
vili mandriano (raccontano) abbandonava volon- 
licri l'armento per inseguire le camozze tra' ghiac- 
ci : collo da violenta procella, si eoricó appio d'una 
rupe, pensandosi d'avervi a morire ; ed ecco la 
voce tonante del Genio della Montagna — clii li 
permise, o stollo, d'inseguire i miei greggi? do io 
forse la caccia alie mandrie del padre tuo?... e la 
bufera cessò: da quel giorno il garzone non si 
discosti!) più dall'armento fidatogli.... — L'avara 
figlia del conte di Aigremotit vedendo assediato il 
casiello, c 'I padre prigioniero , anziché riscattarlo 
terrò suoi ori in un forziero, e lo calava dal verone 
nel Iago, quando , per Io gran peso , perduto lo 
equilibrio, precipitò pur ella nelle acque e vi perì: 
è veduta talora a chiaro di luna errare scarmi- 
gliala per la cristallina superficie, sempre in pena 
del suo tesoro. — I Nani (spezie di folletti cele- 
bri per tulio il Settentrione) solevano venire a 
sera in un cerio casolare ad ajulare le femmine a 
filare; in dipartirsi gettavano fuor della finestra un 
gomitolo, ed a cavalcioni del filo, che si svolgeva, 
fendevano l'aria bruna: un dì la donna del caso- 
lare fu chiamala ad assislerc una partoricnic ; era 
bujo e fioccava : i Nani accompagnarono nel ri- 
schioso sentiero la buona femmina, ed cmpicronle 
il grembiule di carboni: ella, tornando a casa, an- 
davali gettando, però di soppiatto per rispetto a' 
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donatori : in entrar la porla scagliò a terra i po- 
ndi rimasi, c eonobbrli al remore tramutali in me- 
tallo; erano pezzi ili pretto oro.... — Uno scia- 
gurato pastore, al qual I*' Faie costumavano por- 
tar le ciriege d'un suo bell'albero cresciuto in sito 
inaccessìbile a mano d'uomo, asperse di minuta 
sabbia l'accesso allo capanna c vi scorse la seguente 
mane Ir orme dei pie d'oca: ben ci pero fu punito 
della sua curiosila villana: le ciriege di cui era ghiotto 
non maturarono (minili innanzi clic pcgli uccelli... — 
Aulicamente le giovenche erano di pian mole, c 
bisognava mungerle in istagm su' quali trascorre- 
vano entro boltelleili i mandriani a ricoglier In 
crema: un colpo ili vento rovesciò ondi lo schifo, 
ed il pastorello affogò: le fanciulle della valle Io 
piansero, e cavalo il corpo dai candidi fìoiti ripo- 
se do in uno speco, cui loslo le api serrarono con 
favi grandi come le porte d'una città. ... — 

A questo modo gli Alpigiani continuano a po- 
polare di fole gioconde o scure la sublime natura 
clic li circonda: la Imo immaginazione se ne pa- 
sce o ricrea ; oscondun elle sovente sotto lieve al- 
legoria e trasparente velo, salutari insegnamenti: 
le favole alpine talora s' innestano nell'indole dì 
certi noiniali, talora nella conformazione, o nella 
proprietà di certi corpi: il montanaro provasi a 
spiegare ciò che supera il suo intendimento; e la 
stia spiegazione arbitraria acquista fede, e col vol- 
gere della età si tramuta in credenza comune : le 
forze occulte di Natura colpiscono la fantasia del- 
l'uomo semplice, il quale inetto ad esprimere ciò 
che seme altro clic colla lingua primitiva delle im- 
magini, crea, senza proporselo, leggende in cui un 
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senio, fenomeno personificato, figura quale nilor prin- 
cipale. Che se appo i Tessali o i Messemi ogni forma 
non volgare, ogni l rasimi in zio ne fu reputala ascon- 
dere alcun clic di divino, da che nacque tanta parte 
dei mili ellenici , le Alpi elvetiche avrebber dovuto a 
miglior drillo prestarsi feconde a cosiffatte idealiz- 
zazioni. Che cosa sono Parnaso , Ida , Elicona , 
Olimpo, a paragone della Jungfrau, dello Sclircckhorn, 
del Tiilis? Caslalia , Ipocrene come son umili a 
petto dello Slauhach, del Tthinfall ! se in Isvizzera 
tu cerchi inutilmente le fucine di Vulcano, le fauci 
d'Avcrno, i Campi Flegrei, vi trovi in cambio ghiac- 
eìaje e valanghe e caverne maravigliose: il lam- 
mergeyer vince grifi ed arpie, il tiglio di MoraL , 
l'acero di Trans non bisognano di Driadi ; li ha 
in guardia il genio della libertà clvcliea, la Musa 
della Storia: feroci baroni fecero redivivi per le 
gole relicho c juranc Caco c l'rocustc: nei lot- 
tatori dell' Enllibuch, dell' Emmenthal è la valen- 
tia dei Tindaridi .... Non mancano per le Alpi gli 
elementi mitologici; mancò agli Alpigiani la scin- 
tilla di Prometeo , la brillante fantasia capace di 
divinizzar la materia.... Epperù i chiostri sono per 
la Svizzera ciò che i templi furono per la Grecia. 
Allfj deità cui era sacro il delubro sulla cima del 
promontorio boscalo , volgevansi i voli del navi- 
gante bersaglialo da procella per le mugghiami 
onde dell'Egeo; a quel modo che al Santo o alla 
Madonna del romitorio si elevano le preci del pa- 
store, eolio da turbine sulla vetta isolata.... 1 ■■ 
colonne, gli archi, ì bassorilievi, reliquie del secolo 
di Pericle, chiamano lo straniero clic visita la culla 
degli eroi, la patria dei numi , a poetiche medila- 
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zioiii , a quella guisa che gli eremi del medio-evo 
conquidono di religiosa malinconia il pellegrino clic 
si aggira pei burroni delle Alpi .... Vorresti che sì 
ridestasse ira' marmorei peristili de' templi di Apollo 
e di Giove la maestosa melodia degli inni d' 0- 
mero.... l'augureresti che po' vòlti vetusti de' chio- 
stri fondali da Colombano, da Gallo , tornasse ad 
ecchcggiarc la salmodia de' soli tarii preganti pace 
a tutte le umane calamità.... Stanno bene in riva 
al Ccfìso, all'Alfeo tra mirti e lauri immagini di 
gioconda sensual poesia.... si addicono austere fan- 
tasie presso le scaturigini gelate del Reno tra rocce 
ed abeti .... Diresti clic ridenti deità adagiale su 
nuvolette d'oro e cinabro volino a diporto per Io 
azzurro eie) della Grecia.... Diresti che alla chia- 
mata del Genio della Montagna accorrano da bande 
opposte le Fate velate dai nugoloni cui fischiarne 
soffio raccoglie intorno le sublimi guglie agghiac* 
eia te.... 

Già la Svizzera ci è nota nelle animate scene 
della sua liberazione (lib. VI, cap. 52)(*): qui ci 
piacque considerarla, dirò come di volo, e nel suo 
insieme, senza rimanerci chiusi nel preciso confine 
dell'era svolta nel libro presente, indotti a gir al- 
quanto di là dalla naturai connessione del suggello: 
nelle facce seguenti ripiglieremo il progressivo svol- 
gimento delle storiche rimembranze di quella gente 
prode e magnanima, 

{*) Dell'opera grande la Storia del Pensiero, da cui fu 
tratto, a cosi dire, quest'episodio dei secoli di Dante o 
Colombo. Nota dell'Editore. 
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Bertoldo IV duca di Zacringen concesse a Fri- 
burgo, villaggio situalo sovra un'altura in riva alla 
Sarina, nome c franchigie di città : il Figlio, quinto 
del nome, veduto pittoresco promontorio, cui l'Aar 
bagnava con un semicerchio della sua maestosa 
corrente, lo circondò di mura: Ì destini della città 
nascente, ch'era Berna, parvero da prima incerti: 
pero le cagioni stesse che trent'anni prima aveau 
chiamalo genie in Friburgo, trassero a Berna abi- 
tatori, ed anco nobili in buon numero, nonostante 
il patto che' ninno vi si arroghcrebbe primato: fa- 
miglie zurighesi porlaronvi seco molteplici indu- 
strie; facili guadagni attiraronvi artieri, concordia 
ed emulazione reservi adorno il vivere d'agi; quel 
saggio popolo fu visto, raccolto appena, mover passi 
affrettati e sicuri a prosperità e grandezza. La città 
fu in origine costruita di legno : il vescovo di Lo- 
sanna vi consacrò una chiesa in onor di Maria 
Tergine: un magistrato dello jiooyer, assistilo da 
un consiglio, presiedeva all'amministrazione: le leggi 
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furon quelle di Colonia: i cittadini moslraronsi forti 
per concordia, prò' guerrieri, laboriosi agricoltori. 

L'imperatore Federico II concesse a' Bernesi io 
franchigie dell'Impero; e Rodolfo di Habsburg lo 
confermò ed ampliò: Alberto suo figlio, per pu- 
nire la città d'avere parteggialo a favore ilei com- 
petitore Adolfo di Nassau, spinse contro di lei mia 
specie di crociala di feudatari! : alle minacciose 

mero mollo minore, a' quai si cran aggiunti drap- 
pelli d'alleali di Selcila e di Kiburg. Capitanati da 
Ulrico d' Erlaeh mossero i cittadini ad affrontar 
gl'imperiali; arse la pugna nel piano di Donncr- 
buhel, con piena sconfina di questi. 

Alberto fu assassinato dal nipote; Gcssler cadde 
trafitto dalla freccia di Teli; le Valdstelte scaccia- 
rono i baili imperiali. — // duca Leopoldo d'Au- 
stria (scrive lo storico Muller) raunò a Saden 
un consìglio ove fu concertalo l'ordine della guer- 
ra; si fermaron i punti d'attacco; si scelsero i 
condottieri delle varie schiere ; e tostochè gli astro- 
logi ebber annunziato esser tempo, Leopoldo si 
pose in via verso Zug, il conte Leopoldo di Stras- 
berg verso V Untervatd con quattromila combat- 
tenti, e mille si approntarono a far impeto dalla 
parte del lago, l'ulti i gentiluomini di Ilabsburg, 
di Lenzburg, dì Kiburg cran accorsi ad ingros- 
sare l'esercito del Duca : per lui militavano ì 
Landenberg , i Gcssler avidi di vendetta, i San- 
sletten, i Montfort, i conti di Thun, di Laufftm- 
burg , di Toggcnburg , di llomberg : il sire di 
Urikon capitanava i vassalli delVJbazia di Ein- 
silden; e cinquanta Zurighesi, seconda i patii di 
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una recente alleanza, slavano in fila co' Tedeschi. 
Gli Svizzeri non sbigottirono. La palafitta che 

serrava l'accesso alla valle di Schicitz dilangavasi 
dalla torre rossa d'Einsìlden a quella di Scherno; 
avvertiti che l'inimico si avanzava, què' monta- 
nari corsero all'arnie; nè lardarono ad arrivare 
quali race nlo d'Uri e trecento d' Untervuht: si /to- 
ner tutti sotlo il comando di Rodolfo Itcding vec- 
chio gentiluomo spcrtissìmo delle cose di guerra; 
dopodiché implorarono genuflessi il soccorso di- 
vino, e si collocarono prima che aggiornasse appiè 
del Saltel : erano mille trecento. — 

Mille trecento ! ceco ila clic pendono in quel ili 
le sorti elvetiche... se soccombono, 1» scintilla della 
liberti si spegne, il germe della magnanimità pe- 
nsee, la patria di Teli curva sotto la spada ven- 
dicatrice, sotto il giogo tirannico diventa oscuro, 
miserabtl distretto, abitato do pocliì servi, coverto 
di foreste, di paludi.... Mille trecento!.» ma son 
uomini incalliti alla fatica, guerrieri clic combat- 
tono per le cose, pc' figli; cittadini che sanno mo- 
rire per la pall ia, non dar addietro .... e tremenda 
trattala da uom libero la inazza, fulminea l'accetto, 
veloce, rovinosa la spada.... Guglielmo Teli com- 
batteva n MorgarLcn a fianco di Valter Furst pa- 
dre della sua Ktvigc... 

— Cinquanta Svittesi (prosegue Muller ) Vi' 
veano in bando dalla patria: in udirne il perì- 
colo occorsero, ai appostarono sovra ali scogli che 
dominavano la stretta, vi ammucchiarono sassi e 
tronchi, ed aspettarono.... Spuntava l'alba deiitS 
novembre 1313: t primi raggi del sole fecero 
brillare gli elmi c le corazze dc'cavaìieri e dei 
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fanti che si innoltraoano : sin dove aggiungeva lo 

sguardo non si scovrivano che lance e bandiere. 
Il conte di IWontfort condusse senza sospetto Iti 
cavalleria nella stretta: il sentiero tra monte e 
lago era pieno zeppo di soldati, allorché dall'alto 
delle sovrastanti rupi i fuorusciti fecero rotolare 
in già macigni e tronchi d'alberi: i milletrecento 
che stavano schierali appiè del Sattel vedendo la 
cavalleria disordinarsi , coi'sero a pigliarla di 
fianco: strana, micidiale sciagura de' Tedeschi! 
non poterono avanzare avendo gli Svizzeri a fronte t 
ne retrocedere per la turba de sorveglienti, a dritta 
un muro di scogli; a sinistra il lago; enei lago 
si gettavano i cavalieri e affogavano: i cinquanta 
Zurighesi periron tutti: a fatica Leopoldo si salvai 
giunse a f^interthur col pallore sul volto e la 
disperazione in cuore. I fanti vedendo sbandarsi 
la cavalleria, dieronsi a fuggire: in men d'un' 
ora i Confederali aveano riportata mia vittoria 
di-tìsica, la guai era lor costata soli quindici 
morti. 

La vittoria di Don neri) uliel uvea fruttalo a Berna 
quarant'unni dì pace: compralo Laupen, stretta al- 
leanza con Thun, avendo debellali i feudatari! del* 
l'Oberlond, la maggior parte dei quali si ascrisse 
alla cittadinanza della vincitrice, Berna trovavasi un 
secolo dopo la sua fondazione aver conseguito il 
primato nell'Elvezia occidentale : i suoi gentiluo- 
mini intendevano alle armi ed all'agricoltura ; i 
popolani andavan divisi nelle quattro arti di for- 
nai, di fabbri, di macellai, e di conciatori di pelli; 
i panni fornivano il principal ramo di commercio: 
i magistrali eletti con liberi suffragi ispiravano 
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confidenza c n'erano degni; verso l'Austria sempre 

minacciosa avean fisa l'attenzione : gioventù bellicosa 
aspettava impaziente la loro chiamata, la rjital udita 
appena, preceduti dal vessillifero (ch'era il secondo 
magistrato della citta) i guerrieri escivan delle porle 
facendo risuonarc l'aria di cauli marziali; schiere 
che in ore v'ora raccolte parevano avverare la fa- 
vola ili Cadmo, sbucale da temi. 

L'imperatore Luigi di Baviera convocò nel looS 
una gran dieta a Francofone e vi fu vinto il par- 
tito che Berna avesse a distri iggcrsi. I conti di 
Kiburg , di Gruycres, di Ncuchàlel e i feudatarii 
dell' Argovia si radunarono a Nidou : settecento 
baroni dal cimiero coronalo, a segno clic ricono- 
scevano lor feudi da diretta investitura imperiale , 
mille dugento gentiluomini, tremila cavalieri c quin- 
dicimila fanti, trovaronsi ratinali contro Berna; ed 
arrivavan di continuo rinforzi al campo feudale: 
Giovanni vescovo di Basilea, lìossillon vescovo di 
Losanna, Filippo vescovo di Sion , Federico duca 
d'Austria, Giovanni conte di Savoia. 

Ulancava a' Bernesi un generale: mentre l' avoyer 
Bubenbcrg e il suo eroico senato slavan delibe- 
rando, entrava in città Rodolfo d' Erlach figlio del 
vincitore di Donnerbuliel, solilo menar la viLa tra' 
campi, ed essendo, per un suo feudo, vassallo del 
come di Mdan ancor giovinetto , glien era stata 
fidata la tutela: in udire scoppiata la guerra ri- 
chiese il Conte gli permettesse collocarsi nelle file 
de' concittadini, e il garzone rispose facesse pure; 
contar poco un uum di meno o di più. — Cer- 
cherò convincerli che sou degno del nome d'uo- 
mo, — disse Erlach in partendo. A vederlo in 
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Berna, si ridesiò In memoria del padre: fu accla- 
malo generale, e Bubeiibcrg gli pose in mano il 
bastone del comando. 

Il termine dianzi prefisso alla Ioga colle Vald- 
sletle era spiralo, e niun vincolo stringeva più a 
Berna le valorose tribù dell'Alpi: or ecco arrivare 
neir Unlervald Giovanni di Kraumberg avvisando 
come le franchigie e resistenza della città ch'era 
testò lor alleala si trovino in pericolo: gli Untcr- 
\aldesi si comniovon a udirlo : viveva ancora Siauf- 
faelier un dei ire del Rulli, e fu novamente udita 
la voce del venerando amico di TcìI chiamare, i 
compalriolli alla difesa della libertà: schiera dino- 
veccnio, valicalo il Brunig, giungeva a Berna po- 
che ore prima della ballaglia. 

Tramontava il sole quando Erlaeh raunò consi- 
glio di guerra: il curalo Dieholdo in vesta sacer- 
dotale arringò le schiere : ricorda il cronista -Jus tin- 
ger ch'ei disse: — i nostri nemici insuperbiscono 
del numero; ma D.o casliga i superbi e gli umili 
prolegge: in guerra, qual'ò questa, la vittoria starà 
co' difensori della patria: chi muore per lei conse- 
guirà il paradiso; e Dio conserverà i superstiti a 
gloria e liberta. — Splendoa la piena luna quando 
Erlaeh diede il segnale della marcia : l'esercito si 
componeva dei novecento delle Valdslcilc, di tre- 
cento di llasli, di treccino di Siinental , d'ottanta 
di Soletta , e di quattromila cittadini: Buhenberg 
c i vecchi rimasero a guardia di Berna : le fem- 
mine empieron supplici le chiese. 

I Confederati arrivavano di buon mattino presso 
Laupen slrcilo d'assedio dagl'imperiali; gli eserciti 
trovaronsi a fronte impazienti di menare le mani: 
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parole di pace piace udire il racconto delle auliche 
geslc magnanime, e la spada di Rodolfo gli vicn 
porla da uno de' pronipoti dell'eroe, acciò la co- 
roni d'alloro. 

Una tregua lasciava disoccupate (nel 1375) le 
grandi compagnie di soldati di ventura che mili- 
tavano per la Francia e per la Inghilterra: En- 
gucrrando ài Couci se le prese a stipendio per 
rivendicare certi suoi dritti su città occupale da 
Leopoldo duca d'Austria; componevano di fuoru- 
scili d'ogni paese, ed il loro nome (Armagnacchi) 
suonava ovunque esecralo e tremendo. Quell'eser- 
cito contò in breve sctlimlamila combattenii : Carlo V 
re di Francia lielo di liberarsi da quelle insolenti 
masnade, avea somministrato viveri c denari; il re 
Edoardo IH d' Inghilterra, suocero d'Engucrranóo, 
armò del proprio seimila arcieri ; gentiluomini in 
folla accorsero, o per amor di gloria, o per arric- 
chire; novella crociata che parca dover subbissare 
non solamente i distretti di cui Couci domandava 
restituzione, ma tutta Alemagna : Tsehudi, cronista 
di quel tempo, scrive che la plebe degli Armagnac- 
chi era cenciosa e scalza ; mentre lor condottieri 
indossavan assise magnifiche, e si traean dietro su- 
perbi padiglioni. Il duca Leopoldo eccitò gli Sviz- 
zeri a stringer seco alleanza ; varia fu la risposta : 
i Cantoni alpestri si chiamarmi neutrali , Berna e 
Zurigo consentirono, Lucerna e Soletta rifiutarono. 

Intanto, devastata l'Alsazia, Enguerrando moveva 
nel novembre 1375 contro Basilea che gli serrò 
le porte in faccia; il paese aperto venne abban- 
donato ; tutti i campagnuoli ricoverarono nelle città 
murate; Io tanollrarsi degli Armogoacchi fu segnato 
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da inccndiì : lo diflicoKà ili trovar vettovaglie co- 
strinseli a dividersi in Ire còrpi; il primo coman- 
dalo da Franck, che gl'Inglesi appellavano il gran 
capitano, e dal conte di Kenl, si alloggiò nel 
chiostro dì Frienisberg: il secondo con Enguer- 
rando alla testa stanziò a Bipp; il terzo sotto la 
bandiera del conte di Armagnac attendossi presso 
il confluente della Limami c della Rcuss. I! verno 
infieriva, a de' soldati molli perivano di freddo, 
mentre i condottieri non ismettevano danze e ban- 
chetti. 

Era giunta per gli Svizzeri l'ora della vendetta: 
mila cinquecento de' loro piombano a Buttisholzsu 
quattromila Armngnacchi, gli sbaragliano, e ad un 
monastero che li ricelta fuggiaschi appiccan incen- 
dio: la terribil fiamma ha divorato in breve le 
mura profanate è la sciaurata turba : accorre Ar- 
magnac, ma troppo tardi, costretto a riunirsi, per- 
duti cavalli ed armi: quel pugno di vincitori erano 
montanari dell' Entlibuch e delle Valdsteue, che, 
nonostanlc il divieto, avean voluto tinger l'alabarde 
e le mazze nei sangue degli odiali invasori : anco 
dì Lucernesi era 15 un drappello, calatisi di nolle 
giù dalle mura. Colle degl' Inglesi denominasi tut- 
todì quell'altura. 

La vigilia di Natale (del 1575) Ottone di Bu- 
benberg, che presidiava Laupen, marciò con mille- 
seicento armati sovra Anelli ove Franck stava a 
quartiere: piombò inaspettato sulle tende nemiche; 
ed anco là gli Armagnacclii fecer ingombro di lor 
cadaveri il suolo elvetico. 

Le reliquie dei due campi ccrcaron rifugio nel 
terzo; Kent le concentrava a Fraunbrunnen, vasto 
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monastero turrito. Era noto come il Natalo venisse 
celebrato dnjd' inglesi con ogni maniera di stravizzo. 
Giovanni Bubenberg fraielln del vincilor d'Anelli 
rsri di nono da lirriu con qualinimila soldati, c 
passale a (il di spada le scolte , giunse inavvertito 
sitilo le mura dell'Abazia. Alle bacchiche gridìi 
erri leggimi li udì' interno , rréposer gli Svu-icri con 
urlo spaventoso, e n' impallidiron i baroni inglesi 
clic proiracvnn la veglia avvinazzali iiiiorno al de- 
sco: hnlznn unii sull'arme: rintronano i corridori 
a' colpi d'ariete clic abbuUon 'e porle: c poiché" 
ipicsic son radule, Kcnt , Ivo, Oleaib menando 
gran colpi coi loro spadoni a dm- uglrtrauehgono 
ci' irrcmpenii. ina per poco: (ieri ducili in ogni 
parte eonihatinnsi : alle percosso delle mazzo elve- 
tiche squillano rome ìncudi le corizze alemanne 
eil inglesi: al ealare delle aeri ni- borgognone, al 
adirare defili siocchi britanni rotolano per [erra 
gli Svizzeri, e siringonsi auro a terra ì morenti in 
lolla implacabile: sangue schizza sulle immagini 
de'Sanii, c in mezzo al furore della multiforme 
zuffa \oriici dì fumo avvisano clic il chiostro arde: 
>erosciorio archi e solliue , o u 1* incendio; 01- 
eaib ha runa la spada , irave ardente gli piomba 
a' piedi, l'afferra e mena a tondo accoppando quanti 
gli son prcss.o; quand'céco rendersi il pavimento, 
e rovinar tulli in un vortice di fuoco : Kcnt ha 
venduta a caro prezzo la vi la ; Ivo giacque ucciso 
da Buhcnherg; scorre sangue in ogni parie; ed a 
[remila corpi son rogo le fumanti rovine ili Franti ■ 
hiunnen .... 

Il 27 dicembre i vincitori tornaron a Berna ce- 
lebrando il loro trionfo con una canzone che Tsclittdi 

ci trasmisi' nella sua semplicità primitiva. 
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1. Liberazione dell'Appeseli. 



L'AppenzcII lia un genere suo proprio d'alpestre 
bellezza : dominatore delle pianure della Turgovia 
e della Svevia non può dirsi gruppo o catena di 
monti, perocché il Scntis posa gigante in mezzo 
a dossi mollemente declivi tappezzali di pascoli e 
boschi : ai viaggiatore che si avvezzò nelle Vald- 
steltc, nei Grigioni, nell'Obcrland a quadri d'una 
sublime orridezza, Appenzcll con grazioso contrasta 
presenta un manto verde, uniforme, disteso su leg- 
giere disuguaglianze di terreno; e, disseminati per 
una prateria immensa, villaggi, casolari, intorno a 
cui errano mandrie guidate da atletici pastori. . 

In età remota uomini liberi occuparono quell'al- 
tipiano di cui i re franchi dieron investitura feu- 
dale all'abate di S. Gali, Sull'aprirsi del secolo XV 
l'abate Cunonc mandò a governare la tribù ap- 
pcnzellcsc due baili , un de' quali si traeva dietro 
cani che aizzava contro chi gli era inviso, c l'altro 
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sì cupido da spogliare per corta sua pretcsione di cre- 
dilo il morto corpo d'un pastore del drappo in 
cui la filiale pietà lo aveva ravvolto nella bara. 
Sdegno inquieto covò dapprima nelle capanne; 
indi piacque seguir l'esempio dell'eroiche Valdstcltc: 
la moltitudine si levò a tumulto ; i baili fuggirono. 

Le città imperiali della Svcvia, 'spezie di repub- 
blica federativa a quo' di, si p ro l'ersero mediatrici: 
i ri t ladini di S. Gallo, nemici all'Aliate, soccorsero 
&li Appenzellcsi, clic la supremazia del chiostro 
ripudiarono per sempre. Poderoso esercito dì sol- 
dati dcjlo ritta imperiali , c di vassalli dell'abazia 
dispiegò allora la bandiera contro i sollevali (il 
14 maggio 14(15), i (piali in numero di duemila 
si postarono sur un dosso clic dominava il sentiero: 
■ ■ di Glnrus e trecento di Schwilz Venuti 
in soccorso de' lor fratelli si appiattarono nei bo- 
schi circostanti. Gl'invasori arrivarono ad un 
mito della via ove un drappello di Appenzcllesi 
scaricate le fiondi: li aliamo, e in quel ponto gli 
appiattali sbucarmi dalle macchie pigliando il ne- 
mico di fianco : la superiorità del numero non gio- 
vava a questo, anzi era d'ìinpacciu nelle angustie 
del viollolo ; quand'ecco a lor estrema rovina lutto 
Appenzell farsi avanti in buon ordine: la sconfina 
dell'esercito ohazialc fu completa. Un Sangollcse, 
gravemente ferito stava per ricevere il colpo della 
morte — Concedimi, disse al vincitore, di vedere 
ancora una volla la moglie; ho gravi cose da co- 
municarle. — 11 pastore depose l' accetta, portò 
il ferito in disparte; la donna chiamala giunse in 
lempo di raccoglierne le parole, estreme c udirlo 
chiamare benefattore quel desso che l'aveva ucciso.... 
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Questo primo Tatto d'arme fu delio di Speichor 
da un vicino villaggio ; là, come un secolo uvanii 
a Mnrcarlen, schiere agguerrite ed assai più nu- 
merose furono debellate du montanari die pugna- 
vano per In prima fiata ordinati ; ed abhcnchc l'a- 
more della liberili sia seinpremai stalo creator di * 
prodigii , queste vittorie sembrerebbero nullameno 
inverisimili ove. non ponessimo mente che furono 
fnnd) piuttosto della spensierato baldanza degli 11 ni, 
clic della prevalente fortezza degli altri: fanti c 
cavalieri avvezzi alle fazioni della pianura , ignari 
delle difficoltà che siti al pesi ri presentano , fidenti 
elie al lor primo apparire i nemici fuggiranno <> 
grideranno mercè, s'innoltrano senza precauzioni 
in lunghi dove le armadiirc lucenti , i cavalli ben 
addestrali , il numero , anco il coraggio poco gio- 
vano, e suhìsennvi le tremende sconfitte di cui si 
la bella <: robusta la libertà nascente. 

Insorse contro gli \ . i . i un nuovo ne- 
mico, Federico duca d'Austria, il quale chiamò sono 
il suo gonfalone tulli i vassalli della casa di lini i- 
sburg, c mandò il nerbo delle sue forze a pigliare i 
montanari alle spalle mentre difendevano il passo 
di Speicber: lo stratagemma fu scoperto: sull'alba 
del giorno prefisso all'attacco pioveva; gli Austrìaci 
salirono a Stoss, mal si reggevano sull'erba sdruccio- 
levole; quattrocento pastori fecero rotolare sovr'cssi 
dalle vette macigni e tronclii;continnavano nullameno 
l'ascesa valendosi olirei pie delle mani; ma non tar- 
darono a scovrire il grosso de' nemici che gli attende- 
va: gli arcieri tedeschi non poterono tendere le bale- 
stre rilassale a cagione della umidità ; gli Appenzellesi 
a piedi scalzi per iscivolar manco , si cacciaron. di 
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corsa sovr'essi , ■ n<l aumentarne la sorpresa v il 
icrrorc, nppariron sulle alture schiere bianco-vestite, 
I. donne d'Appcnzcll degni ilellc lor avole del- 
l'antica Germanio: i torrenti dell'acque piovane 
tinli di rosso annunziarmi.: .■ i ubilulurì del piano, 
prima che ogni nino avviso lor ne giungesse, lo 
scontro micidiale : gli Appenzcllesi sul campo della 
riportala vittoria s'inginocchiarono a ringraziar Dio. 

Miiahil caso ! un pugno di montanari che avea 
lungamente soggiaciuto alla oscuri dominazione di 
un feudatario ecclesiastico, fncca i remar l'erede dì 
Rodolfo di Habsburg I Cinque ciita, scssaniaquallru 
castelli caddero in potere di Àppcnzell: Wyll, ove 
l'Abate dimorava, dovette arrendersi, e Gunone 
cadde prigioniero de' suoi aulici li vassalli. Ricor- 
dano le cronache la sensazione profonda che pro- 
dusse sugli animi di que' pastori In vista dell'ot- 
tuagenario Prelato, allorché colla mitra in capo, i 
bianchi capcgli scendenti sulle spalle, e appoggialo 
a' suoi acolili, aperse di propria mano a' vincitori 
la porta del castello: destasi ad un tratto compas- 
sione e reverenza , Àppcnzell chinò dinanzi il ve- 
gliardo sventurato orme e bandiere: accordatagli 
pace e libertà gli lasciò terminare tranquilli nel 
chiostro suoi giorni supremi. 

Nel 1411 i Cantoni elvetici si strinsero con patti 
d'aniichevoi vicinato ad Àppcnzell; e il duca Fe- 
derico fermò con esso quaranl'anui di tregua : al 
(mal accordo quella valorosa tribù serbossi fedele, 
non lasciandosi indurre nò dalle sollecitazioni dei 
Padri del Concilio di Costanza, nò dalle minacce 
dell' impernio] - Sigismondo a romper guerra al Duca 
inesso al bando dell'Impero per aver favorito la 
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Tuga ili popò Giovanni XXIII: rispellarono lu re- 
ligione del giuramento, degni invero dell'acquistata 
libertà ! 

Nel 1482 il [rallino d'amicizia noi Cantoni si 
convertì in alleanza perpetua; e nel 1512 Appen- 
zell enlrò a far parte della Confederazione in qua- 
lità di deeirnolerzo Cantone. 

2. Liberazione del Vallese. 



Citi nei Vallese poggia da Amen a Munsi cr 
seovre nell'aspetto de' luoghi una gravità monotona 
che lo invila a raccoglimento ed a poetica tristezza: 
molili enormi si estollono da ogni banda; boschi 
e prati ne vestono la mela inferiore; a cui succede 
in alio il nero rossastro delle nude rupi, e più su 
il bianco azzurro de' ghiacci eterni. L'imo fondo 
della valle è devastalo dal Rodano: là poserai le 
fondamenta della libertà vallese, e quel popolo di 
oscuri alpigiani si mostrò degno di conseguirla. 

Sul principiare del secolo XV i Confederati dopo 
avere soccorso Uri ad impossessarsi della Leven- 
lina, conquistarono per proprio conto in comune 
la Val d' Ossola che Filippo Maria Visconti avea 
venduta al duca di Savoja, il qual mandò truppe 
a Domodossola a traverso il Vallese: il barone dì 
Raron capitan-generale a Sion, consentì quel pas- 
saggio , mercè cui la guarnigione svizzera, colta 
all'impensata, fu costretto a sgombrare la valle; 
nè pago di questo, si millantò che se avess'egli 
capitanalo i Savoiardi non uno di quo' mandriani' 
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cariagli sfuggilo. Quel dello ferì nel vivo gli Urani 
e gli Untervaldesi che porlarono lor querele a Berna 
ove Raron era scrino citiadino: ondalo a vuoto il 
lagno, dieder opera a sollevare coniro il Barone 
i Valfesi die già noveravano gravi cagioni di scon- 
tentezza. 

Conforme un curioso anlico uso della Valle, quo' 
di Brigg recarono in piazza un pezzo dì legno scol- 
pilo grossamente a figurare un viso umano espri- 
merne tristezza e eircondaronlo di verghe e spini: 
quella informe effìgie figurava la giustìzia oppressa, 
e sì denominava la mazza: un degli astanti la in- 
terrogò: Mazza, perchè sei qui? perchè così mesta? 
— Lo statua non si mosse. — Allora dissero : li 
soccorreremo; ma contro chi? forse Sillencn? Ha- 
sperlin? Henncgarlen? (eran nomi di famiglie mag- 
giorenti) — La Mazza non fiatò. — Ti offese forse 
il Capitan-generale? — La Mazza cliinossi insegno 
affermativo. Allora la turba trasferendola processio- 
nal mente di villaggio in villaggio visitò tutte le de- 
curie dell'alio Vallese , annunciando clic la Mazza 
s'era dichiarata contro il Sire di Raron , il vescovo 
di Sion suo nipote, c tutti i lor aderenti. 

Raron ricoverò in Savoja implorando ajuli dai 
Duca: e i Vallesi gl'incendiaron case e castelli; il 
ramingo non avendo otlenulo a Chamberi che buone 
parole, ne venne a Berna cercando soccorso a'eon- 
cittadini, nel qual frattempo que' della Valle strin- 
sero con Uri ed Uniervald alleanza, impegnandosi 
ad ajutarli a ripigliar l'Ossola, impresa preslo con- 
dotta a buon fine. 

Berna abbracciò la causa dì Raron; e stava per 
Scoppiare una guerra civile , quando i Cantoni 
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neutrali raccoltisi in diela a" Zurigo , decisero clic 
il profugo s'avesse a rinlegrarc in suoi possessi , 
salvo a procedere contro di lui secondo le leggi 
del paese se lo si chiariva reo. 

I Vallcsi non si piegarono alla sentenza ; e fe- 
cero una scorreria nell'Hasli; allora i Bernesi si 
avanzarono a' passi delle Alpi, e incendiaron molli 
villaggi: fu guerra disastrosa durata due anni, a 
chiusa della quale Raron riebbe le sue (erre, ma 
non ardi ripairiare: il suo animo altero, e perù 
generoso, non gli consentiva di vivere in mezzo ad 
un popolo di cui avea perduto l'amore. 

3. Battaglia d'Arfaedo. 



Poc'oltre Bcllinzona si allarga circolarmente una 
pianuretta eli' è celebre ne' fasti del valore elvetico. 

La guarnigione svizzera che custodiva i castelli 
di Bellinzona fu sorpresa nel 1422 da Angelo della 
Pergola condottiero di Filippo Maria Visconti; nò 
i Cantoni all'annunzio del grave caso si armaron 
unanimi, perchè trovavansi messi sossopra da in- 
testine discordie : tanta era però la importanza del 
fatto, che dopo molte incertezze e dilazioni l'eser- 
cito de' Confederati marciò verso l'Italia; però 
mentre le bandiere di Uri, d' Untervald , dì Zug 
e di Lucerna sventolavano a fronte del nemico gui- 
dando alla battaglia tremila alabarde , gli Svìttesi 
trovavansi arretrati d'una giornata;eZurìgo, San Gali, 
Appeseli e Glarus slavano scendendo il Gottar- 
do. Ad Angelo della Pergola erasi unito poco pri- 
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ma il Carmagnola col (Tore delle sue vecchie bande: 
l'osarci lo lombardo coniava seimila giandarmi, e ili- 
CiQtlómila fanti, uvea le spalle guardate dai castelli, 
ed occupava le migliori posizioni. 

I Riandarmi dei Carmagnola appena scoversern ì 
Confederali corsero ad incontrarli con lulia la ve- 
locità di lor cavalli, pensandosi rovesciarli e sper- 
derli a! primo urlo; Svizzeri aspetlaronli di pie 
l'ermo, opponendo loro un muro di punte; studia- 
vansi tagliare i garretti a' eavalli , pigliarli per le 
fwmhe e atterrarli; ned accordavano merco a' ca- 
vallo i culmi; Secavano le daghe nelle commessure 
degli usberghi , a traverso le maglie di acciajo ; 
quattrocento ne uccider cosi ai primo scontro. Ma- 
ravigliali ' Cornioli i*' ri italiani per siffatta Aera fog- 
gia ili combattere (essi che sui campi ili battaglia 
eran avvezzi a non lasciare altri morti che i sof- 
focali scilo il peso delle anni e dei cavalli) fecero 
porre piede a terra ai cavalieri per opporre a tal 
terribili avversari una fanteria bardala di ferro , 
quindi invulnerabile. La zuffa infierì allora: Gio- 
vanni Roll landamano ed Borico Pullìner vessillifero 
il' Uri caddero sull'aio destra; alla sinistra Pietro 
Knliu guerriero dai eapegli canuti, a cui era tidain 
la bandiera di Zn , si ravvoltolò spirando nella 
tela commessa olla sua fede; i lombardi fecer allo 
d' impadronirsene ; ma si lanciarono lor contro come. 
Moni i dieci figli dello spento, e un d'essi, lirala a 
se la bandiera insanguinata , l'alzò di nuovo sulle, 
file animandole col grido marziale; quel grido 
fu breve; il giovili prode cadde a fianco ilei pa- 
dre; né del vessillo s' impadronirono per questo i 
nemici; un altro Kolìn lo afferrò c salvò: io lo 
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vidi a Zug nella casa dei Koiin, a cui da quel di 
glorioso fu conferito officio di pona-bandiera da 
padre in figlio. 

La morie già cominciava o diradare le file elve- 
tiche mentre le perdite dei Lombardi riparavansi 
pel giugnere di nuove schiere : un magistrato lu- 
cernese propose di arrendersi; Carmagnola non 
consentì ; l'attacco sì rinnovò terribile , e gli Sviz- 
zeri sarebbero periti lutti se seicento Sviitesi di 
(pie' che marciavano al retroguardo, spintisi a fo- 
raggiare, udito il romor lontano della mischia non 
fossero piombati sui Lombardi alle spalle: Carma- 
gnola retrocesse a Bellinzona dando a' Confederali 
agio di tornare a' lor monti. 



4* Liberai io n del Grigioni. 



L'arroganza de' baili e de' castellani spinse alcuni 
uomini coraggiosi a formare nel cuor dell'alpi re- 
tiebe una lega proieilrice di lor diritti : la storia 
non ha conservato il nome di chi primo concepì 
l'ardito disegno; la repubblica dei Grigìoni fruito 
del suo patriottismo è il solo monumento che duri 
a sua gloria. 

Nella giurisdizione dì Dissentis è un villaggio 
clic si chiama Trons. La valle del Reno da Ilanz 
a Tavanasa presenta un labirinto di rupi, di tor- 
renti, di pascoli, di boschi. In un di lai boschi si 
raccoglievano in segreto i maggiorenti del dintorno, 
i quali determinarono non doversi più a lungo eur- 
20 
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vare il collo al giogo intollerabile ilei feuetatarii e 
di lor satelliti. 

Gli abitanti della Rczia attingevano nei propri! 
costumi Io forza d'animo necessaria per mandar 
ad cifrilo l'ardito divisamenlo: respiravano l'aria 
salubre dei monti, e ne provavano I 1 efficacia cor- 
roborante, sostenendo con lena mirabile e con ala- 
cre perseveranza le più aspre fatiche; la natura 
soddisfaceva lor bisogni ; né conoscevano desiderii 
clic li assoggettassero a dipendenza veruna: i veri 
piaceri non sono nè costosi, nò collocati lunge da 
noi ; nè vi ha uomo che sia predisposto ad esser 
libero meglio di colui che trova il bastevole in sò 
ed- intorno a sè. Tali erano i congiurati di Trans, 
vegliardi, padri o magistrali di quelle alpine tribù. 
Nè lo scoppio della congiura fu tumultuario o san- 
guinoso, ma vesti forma dignitosa e legale. Tutti 
i comuni dell'alta Rezia mandarono a' lor signori 
deputati incaricali di esporre i richiami popolari , 
a richiedere un ordinamento libero ed equo. L'a- 
bate di Dissemis accolse benignamente gl'inviati; 
ed imitaronlo i tre fratelli baroni di Itcetzuns: 
anche il conte Ulrico di Sax promise temperare la 
gravezza dei soprusi feudali; nè men favorevole 
risposta diede il vecchio conte Ugo di Verdenberg, 
fratello del valoroso Rodolfo che fu capitan gene- 
rale degli Appenzellesi nella guerra della loro in- 
dipendenza. Enrico di Verdenbcrg-Sargans per lo 
contrario, iiglio dello sconfitto a Noefels, ributtò 
bruttamente i venerabili inviati de' comuni: i suoi 
baili continuarono (ma per poco) a far pesare un 
giogo detestato sulle valli di Sehams e di Rhinwald. 

Nel marzo 1424 l'abate di Dissentiti, i tre Roei- 
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zuns, Ugo di Verdenberg, Ulrico di Sax e i de- 
putati di quindici comuni, riuniti appiè d'un acero, 
giurarono i patti della lega , che fu denominata 
grigia, dal color de' mantelli degli assembrati. 

L'acero di Trone sul principiare del nostro se- 
colo sfidava ancora le bufere dell'Alpi — 



5. Guerre civili. 



Rodolfo Slussi per ambizione di voler essere 
primo nella prima città della Confederazione, per 
gcnerosiià d'animo, per valore, per destrezza poli- 
tica simile a Giulio Cesare, in questo non lo imitò 
che della patria non si fece sgabello a principato, 
ma diè la vita a salvamento di lei: eppure il suo 
nome è macchiato , per aver egli chiamati in soc- 
corso i nemici della nazione: ma Rodolfo viveva 
in tempi strani e in terra barbara: base a quo' 
giorni del pubblico diritto erano in Isvizzera poche 
alleanze stipulate con patti diversi , inegualmente 
obbligatorie, testo inesauribile a mali umori: non 
poteva esistere spirito nazionale in tribù aggregate 
di recente, che s'aveano costumi, bisogni, governi 
dissimili. Zurigo era alia lesta del parlilo delle 
città o direni aristocratico ; Schwilz primeggiava 
tra' Cantoni alpestri o democratici ; Stussi era l'a- 
nima della prima lega, Itel Reding della seconda, 
fieri rivali ciie lacerarono la pallia comune; ma 
con dir patria, mi fo ligio ad opinioni moderne ed 
appongo a quegli antichi capi un' onta che real- 
mente non meritavano ; conciossiache il diritto delle 
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gemi , ripeterò , non avea pcranco insegnato agli 
uomini passionali del Medio-Evo doversi gl'inte- 
ressi di famiglia e distretti subordinare a' vantaggi 
del comune ; gli Svizzeri erano figli delia natura , 
la qual nello ispirar affezioni serba ordine inverso 
della civiltà, sendochè in cambio di allargare, tende 
a restringere le comuni sollecitudini a breve cir- 
colo di luoghi e d'individui. 

Zurigo sussidiata dall'armi austriache forse non 
soccumbeva nella lolla cogli Sviltesi afforzati dagli 
altri Cantoni, se a Stussi non fosse venuta meno 
la fede de' propri! concittadini; se in Reding non 
ovess'egli trovato un antagonista che lo pareggiava 
in valore, lo avanzava in fierezza. Allorché l'eser- 
cito elvetico strìnse Zurigo d'assedio i cittadini vol- 
lero uscir fuori ad offrire la battaglia; Rodolfo 
l itennelì , e quésto spiacque ; dìsobbedironlo ; un' 
insidia d'Ilei decise della vittoria; croce bianca 
sulla spalla era distintivo de' Confederali ; croce 
rossa degli Zurighesi; Reding a dugento de' suoi 
fe' pigliare la croce rossa, i quai mosser a' citta- 
dini un attacco inatteso. In quel punto decisivo 
Stussi niente ommise di quanto spettavagli come 
generale e come soldato: impugnata una scure 
si collocò in mezzo al ponte, e gridava a' fuggia- 
schi di sostare : a vedersi abbandonato, così fenno 
e grave in quel!' istante supremo come quando so- 
lea presiedere alla Dieta, l'eroe non si mosse; 
Talta statura faceal simile a torre; irli insanguinati 
sventolavangli i capei fuor dell' cimo spezzalo ; 
formidabile era il lampo della scure alzala: solo 
ci trattenne Io piena dei sorvegnenti nemici: un 
concittadino gli scagliò per di reiro il colpo mor- 



□igifeed t>y Google 



REI, SF.COLO XV. 255 

mie; cadde boccone; il ponte rintronò, al rovinare 
del corpo, al croscio delle armi.... 



6. Battaglia di S. Giacomo. 



Guerra civile desolava la Svizzera: mentre Zu- 
rigo er'assediata e presa dalle schiere degli altri selle 
Cantoni , un nugolo di soldati di ventura si pre- 
sentò sui contini delle terre elvetiche, le grandi 
compagnie che tuttavia si denominavan Arma- 
gnocchi, capitanate dal Delfino Luigi (che fu poi 
Luigi XI re di Francia) il qual cominciava ad 
erudirsi nell'arti della violenza e del raggiro (che 

10 rieonobber indi maeslro) in mezzo agli uomini 
più corrotti e feroci d'Europa: Carlo VII suo pa- 
dre mandavalo a danni degli Svizzeri, sia che se- 
condando papa Eugenio IV piacetegli vedere sciolto 

11 concilio di Basilea, o che associatosi all' impe- 
rato!' Sigismondo aspirasse a spogliare i Confede- 
rati d'un qualche lor territorio. 

Minacciala da quell'esercito di ladroni Basilea 
chiede soccorso: milledugento Svizzeri tolgonsi al- 
l'assedio di Farnsburg con ordine di respingere 
gl'invasori c presidiare la citta: imbattonsi, cani- 
min facendo, in due canonici di Ncucbatcl, e chic- 
don nuove del nemico; que' due gli sconfortano 
d'ir oltre dipingendo loro quanto sia temerario a 
pugno d'uomini voler affrontare un esercito. — 
Maia un des dits Seigneurs des Lignea (racconta 
un di que' canonici nella sua cronaca di Neuchù- 
lei), et sembhit icelm chéoalier par grave et mi- 
ao- 
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perbe prestane?, me respondit — s'ifaut qu'ii soit 
aitisi fati , ne pmtvant romprc la force de nox 
engagemens, noits baillerons nos àmen à Dìeu et 
noi corpx axtx Jrmwjnacs. — I canonici conti- 
nuarono il lor viaggio dolci) li dì vedere celie jo- 
yeuse et advenante bande correre a certa morte; 
toccavalì spezialmente pietà di cinquanta lor con- 
cittadini che guidali dal cavaliere Alberto Tissot 
formavano parte dell'eroica schiera. 

Allo spuntare del 2G agosto, presso il villaggio 
di Praltclen il conte di Danmartin attacca alla 
testa di ottomila cavalli i milledugento Svizzeri 
faticati; respinto e sgominato è costretto ripiegarsi 
sur un corpo di diecimila fanti: rappiccasi la zuffa 
più ostinato della precedente; e il Delfino stupisce 
per la seconda fiata dell'arretrarsi de' suoi, in così 
disuguale tenzone. 

Qui paga dei primi successi sarebbesi fermala 
una schiera agli stipendi d'un principe: ma gli 
Svizzeri che pugnano per la patria , figuransi che 
la giustizia della lor causa dee sicurarli dell'esito, 
aspirano ad una compiuta vittoria: invano la voce 
dei capi incanutiti in guerra vuol trattenerli sulla 
riva della Birse; invano un messo giunto da Ba- 
silea gli avvisa eli' è intercetta la via: la lor foga 
non dà retta ad ordini, a consigli; e costringono i 
porlavessilli ad avviarsi al ponte di S. Giacomo 
custodito da ottomila Francesi: urlanti, ma fulmi- 
nati dalle artiglierie sono costretti a indietreggiare: 
balzano allora nel fiume,' ed eccoli giunti sovra un 
nuovo teatro di vittoria e di morte. 

11 Delfino avvezzo a vincere senza fatica, non 
sa creder a' propri occhi che un pugno d' uomini 



DEL SECOLO XV. 25ti 
mova con lai disagi c rischi ad attaccare un escr- 
min venLi volle maggior di numero. Gli Svizzeri 
son attorniati. Luigi piomba sovr'cssi alla lesta di 
una colonna di scelli soldati, e si vede uccisi sugli 
occhi i suoi più valorosi compagni di arme: riesce 
a rompere in due l'eroica schiera : cinquecento 
incamminali a Basilea , gìungon inseguili allo spe- 
dale di S. Giacomo; e vi si chiudono, gli altri si 
gettano sovra un'isola della Birse, e là, fatti punto 
di mira a frecce e palle vendon caro la vita. So- 
liti combattere uom cantra uomo , sdegnosi d'es- 
sere bersagliati da lungo , gli uni corron sovra i 
Francesi, strappando loro gli archi , le lancio; gli 
altri rimandano agli assalitori le frecce bagnate del 
proprio sangue, o conlcndon loro i cadaveri trasci- 
nati dalle acque: sinché i vessilliferi tenner alzati 
gli stendardi, la pugna durò, quand' essi caddero 
con que' che li portavano, altro che cadaveri non 
popolarono l'isola .... 

11 Delfino allora raccolse tutte le sue forze con- 
tro i ricoverali nello spedale: Ì caulinni furori tra- 
scinati a quella vulia, e gli Svizzeri Irovarnnsi col- 
turali ira ferro c fuoco : dall'allo «elle torri Ì cit- 
tadini di Basilea vedevano il perìcolo degli alleati, 
tenlarnnn una sonila per soccorrerli , ma furono 
respinti, lasciando gli Svizzeri esposti ad uno ster- 
minio inevitabile. 

Ma non perirmi soli: precipitarono sugli Armo- 
gnaeehi unto che lor cadde Ira mano, non rice- 
vendo la mone che dopo averla daia ; scese la 
notte su quella scena di furore e di sirage: da 
ProttcleiTi a S. Giacomo Ì milledugcnlo Svizzeri 
ed ottomila Francesi covrivano di lor corpi In 
pianura .... 



236 GLI SVIZZERI 

7. Carlo ti Temerario. 



Carlo duca di Borgogna , che i contemporanei 
sovrannominarono il Temerario , agognava sotto- 
metter gli Svizzeri : vasti possedimenti dal Jura 
a) mare germanico costiluivanlo il principe più 
potente d'Europa; avea caccialo il duca Renato 
dalla Lorena, e spinto le sue anni vittoriose (in 
sotto Parigi: Luigi XI disperando vincerlo in guerra 
aperta fidò nel raggiro: ci che già sapeva per prova 
quanto valessero gli Svizzeri ( ricordava la battaglia 
di S. Giacomo ) si studiò con lusinghe e doni di 
cattivarsi i magistrali più autorevoli de' Cantoni 
onde averne ajuti contro Carlo; il profugo Renato 
sollecilavali anch'egli; l' imperator Sigismondo gli 
incoraggiva: la Dieia dichiarò guerra al Duca di 
Borgogna , prevenendone con ciò l'attacco ornai 
imminente. 

Pace allora fu di subito fermala tra Sigismondo 
e Carlo; nè solamente pace con Luigi, ma pas- 
saggio accordato sulle terre francesi alle sehierc 
borgognone moventi contro gli Svizzeri oggetto 
precipuo dell'ire del Duca: ciò ch'egli avrebbe 
perdonato a prìncipe , rìuscivagli intollerabile in 
popolo lìbero ; affermava que' mandriani meritarsi 
ogni più fiero castigo per avere osato attaccarlo ; 
ma que' mandriani aveansi bracci di ferro, e petti 
di granilo: in vedersi abbandonati spedirono amba- 
sciatori a chieder pace ; ributtali si prepararono 
ad una guerra d'eslerminio. 

Carlo passò . il Jura guidando seitanlamila sol- 
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daii de' migliori di quel tempo: vincere era nel 
suo concetto cosa tanto sicura che si fece accom- 
pagnare dalla sua corte e dal convoglio delle sue 
suppellettili più preziose: il campo di Borgogna 
somigliava reggia orientale; vi si contavano tre- 
mila cortigiane, quattrocento padiglioni di seta; la 
tenda ducale era di broccato d'oro: suoni e canti 
di trovatori, lascive danze dt baldracche, motteggi 
dì soldati oziosi, barcollare di uffiziali briachi , lai 
era lo spettacolo che presentava l'accampamento 
di Carlo. Qui piacerai trascrivere le animate e pit- 
toresche parole del cronista di Ncùchàtel, lo stesso 
testé citato. 

A grandes chévauchees venati le due Charles 
avec moult gendarme» de pied et de cheval espan- 
dant la terreur au loia par so» ost innombrable. 
La etaient cinquanta, uoiYe plus, mille hommes 
de guerre de toutes langues et contrces, force ca- 
noni et nutre engrins de nouvelle facture , pavil- 
lons et accoutremens tous luisans d'or, et grandes 
bandes de valets, marchands et filles de joyeux 
amour: sembtable moltitude bruyait de loin, et 
baillati epouventement aux confins. Le grand Due 
Charles ayant chéminé par Jongues vint poser 
son ost devant Grandsun, ou par vanititde et sti- 
perbie fu montre de sa puissance et richesses si 
grandes que pareitles ne furent oncque par der.a. 
Les Seigneurs des Ligues avaint liuti cent des 
leurs dans la chélive Grandson, enjoint d iceux 
de la defendre à outrance ; à quoi ne faillirent 
assauts un dessus l'autre ; tours et muratile» ja 
dépiecées ne pouvant abbatre le courage des as- 
saillis ; àinsi se ruaient-ils camme lions dessus 
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les assailUtns. Le due Charles desirant passer 

outre , se corrouce jurant en sa coatume par 
S. George, qne, si incontinente Iradition ne se 
faict, pendii s seront ies vilains : ceux da dédans 
repondcnl gite portes ni porlelles ouvertes ne se- 
ront sani exprts vouloir de messieuri des Lignea. 
Le Bourguignon o'/ant ca les t rompe par trailreme 
fainlise, leur prometlant -vie et bugue sauve : 
ceux-ci déehus plus de moitié , et la nourriture 
non lotti da defaillir, baillant créance en te pa- 
role da Bourguignon , viennent à lui, qui par 
borritile méchanceté faict pendre ces gens de bieii, 
aimant mieux conquester par abjeete tromperic 
que setoli Bica et raisons.... 

Dicini toni ila Con fede mi vendicarono sodo le 
mura stesse di Grandsou i compagni d'arme Lru- 
eidati a tradimento. Sul tramontare dell'otto aprile 
1470 l'esercito elvetico fu visto scendere in nella 
ordinai™ dalle allure di Vanmarcus; la manina 
del di seguente la cavalleria del Duca si avanzò 
ad attaccarlo: gli Svizzeri piegarono i ginocchi ad 
invocare la protezione del Cielo : il sole nascente 
rischiarava le file de' guerrieri genuflessi, e facea 
brillare come fiammelle le punte delle alabarde: 
Carlo si figura clic domandino mercé e grida agli 
artiglieri — - l'uoeo! non ne sfugga un solo! — 
Le schiere elvetiche sonosi formate in quadrati , 
per ogni verso orridi di punte: tre volte Luigi di 
Casiel-Guj'on attacca co' suoi nulle gendarmi scelti 
un di cotesti quadrali; al terzo scontro cade morto, 
e i gendarmi si arretrano disanimali. La pugna 
allora divelliti generale. I Borgognoni aveano dianzi 
falle ter prove contro combattenti pari a' sé; ma 
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que' montanari clic quasi muro di bronzo gli aspet- 
tavano di piò fermo, li ferivano da lontano colle 
frecce, da presso colle alabarde, e gridavano non 
altro che Grandson Gmndson, erano fatti per col- 
pirli di sorpresa e paura: non mai aveano vista 
intrepidezza eguale; dare c ricevere morte parca 
gioco a quegli uomini invasi da sdegno contro 
spergiuri nemici: non ci avea scampo pe' vinti, 
pe' caduti. Grandson era l'inesorabil grido della 
strage; e il suono lugubre del toro d'Uri, della 
vacca d' Untervald (stranienti pastorali imitanti la 
voce di siffatti animali), spaventava i cavalli e do- 
minava il trambusto. Le prime file de' Borgognoni 
si rovesciarono in disordine sulle retrostanti; ognun 
sì volse a fuga, la qual fu sì rapida e universale 
clic pochi perirono, per essersi gli Svizzeri tratte- 
nuti dallo inseguire per tema d'insidia e cupidigia 
di bottino. Quegli uomini semplici in frugare per 
le tende abbandonate credevan talco l'oro, stagno 
l'argento, vetro i diamanti : uno vendeva per po- 
che monete i piatii che servivano a' banchetti del 
Duca ; altri facevano inchini a tapìnclle clic tro- 
vavano appiattate credendole gentildonne: vuoisi 
ascendesse ad un milione di fiorini il bottino; 
dovizie funeste; scndoebè la guerra cominciò allora 
a parere il miglior mezzo d'arricchire; onde a de- 
turpare Ì l'asti elvetici, si generò la peste degli sti- 
pendi i. 

Pel cruccio della sconfìtta il Temerario infermò, 
e die segni di follia — a late (scrive Filippo di 
Gomincs) arrivano le passioni degli orgogliosi 
che tiisser ignari die costi sin l'avversili: primo 
rifugio al sovvenire dì questa deve essere di voi- 
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gersi a Dio confessando te proprie colpe ; dopo 
di che torna a sollievo ragionare con alcun amico 
di ciò ette duole; indi sta bene ricorrere a qual- 
cW esercizio o lavoro materiale opportuno a di- 
stoglier la mente da malinconia; non, come fece 
il Buca, ascondendosi a vivere solingo; di modo 
che divenuto formidabile a' suoi familiari, ninno 
ardivo consolarlo, nemmen parlargli: visse sei 
settimane così , nel qual tempo gli crebber i ne- 
mici, raffreddaronsi gii amici, e i sudditi comin- 
ciarono a tenere il lor principe a vile.... grande 
esempio per coloro che stoltamente s'impegnano 
a cose di cui non prevedono la importanza ; e 
disprezzano i suggerimenti di chi per età e senno 
deve ascoltarsi .... — 

Curio caeciossi (inaimele d'attorno l'avvilimento: 
nò tanto a ricuperare la sua gloria ecclissata si 
volse colla violenza propria del suo carattere , 
quanto a far pentiti gli Svizzeri del loro trionfo. 
Nozeroi diventa quartier generale dell'esercito che 
si va riordinando: campane e vasellame si fon- 
dono; ordini d'arruolamenti diraniansi ovunque: 
ed anche le cento valli elvetiche romo reggia va no 
di apparecchi guerrieri: tribù di pastori ealavano 
armali delle mazze di Morganten, di Laupen, di 
Sempaeh, dalle balze ove alle mogli, alle madri, 
avean commesse le inandre ; e si univano per via 
iigli abitanti ilei piano clic più regolarmente ordi- 
nali s'avanzavano anch'essi ad incontrar il nemico. 
Come il Reno ne' Grigioni cresce ad ogni passo 
pc' tornimi che ugni relieo burrone tributagli per 
volgere maestoso a Rcielienau la piena centupli- 
cato delle fragorose atipie ; cosi ugni vallala delle 
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Valdstette, del Lucernese, di Appenzell, dell'Obcr- 
land, mandava drappelli di prodi a difender la pa- 
tria in pericolo. 

Il Duca l'undici giugno 1476 alla testa di sct- 
inntamila combattenti pose assedio a Morat; le ar- 
tiglierie apersero la breccia e fu dato l'assalto re- 
spinto da Adriano di Bubenberg e dal presidio 
bernese con prodigii di valore, a salute del ca- 
stello, forse della Confederazione : cominciaron ad 
arrivare i rinforzi a' Bernesi; i valligiani dell' Ent- 
libuch furono i primi , indi Renato di Lorena , il 
conte di Thirstein, il conte di Oetingen; Basilea 
mandò Pietro Rolli ; il conte di Gruyeres giunse 
alia testa de' suoi vassalli d'Oex, d'Ormoni, di 
Charmey; Bienne, Soletta, Sciaffusa spedirono schiere; 
e poche ore prima che si menasse!' le mani, furon 
visti arrivare polverosi ed ansanti tremila Zurighesi 
e duemila Turgoviesi guidali dall'intrepido Vald- 
man, guerriero a cui era serbata nella patria sco- 
noscente il tragico fine di Manlio: l'esercito elve- 
tico aggiungeva a ventiseimila fanti, e quattromila 
cavalli, e fu distribuito in tre corpi : l'antiguardo 
componeasi delle schiere di Thun, dell' Enllibuch, 
di Friburgo, comandalo dal bernese Halwyll., il 
eentro obbediva a Valdman; le bandiere di tulli 
i Cantoni sventolavano là in mezzo una selva d'a- 
labarde, di scuri, di lance; Gaspare di Hcrtenstcin 
lucernese conduceva il rclroguardo. 

Non ispuntava peranco l'alba del 22 giugno 1470 
e già i capitani svizzeri discutevano sul modo di 
disporre l'esercito ed appiccare la zuffa : Valdman 
dichiarò che sì doveano non vincere ma distrug- 
gere i Borgognoni , al qual uopo essere spedienlu 
21 
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tagliar loro la' ritirala verso Mcudon ; ed opinava 
clic si attaccassero contemporanea mente le due 
estremità della gran mezzaluna dell'esercito di dirlo, 
oiiile costringerla a ripiegarsi sul centro: il qua! 
avviso, clic sarebbe parino stravagante per la sua 
audacia in ogni altra bocca ette in quella di Vald- 
man, ed appo altri uomini clic gli Svizzeri, Ai ap- 
provato ad unanimità. 

•Scuro velo occupa il cielo, e cade la piova sul- 
l'arco immenso dell'esercito di Borgogna , c sulle 
file silenziose de' Confederali : un qualche raggio 
ilei soli- clic spunta sì ripercuote tra nuvoli c li 
tinse d'un rosso sanguigno : eli Svizzeri, secondo 
il lor costume, s' inginocchiano e pregano; ed ecco 
romoreggiarc il tuono, un raggio Tender le nubi 
e cadere sulle file elvetiche: Ihilwill grida — Oggi 
è l'anniversario di Laupcn, Dio è con noi! — Gli 
squadroni nemici muovono ad incontrarsi: i Bor- 
gognoni son ratti, pieghevoli, impetuosi come nu- 
goli che aggirati dalla bufera assediano le negre 
guglie del monte; i Confederali fermi e impene- 
trabili come quelle minacciose guglie, appunto clic 
sudano immoie il temporale e le folgori. Valdinan 
dal, centro tiene dietro col guardo ansioso all'ag- 
grupparsi, al precipitarsi, ol rompersi , al resistere 
delle squadre; ha infucata hi fronte, i pie nel san- 
gue. Carlo si avanza coverto d'oro c di polvere: 
mille voci si elevano : i llelgi hanno a fronte i 
l.uccrnesi; i montanari delle Vaiartene combattono 
i mercenari italiani; Zurigo <: Berna sudami la 
luna ilei Duca: là combatte Renalo: le schiere 
animate dalla presenza de' principi rivali tentano 
estremi sforzi, una invoca la giuria, l'altra la patria; 
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ogni uomo difende con gagliardo impelo l'indi- 
pendenza, l'onore, la vii;.: vergogna, pericolo, anco 
terrore lengon luogo dì coraggio a' meno intrepidi. 

Carlo non fu mai s) terribile; i suoi guerrieri 
animati dall'esempio si mosiraron prodighi del loro 
sangue: lordo di strage ma prevalente, lo stendardo 
borgognone si levò in mezzo ulle file degli Svi- 



ziti sgomma 



. Vatdman lo vide, occorse, e la 



sua voce luonanic fu udita - Compatrioti, mo- 
riamo liberi! - c d'un colpo del suo spadone ab- 
battè la bandiera rl.c quasi palladio pare» far in- 
vincibili i soldati del Dura.... In quel momento 
decisivo Renalo dal colle volge conico Carlo le 
boccile de' suoi propri cannoni; Ì suoi compagni 
d'arme cadongli fulminali in sugtìoeenì; gli squa- 
droni si rovesciano nelle acque del lago c vi af- 
fogano ; Carlo allora dà di sprone al desinerò 9 
ira le onde e le palle tocca la riva opposta.... 

Carlo di Borgogna è solo : i suoi prodi son morii; 
le sue vendette andaron fallite.... Qual monumentò 
si eleva sul campo della sua seconda scondita V 
una cappella piena d'ossa ; di chi? Io dice lu iscri- 
zione: 

nEO OPTIMO MAXIMO 
CAROLI ISOLITI ET FORTISSIMI BURGOTDtJE MICIS 
EXERC1TUS MORATUM OBSIIIESS Ali HELYÉTI1S COESUS 
HOC SUI MOBUMENTUM RELIQU1T. 
MCDLXXY1. 



XII. 



I PAPI STANZIATI IN AVIGNONE. 



Bonifazio Vili era morlo l'undici ottobre 1303 
al modo ch'esponemmo (lib. VI, cap. 34); dodici 
giorni dopo i cardinali raccolti in conclave gli dìe- 
ron successore S. Benedetto XI che portando sulla 
cattedra di Pietro la mitezza clic lo avea reso amato 
ed ammirato sotto l'umil vestire domenicano, sciolse 
Filippo il Bello dalle incorse censure, e si adoprò 
a pacificare l'Italia, e ordinare la Chiesa: ma non 
si discostò per questo menomamente dal dovere 
che incumheagli di castigare gì' ingiuriatot i , o di- 
rem gli assassini del predecessore. Nogarct, Sciarra- 
Golonna, c quattordici lor complici dell'attentato 
d'Anagni furon da lui scomunicali, ed anatemizzò 
la citta stessa chiaritasi rea di compartecipazione 
al sacrilegio: er'ella allora popolosa e fiorente; da 
quel punto rapidamente scadde. — Jnagni (scrive 
nella sua peregrinazione del 1326 Alessandro bo- 
lognese) è mezzo rovinata e deserta: vi abbon- 
dali i ruderi, spezialmente ove sorgeva il palazzo 
di Bonifacio: ne chiesi ad un degli abitanti il 
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perchè; e mi disse, ch'era la cattura di papa Bo-' 
nifazio ; d'allora in poi la città esser ita sca- 
dendo; guerra, peste, (azioni amanla ridotta ai- 
mal punto ch'io la mirava. — Anche Roma ftf 
fieramente punita dei delitti commessi Ja quelle 
sue famiglie maggiorenti degli Orsini e dei Colonna,' 
con essere andata priva settant'anni della presenza: 
de' suoi pontefici, ed over soggiaciuto a' guai che 
fn breve diremo: della punizione di Filippo il Beìfo 
già memorammo: trapassò nel fior degli anni, ed 
ebbe fine ne' suoi tre tìgli infelici la discendenza 
del ramo primogenito dei Capeti. : .■■'•.-ti 

Mori S. Benedetto XI, e corse voce di veleno- 
fattogli propinare dal Belio che cominciava a tro- 
vare in lui un acerbo contradditore: altra voce 
sinistra (messa però in voga dal solo Matteo Vil- 
lani al qual er' esoso un papa francese) si fu, che, 
concertate prima sue condizioni, il re Filippo pre- 
valesse a far eleggere successor di Benedetto, Ber- 
trando di Golii arcivescovo di Bordeaux che assu- 
mette nome di Clemente Quinto ( 1505-1 514- ) e 
fermò in Avignone la stanza. Sin allora avean asceso? 
il soglio pontificio uomini d'ogni nazione, che, in 
ascenderlo, eransi mosiraii dimentichi di avere sor- 
tili i natali in questo o quel paese, per assumere 
carattere di padri e pastori universali ; lor famiglia- 
era il popolo di Roma, lor diocesi il mondo: con 
Clemente Quinto cominciò una serie di papi al-" 
quanto mutati, i qnoi si ricorderò» troppo d'esser 
francesi; onde ne nacque il deplorabile scisma che 
narreremo in breve e quindi la ripugnanza tradi- 
zionale appo gli elettori al pontificato di scegliere ' 
papa non nato in Italia, 
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Ricordammo l'eccìdio dei Templari (lib. VI, 
eap. 35 ì avversalo da Clemente; e la soppression 
dell' Ordini; approvala dall' ecumenico conciliò di 
Vienna (lib. VI, cap. 2ti e 53). 

Morì Clemenle nel 1314: v'ebbe vacanza della 
cattedra due anni; in capo a' quali per elezione dei 
Cardinali la maggior parie nativi della Guascogna 
cinse la tiara Giacomo d'Enze die fu Giovanni XXII 
(1516-1534), papa coraggioso e salilo ch'ebbe a 
lotlare durame il suo lungo pontificato con avver- 
sarti fìerissimi, Luigi di Baviera , i figli di Filippo 
il Bello, i Visconti, e riuscì a Tarli siare lutti j 
dovere: morì di novantanni. Sci citimi dopo (21) 
dicembre 1334 ) sortì eletto dal conclave tenuto 
in Avignone Giacomo Fornitici*, o Benedetto Xll 
zelantissimo della giustizie e della religione (1354- 
1542): olire gli eccitameli li e le prescrizioni con 
cui provvide di tornare all'aMieii severità monaci 
e frali che n'erano anduii discosto, die segno d'al- 
lenta sollecitudine in amministrar la Chiesa con 
nominar pochi e degnissimi Cardinali; ad un di 
questi, Bernardo d'Albi, Petrarca iiidìrissu ire epi- 
stole: ed anche a papa Benedetto si volse il Can- 
tor di Laura, supplicandolo di restituire la stanza 
del Pontificai» a Homa. — f'idi ( leggiamo nella 
seconda dell'epìstole a luì diretta) alta porta del 
tuo palazzo una matrona veneranda che mi ere- 
dea di riconoscere , epperò non arditi nominare ; 
ell'era mesta nel viso , negletta nel vestire;, no- 
nostantecliè traluceva da' suoi atti una sublime 
maestà: n'era» nobili i lineamenti, e conservava 
in favellare un' abitudine d'imperio, mercecchè la 
grandezza dell'animo traluceva da' veli della me- 
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slizia. Za richiesi del nome , e io mormorii ella 
piano: lo cobi u volo tra' singhiozzi; era Roma! — 
A Benedetto XII, mono in udore di santità, 
tenne dietro stilli» cattedra pontificia stanziala in 
Avignone Clemente VI benedettino ed arcivescovo 
di Rotteti (1542-1352): a' giorni del suo illustre 
pontificalo Gerardo di Davcnier fondo un sodalizio 
inleso alla Inscrizione de' libri sacri, istituzione li- 
béralissima e sapientissima a cui dobbiam la con- 
serviizion di molli lesti preziosi; a que' giorni Gio- 
vanni Tauler si alzò in Allumarmi a grandissima 
fama qua! maraviglioso successor degli Apostoli 
ncH'cffieacemcnie annunziare le verità evangeliche 
e convertire i pcccalori. Notammo dianzi le sanie e 
generose cure mercè cui allo scoppiar della gran 
pestilenza del 1348 papa Gemerne VI si mostrò 
degno del nome di padre de' Cristiani, e di primo 
ministro del Dio della Carità cercando salvare gli 
Ebrei dal furore della moltitudine: celebrò il Giu- 
bileo tìel 1350, comperò Avignone dalla regina Gio- 
vanna di Napoli, e trapassato nel 1352, ebbe suc- 
cessore Giovanni d'Alberi, o Innocenzo VI (1352- 
I3G2) onclt'ei severo e santo pastore della Chiesa 
universale. 

A que' giorni Roma l'u lealro d'un ricordevole 
dramma. Viveavi Nicola di Lorenzo, solilo venir 
detto per abbreviazione Cola di Rienzo, figlio d'un 
ostiere, cresciuLo a buoni studii, eloquente, che 
accompagnò Petrarca nella sua legazione a Cle- 
mente VI per indurlo a condursi a Roma ; c il 
Papa nominollo noiaro della Camera Apostolica, lo 
che reselo più noto ed acccilo a' concittadini; ed 
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ci, (lupi ora ri ili) l'anarchia die li divorava , spezial- 
mente per le fazioni Orsina e Colonna , espose in 
Campidoglio un quadra ne! cui mezzo Ira' fluiti 
furiosi era vista una nave in procinto d'affondare: 
una femmina scapigliala e Vestita a lullo pregava 
genuflessa sulla tolda; slava scrino sotl'essa, Jìoma: 
la turba accorsa considerò il dipinto, e Cola pre- 
sentatosi a spiegarlo, maladissc i misfalli de' pre- 
potenti che si prendevan gioco della patria. Pochi 
giorni dopo fcc'cgli collocare nel coro di S. Gio- 
vanni una iscrizione Ialina elio aveva scoperto, con- 
tenente il senaiusconsulto clic conferì a Vespa- 
siano la dignità imperiale: Rienzo lo comenió al 
popolo accorso — Vedete, dicendo, quanta e quale 
era la prisca dignità dei Romani! essi conferivano 
a' lor Cesari, siccome a vicario, qnc' drilli di cui 
non dovevan usare che a prò del comune.... E 
voi aeeonsenliste a Papi, a Imperatori di abbando- 
narvi! e l'antica regina delle genti, n'è divenuta 
il ludibrio.... Concittadini! il Giubbileo è presso: 
cristiani dai capi estremi del mondo accorreranno 
a visitarvi; consentirete voi che qui non trovin 
altro che fiacchezza e ruina , che oppressione e 
dcliili? — Cola quel di fu padrone di Roma: il 
Vicario Pontificio lo approvava, il popolo lo bene- 
diceva: lesse in Campidoglio (20 inaggio 1547) un 
progcno d'ordinamcnio pubhlico accettato con en- 
tusiasmo , mercè cui i hnganlagai c le violenze 
furon represse, e l'ordine da tanto tempo scom- 
parso, rifiorì: il benefico legislatore assumelle li- 
lolo di irihuno, e papa Clemente approvò il fallo. 
Le adulazioni piovclter su Rienzo ; l' impcrador 
Luigi di Baviera mandò pregandolo che lo neon- 
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ciliassc colla Chiesa; Giovanna di Napoli c it re 
d'Ungheria elesserlo arbitro: il saggio sin allora in- 
felicemente invanì, anzi direni die impazzisse , al 
modo che tre secoli dopo accadde a Masaniello : 
si bagnò nella vasca di porfido che avea prestale 
l'acque battesimali a Costantino il Grande ; dormì 
nel sacrario della Basilica Latcranense; si fece ar- 
mar cavaliere sotto l'atrio della medesima , citò il 
Bavaro e Carlo di Boemia a presentarsi al suo tri- 
bunale; e cavata ia spada fece atto di percuoterne 
l'aria a' quattro venti, sclamando ciascuna fiala — 
Questo è mìo! 

Cola di Rienzo ordinatore della misera Roma , 
può c dee parer grande; ma dal punto clic la stia 
mente, comechè elevata e gagliarda, non resse al- 
l' innebbriamento della prosperità, non saprcbb'egli 
ispirarci altro senso che quello in fuori d'una do- 
lorosa commiserazione.... Derelitto dal popolo clic 
le sue stranezze gli avean alienato, fuggì, venne 
dato in mano a papa Innocenzo, il qua) lo fc' 
processare da tre cardinali, e riconosciuto clic po- 
lca bensì accagionarsi di stranezze, ma non di 
delitti, Io sciolse da' eeppi, e lo restimi libero al 
suo fervente difensore Petrarca ; anzi pensò gio- 
varsi di lui per pacificar Roma ricaduta negli an- 
tichi disordini , e diello compagno al legalo elio 
quivi inviò, il cardinal Albornoz, con tilolo di Se- 
natore. Cola reduce alla città nativa vi strinse to- 
sto con mano apparentemente ferma il supremo 
potere, e vi mandò a morte nell'agosto 1354 un 
formidabile capo di masnadieri; e indi a poco 
Pandolfo Pandolfucci uomo innocente, e accettis- 
simo al popolo: il qual supplizio suscitò i Romani 
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a dirimilo; assalirò» la casa di Rienzo, e l'ucci- 
sero.... (8 ouobrc 1554). 

Morlo Innocenzo, stalo otlimo pontefice, fu mi- 
rabile vedere i cardinali scegliere il Papa fuori 
del loro numero, Grimoaldo abate di S. Vittore a 
Marsiglia clic prese nome di Urbano V (1362-1370) 
Petrarca gli scrisse. — Nétta elezione degli altri 
Papi Pio lasciò agire il volere degli uomini; nella 
tua gii uomini non furono che meri stromentì di 
cui la Provvidenza si valse. Non ti pensare che 
i Cardinali sterni proposti di farti papa , o l'ab- 
biano desideralo ; orgogliosi ed ambiziosi, ben 
ciascun d'essi si tenea degno di cingere la tiara: 
come sarebbonsi pur sognati d'aversi ad elegger 
capo chi giacca collocato tanto al disotto di loro"? 
fa misericordia di Gesù inverso il suo popolo ; 
rifiorirà l'età dell'oro dianzi guasta pe' nostri 
peccati. — 

E degnissima di memoria la nobile insisten- 
za di Petrarca presso i Papi stanziali ad Avi- 
gnone onde tirarli a metter fine alla deplorabil 
vedovanza di Roma: ci siam troppo avvezzi a non 
vedere nei nostri grandi uomini del secolo XIV 
che poeli mirabili , o prosatori eccellenti: Dante 
sarebbe illustre anco se non avesse mai scritto versi, 
e Petrarca al par di lui fu cittadino degno d'e- 
terna fama per magnanimo sentire, e sommi ser- 
vizi! resi all' Italia. — Considera, scriveva ad Ur- 
bano, che la Chiesa di Roma è la tua sposa; mi 
obbietterai che sposa del Romano Pontefice è In 
vniversal Chiosa; sta bene, santo Padre-, e tolga 
Pio ch'io avvisi restringere la tua giurisdizione; 
che se potessi non le vorrei dare altri confini che 
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que' dell' Oceano : confessò che la tua cattedra pre- 
siede a quanti ha Cristo adoratori; ma questo 
non vieta che Roma abbiasi (eco peculiari rap- 
porti ; ogni altra città ha un suo vescovo ; e tu 
solo sei il vescovo di Roma. Prosegue memorando 
al Papa la brevità della vita, e il conio terribile 
clic gli toccherà di rendere s'è per lasciare più a 
lungo la prima delle cinese nella desolazione. — 
Quando tu comparirai dinanzi quel tribunale che 
ti avrà spoglio della dignità di principe, per non 
lasciarti che la meschinità di vassallo, pari ad 
allr'uomo della Terra; e ti udrai interrogare 
da Cristo — Ove lasciasti la mia Chiesa ? e da 
S. Pietro — Che ne avvenne del mio sepolcro , 
del mio popolo, — ■ che cosa risponderai tu? Or ti 
eleggi di risuscitar cogli dvignonesi, oppure con 
Pietro e Paolo apostoli , con Lorenzo e Stefano 
martiri, con Gregorio e Silvestro confessori, con 
Agnese e Cecilia vergini.... — Oh Petrarca era 
uomo clie altamente sentiva , e nobilmente scri- 
veva! All'amico della religione e della patria rie- 
scono più ammirabili le sue epistole in latino, che 
i suoi versi in volgare .... 

Il Papa si arrese a siffatta voce eloquente sus- 
sidiata da quella anco più persuasiva della sua propria 
coscienza ch'era illuminala c retta: nonostante la 
opposizione de' cardinali francesi, e le dissuasioni 
del re Carlo Quinto s'imbarcò a Marsiglia su ve- 
neta galea e il lo' ottobre 1367 entrò le porle 
della Città eterna tra le acclamazioni feslose d'in- 
finito popolo — Or siche sei riconosciuto sovrano 
Pontefice, vicario dì Cristo, successore di Pietro 
(scriveagli Petrarca)! Tu l'eri anco dianzi per 
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potere e dignità; or tale per giunta ti chiarisci 
nei sentimenti e negli offteii.... Se alcun di tua 
corte ricorda e sospira le rive del Rodano, addi- 
tagli i luoghi venerevoli ove i due A 'postoli trion- 
farono, uno mercè la croce, ['altro mercè la spada, 
ove l'uno ascese da eroe siti trono del suo mar- 
tirio e della sua gloria, e l'altro porse festoso il 
collo alla mannuja per amore di Cristo. — Ar- 
tica fidissima la guerra tra Francia ed Inghilterra: 
è da credere che Urbano s'inducesse a tornare 
oltrementi speranzoso di ricscirca vietare quell' in- 
cessante versamento di sangue eristiano: altri opi- 
nano che riuseisscrgli intollerabili le avventatezze 
romane: fallo sta che determinò ricondursi là d'onde 
con tanto plauso era venuto; nò v'ebbe supplica- 
zione ed argomento a cui i ci t ladini non ricorres- 
sero per, trattenerlo , sino a largì' intendere il 
pericolo d'uno seismo. Santa Brigida gli profeteggiò 
ehe appena giunto ad Avignone morrebbe, e ap- 
pena giunto mori, chiedendo perdono al Signore 
d'aver abbandonala Roma, benché Io avesse fallo 
per suggestione allrui e a fin di bene. 

Pietro Royer succedette ad Urbano V ( 1570- 
1578) con nome di Gregorio XI, anche questo 
d' irriprensibili diportamenti , e zclanlissimo per la 
Chiesa, onde non cessò di volgere e maturare il 
divisamene di ricondurre il seggio a Rom8, ed 
anco lo fere sul chiudersi do' suoi giorni. Duronlc 
il breve ponldiralo si adopro caldamente a resti- 
tuir pace all' Europa : clic se non riuscì a termi- 
nar b guerra, ornai amica ira Francesi ed Inglesi, 
pule riconciliar ira loro i re della Spagna, ed acque- 
tare nell'Ilalia meridionale le fiere fazioni tra ara- 
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genesi ed angioini. Vielelì'o cominciò a quo' giorni 
la funesta diffusione appo gl'Inglesi suoi compa- 
Iriolli di quegli errori , clic (raspianlali in Alema- 
gna vi originarono le sanguinose guerre ussile : 
erano di [re maniere; attaccava la Chiesa ne' suoi 
usi, nelle sue istituzioni, nolla sua dottrina, ne' suoi 
dritti, ne' suoi sacramenti, nel suo capo: attaccava 
la società affermando, che per essere principe o 
padrone di checchesìsia bisogna esser in istato di 
grazia ; onde qualsiasi re, o proprietario caduto in 
grave peccato , perde ogni dritto a possedere il 
fatto suo; c qualsiasi vescovo c beneficialo scade 
issofatto dal seggio; attaccava Dio stesso insegnando 
eh' È dominalo da fatalismo, quindi autore ed ap- 
provato™ di delitti: osò per ul limo dire ogni crea- 
tura esser Dio; Dio esser tutte cose: Calvino, 
Lutero, i panteisti d'oggidi non fecero, come chia- 
riremo a suo luogo, che rovistare per quella fogna 
vicleffita, al modo che Vicleffo avea rovistalo nella 
fogna ariana e manichea, al modo che i Manichei 
aveano rovistalo nella fogna indiana; nemmen ne- 
gli errori, che pur parrebbono potere e dover' es- 
sere infinitamente svariati , lo spirito umano fuor- 
vialo sa rinvenir novità ! . . . 

Gregorio XI vide un dì presenta rglisi ad Avi- 
gnone una donna di Siena (1576) preceduta d'al- 
tissima fama di santità, pacificatrice dei popoli della 
Toscana , esemplare stupendo di cristiane virtù : 
questa Sìenesc disse al Papa — Compi ornai ciò 
di cui facesti voto in cuore ... — Stupì Gregorio 
che gli si ricordasse cosa da ciascuno ignorata; un 
arcano delia sua anima... ed era la promessa da 
Ini fatta a Dio di ristorare in Roma il seggio non- 
22 
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itHcio: la donna che scuolca sì gagliardamente la 
coscienza dei Supremo Pastore era Santa Caterina. 
II 17 gennaio 1577 Gregorio XI ponea piede nella 
sacra cerchia della Città ilei selle colli : da quel 
di Roma non fu più mai vedovata del suo pastore. 



APPENDICE. 



Giovanni Tauler. 



Giovanni Tauler nacque nel 1294 in Alsazia, 
si ascrisse all'ordine domenicano e venne a Parigi 
a perfezionarvisi negli studi! teologici: predicò a 
Strasburgo, a Colonia; e la fama della sua elo- 
quenza si diffuse per tutta Alemagna ; ma nel men- 
tre si occupava dell'altrui salute spirituale trascu- 
rava la propria: sottile orgoglio di cui non andava 
ben conscio, ammorbava ogni sua azione; lievito 
di corruzione tanto più pericoloso in quanto ch'era 
più ascoso, mercè cui perdea miseramente ogni 
merito de' servigli che con si general lode andava 
rendendo alla Chiesa. 

In fondo ad ignorato ritiro viveva un pio soli- 
tario, semplice laico, poco versato nelle lettere, ma 
molto avanti in santità. Nel 1346, obbedendo ad 
una interior chiamata ne verni' egli a Colonia ad 
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assistervi alle predicazioni di fra Giovanni, c men- 
tre lo slava ascoltando, comprese ciò ohe mancava 
all'ammiralo dicitore por essere perfetto cristiano ; 
ed ceeo clic gli si presenta c lo prega di voler di- 
rigere in confessione la sua coscienza; trascorron 
ire mesi di frequenti colloqui!, in capo a' quali il 
penitente clic s'è addentrato nella confidenza del 
monaco, lo eccita a comporre un sermone con cui 
chiarire gli uditori quali sieno i modi più spedienti 
ad elevar l'uomo inverso la perfezione, ovvero Dio. 

— E clic cosa intenderesti tu ili lai materie, gli 
risponde Taulcr, le quali son per richiedere da 
parte mia grande studio e diligente preparazione? 

— A che l'altro replicò modestamente clic ben 

non esser da tanto da comprendere ciò 
che il Cristianesimo arrogliea di più sublime, non 
erudii interdetto desiderare d'accostarsi a compren- 
derlo co' sussìdii della Grazia; ci che molti fra .li 
uditori sì auguravano del pari quella esposizione. 
Fra Giovanni si arrese e scrisse un sermone ohe 
ci venne trasmesso, e può dirsi nobilissimo sunto 
del Vangelo: ivi son espresse le più pure nonne 
della viin interiore c compunto, ed e spezialmente 
insistito sull'amor della Croce, sul culto dello umilili, 
e eonebiudc cosi — Ciascuno disamini il fondo 
del proprio cuore, e si atlptjrì seco stesso in pro- 
porzione dello avanzamento che scernerà d' aver 
fatto per le vie da ine additate; che se gli av- 
viene di Hconoscervisi arretrato , impari pex lo 
meno a tener a vile i lumi e gli adornamenti del 
suo spirito, per quanto sieno straordinarii e bril- 
lanti. — Gli ascoltatori plaudirono secondo il so- 
lito ; ma il pio laico che santamente accorto gli 
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avea leso quel laccio, lido che vi l'osse incappalo, 
ne venne ni predicatore a ripetergli parola per pa- 
rola il sermone; lodò quanto ci avea là entro ili 
lodevole, indi chiesta venia d'aprir roterò il suo con- 
cetto, non durò fatica a chiarir fra Giovanni della 
disianza che separava il suo dire dal suo sentire , 
e quanto foss' egli discosto da quella umiltà che 
avea si forlc encomiata ; paragonò le sentenze de! 
sermone a vino eccellente che però cola da vaso 
non ben purgalo, commisLo a feccia; e pronunziò la 
espressiva qualificazione di fariseo. Taoler clic sin 
allora era sialo queio si risemi , ma l'aliro — ap- 
pello fariseo, ripigliò, chiunque altiensi non allo 
spirito the vivifica, ma alla panda che uccide, c 
il qua! ginnfin di sè, e cupido della lode degli uo- 
mini , cerca la gloria propria non quella di Dìo : 
or io lì ammonisco di ben considerarli qual sei.... 
— Tauler già vinto ed umilialo stava ascoltando ì 
dclli di quell'uomo -> stranamente trasformalo, con 
un misto di cruccio c di letizia: crucciavasi di co- 
noscersi onninamente scaduto dall' altezza in cui 
s'era adagialo, e che amava; c consolavasi che sì 
prntìucvot fosse lirillatn a salvarlo. Sclamò: 

-— Riconosco nelle lue ammonizioni lo spirilo del 
Signore; ecco che di tuo direttore, io mi scambio 
in luo penitente; siimi guida c maestro. — Quan- 
\ do lo sconosciuto Io comprese fermamente corretto 
e bastevolraeote rischiaralo, si accommiaió da lui 
consigliandogli astenersi due anni dal predicare, 
e spenderli a piangere 1' crror suo, senza pascersi 
d'altro studio che della meditazione della vita di 
Cristo. — Soggiacerai a gagliarde tentazioni; sof- 
frimi molto; ti sopravverranno dolorose proversta 
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salilo; vineerni, e purché li rimanga sempre umile 
appiè (lolla Croco, conseguirai l'eterna corona. 

Fra Giovanni obbedì coraggios'amentc ; e tornalo 
lo sconosciuto a visitarlo sul chiudersi del biennio, 
resegli ennlo delle prove soslenutc c superate, c 
n'ebbe eccitamento a ripigliar la predicazione. Po- 
chi giorni dopo, il celebrato oratore del cui lungo 
silenzio lulla Alemagna avea stupito, ricompariva 
sul pulpito della cattedrale di Colonia affollata di 
popolo; il pio laico slava in un nugolo ad ascol- 
tare: ina Taulcr in trovarsi nuovamente su quel 
seggio elevalo del suo antico orgoglio, si senti con- 
quiso da lai contrizione che, scioltosi in lagrime, 
non seppe aprir bocca, e si ritirò: lu moltitudine 
si pensò che fosse islupidilo; e il pio laico, corso 
a lui ■ — Quest' ultima umiliazione ti riserbava il 
pietoso Dio ad interamente purificarli; ora fa cuo- 
re; eccoti diventato degno d' essere organo dello 
Spirilo Sanlo! — Taulcr rimontò il pulpito non 
più silenzioso e turbato, ma eloquente meglio che 
non era unqua slato: gli uditori ne furono trasci- 
nati . . . 

A questo modo il domenicano Giovanni Tauler 
diventò l' apostolo dell'Àlemagna ed uno de' più 
begli ornamenti della Cristianità nel Medio Evo ; 
suo capolavoro è il libro delle Istituzioni, o trat- 
tato delle virtù cristiane e degli obblighi del vero 
religioso ; lavoro degno di stare allato alla Imita- 
zione di Cristo del contemporaneo Giovanni Ger- 
son di Cavaglìa. 

Il pio e sapiente Domenicano morì nel chiostro 
di Strasburgo l'anno 1361, e fu sepolto nell'alti- 



2ÌÌ8 GIOVANNI TAULEH. 

gua chiesa, c la sua pietra sepolcrale reca nel cen- 
no un rozzo ritratto, roso dal tempo , e intorno la 
leggenda — anìsc-'domim hccglvi. xvi. kal. juisii 

0B1IT FRATE IL JOU. TAULER. 



MIT. 



GRANDE SCISMA D'OCCIDENTE 
E CONCILII 
AL COMINCIAR DEL SECOLO XV. 



Tocchiamo ad epoca in cui la Chiesa sostenne 
una prova terribile, unica ne' suoi fasti. 

Chi scrive storie per intrattenere gradevolmente 
sè e i lettori coli' animata rappresentazione d' c- 
venti c costumi , è naturale che astengasi dal me- 
morare (altro che di volo e meramente per non 
lasciare lacune nel conlesto) certe vicende compli- 
cate e povere d' azione, non ostante che feconde di 
gravi conseguenze politiche, religiose, sociali : a noi 
che non passatempo ma istruzione rispetto al pen- 
sare degli uomini domandiamo alla storia, quelle 
vicende chiedono peculiari, attente investigazioni : 
dire pensiero gli è significare non meno il poetico- 
pittoresco, del filosofico-religioso che si accoglie in 
mente umana : bene sta che ne' miei studii que- 
st' ultimo elemento consegua il posto che gli si 
compete; posto che appo ogni assennato non ss- 
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prebb' essere il secondo .... Il clic sia delio a mia 
giustificazione, caso che taluno si senlìsse tiralo ail 
accagionare questa o quella parte del mio presente 
lavoro d' aridità, o gravità soverchio.... 

Smussalo ne' primi secoli a' carnefici il tagliente 
delle mannaie, indi vinta la eresia rinascerne sotto 
mille forme, la Chiesa, in capo a milaquallrocento 
anni di esistenza , lamentò la propria unilà spez- 
zala per opera di chi ne dovevo essere , e n' era 
stato sin allora, depositario e difensore: due Papi 
contemporaneamente eleni, ambo qualificandosi le- 
gittimi, sedettero uno a Roma, l'altro ad Avignone: 
la Cristianità andò divisa in fazioni ; vescovi e dot- 
tori arruolaronsi in file nemiche; i Fedeli esitarono 
qua! delle bandiere dovessero seguire: dopo qua- 
ranl' anni di luttuosa scissura , un Concilio si ra- 
gunò a Pisa, depose i Pontefici rivali, n' elesse un 
lerzo : ma il rimedio somigliò peggiore del male ; 
v' ebber tre Papi in cambio iti due , e lo scisma 
durò cresciuto sci anni ; finalmente i Padri della 
Chiesa raccolti a Costanza gli dier fine.... ma fu 
procella che causò tremende, diuturne devastazio- 
ni.... Le funeste stigmate ne sussistono tuttodì.... 

Gli scismi non erano casi nuovi per la Cristia- 
nità : Ì Novaziani nel terzo secolo , i Donatisti nel 
quarto e quinto, e i Greci nel nono e ne' seguenti 
fuorviati da Fozio , da Cerulario , avean dimostro 
come inierc nazioni potessero infelicemente sepa- 
rarsi dal centro della unilà ortodossa ; erano novità 
che s'innestavano nella eresia. D'eresia andò netto 
invece il grande scisma d'Occidente; lo clic gli dà 
lisonomia tutta sua: qui, a differenza de' precedenti 
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smani eli» avevano ammorbali una oil altra geme 
in .speziali!!,, la divisione fu generalo: scndnclié 
sorlo e radicala nel centro, si dimise per ogni dove. 

Lo Cancilra di Pieiro creseinla in venerazione e 
preponderanza appo lime le gemi inoivilile, al modo 
elle dianzi raccontammo, si da somigliare nel Me. 
dio Evo supremo tribunale d' inappellabili arhi- 
Iramenli; la Callcdra di Pieiro, io (lieo, in ninna 
pane ù" Europa era manco ferma clic in Roma : ivi 
cardinali e pontefici aveano più fiale insanguinale 
le vie slerminoli da plebe feroce, clic, aizzala dalla 
fazione -bilvllinr. discrnoseeva in essi i proclisi»: 
lori della libertà della Chiesa, e della indipendenza 
Il Italia : venne di in cui i Papi non seppero rin- 
venir requie, e sicurezza della vita altro Cile ri- 
coverando in lerro straniera; richiamali dal loro 
popolc pontile a iin|:rvjril-, tarnaronc ma per ri 
pigliare prcslo la dolorosa via dell'esilio: di que- 
ste misere vicende son pieni il duodecimo e il tre- 
dicesimo secolo : fu mestieri alloro d' insolito co- 
raggio per accettare la tiara, accompagnalo da vi- 
goria morale e fisica a lune prove: Adriano V a 
certuni che gli si gratulavano della elezione (nel 1270"] 
rispose che ptggior elenio non si sarebbe potuto 
imprecare a nemico. 

Queste sciagurate condizioni dell' balia, perpetuo 
teatro di guerre, e sedizioni, per noi ricordate >pc- 
ziolmenle ove fu parlalo di Arnoldo da Brescia 
(Idi. VI. eap. II.) originorooo quel follo d'alio 
moiuciilo descritte nel rapitelo clic precedo, consi- 
stilo nel transferimcnto (nel l ido) il segyo pon- 
lilicio in Avignone , ove durò sellant' anni • a ben 
considerare l'Europa, quid era a quo' giorni, con,- 
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prenderai! di leggeri che sola la Francia potava 
porgere sicuro asilo al capo de' guelfi perseguitalo 
da Normanni e Tedeschi : anco 1' esser i l'api stan- 
ziali in Avignone per la maggior parie francesi , 
contribuì a rendere loro vieppiù accetta quella dimo- 
ra : chiaritisi degni ciascuno di reverenza per talenti e 
virtù, governarono saggiamente la Chiesa, e protes- 
sero ogni liberal disciplina : la città che abitavano 
divenne centro d'affari e crebbe a splendore im- 
pensalo. 

Roma scadea d'altrettanto vedovata del suo pa- 
store; n'erano deserte le vie, rovinanti le chiese, 
ladroni e faziosi mellevanla impunemente a ruba ; 
onde i cittadini spesseggiavano le supplicazioni al 
Papa che si restituisse al suo seggio: Benedetto XII 
e Clemente VI inchinarono a contentarli, a fatica 
stornati da' lor cardinali: Urbano V persistè, e 
irionfalc fu il suo viaggio per l'Italia: ma presto 
riabbandonò Roma, ned appena fu reduce ad Avi- 
gnone che vi mori. Gregorio XI suo successore 
visitò anch' egli Roma, e correa voce che si appre- 
slassedel pari a ripartirne allorché trapassò (1578); 
furon casi che magnificati dalla fama rinfervorarono 
i Romani a voler un papa de' loro o almcn resi- 
dente fra loro; ma come riuscirvi se la gran mag- 
gioranza de'cardinali era francese? Que' che si tro- 
vavano a Roma ristrettisi in conclave elessero Bar- 
tolomeo Prignano , arcivescovo di Bari napoletano 
che assumettc nome di Urbano VI ; cinque mesi 
dopo convenuti a Fondi, e rigettata la elezione di 
Urbano, dichiararono pontefice Roberto di Ginevra 
che si disse Clemente VII, e tosto si trasferì ad 
Avignone. 
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A questo modo andò rotta nel suo capo l'unità 
della Chiesa; ed avvertasi clic qui non accadde, 
coinè assai fiale dianzi, clic a papa nominalo in 
Italia, 1* imperatore contrapponesse un aniipapa di 
sua fattura, riconosciuto, in odio de' guelfi, dai ve- 
scovi alemanni: qui furon visti due papi un dopo 
l'altro usciti dal conclave, mercè il suffragio di 
gran maggioranza dì voti : ma dei due qual sarà 

10 scismatico, l' intruso ? Ecco quesito clic non con- 
seguì (inora soluzione certa : gli scrittori nostrali 
propendono per Urbano; gli oltramontani per Cle- 
mente : a portar giudizio in (ale conflitto 1 Insogne- 
rebbe conoscer esattamente i particolari del primo 
conclave ; e sino a qual ponto sia vero clic i Ro- 
mani faecsser violenza a' cardinali ; onde questi , 
sottrattisi appena a lor minacce, dichiararono nullo 
l'avvenuto, e procedettero alla seconda elezione.... 

11 caso funesto si avvolge di (ante testimonianze con- 
traddittorie , che , rirnaso bujo appo i contempora- 
nei, non è maraviglia duri incerto pei posteri; pur 
troppo buj od incerti non risultarono i guai che 
versò sulla Cristianità, de' (mali or mi appartiene 
tessere rapidamente la narrativa. 

Clemente ed Urbano prima della infausta Int- 
enzione eransi guadagnato nome d'integri e di savii ; 
perdettero con ostinatamente rifiutarsi a rinunziare 
alla tiara contrastala per dar luogo a non dubbia 
elezione : lungo sarebbe dir quali e quanti eccita- 
mcnii vennero lor dati da principi , da santi , da 
popoli; supplicali in nome del Dio della concordia, 
essi, che se ne dichiaravan primi ministri , a restituir 
concordia alla Chiesa lacerala da eresie per cagion 
loro crescenti , alla Cristianità scissa in parliti che 
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lo lizze d'opinione scambiavano In lolle sanguinoso. 
L'Università dì Parigi, pose in cosi solenni: contro- 
versia, opera ferma, illuminala, degnissima di lode; 
ì suoi doiiori dissero francamente il vero non mono 
ai nemico Urbano clic all'amico Clemente; venti- 
lali i ire parlili, o clic arbìtri sentenziassero, o clic 
un general Concilio si ragù nasse a giudicare, o clic 
i competitori abdicassero dando lungo a successore 
di non contrastata elezione; e riconosciuto quel 
primo panilo inattendibile per la mala fede, c i 
cavilli dei contendenti , impossibile il secondo per 
essere i Vescovi divisi in due campi, e mancar un 
preside ; quella sapiente Università , degna eredo 
de' lumi di Bonaventura c di Tomaso, si allenilo 
deliberai amonle al terzo spediorilc , e per lutto il 
tempo che durò lo scisma , non cessò d' insìstere 
sulla necessita d'una previa rinunzia de' competi- 
tori alla tiara ; consiglio sempre tergiversato o re- 
spinto da deplorabile ambizione; o direni anco da 
fatale necessità: conciossiacbc ad esser equi in no- 
stri gitiduj e scansare clic pecebino di eccessiva 
severità (imiteremmo troppo ■ nemici del Catoli- 
cismo pc' quali ogni nostra menda è ventura, e la 
ingrossano) Insogna elio ci collochiamo col pensiero 
nella eondi zio n di qne'Papi si denigrati e noi direni 
infelici. Eletti conforme regolari, teneansi , ned a 
torto , legittimi, onde polca parer loro fiacchezza 
anzi colpa abdicare; circondali da cardinali eli e ave- 
vai i essi elclli a sostegno della propria causa, n'aveauo 
perduta mercè'lóro parie dell' indipendenza, costretti 
n secondare sovente piuttosto le passioni del par- 
lilo che la convinzione o la coscienza : stan- 
ziati in Lcitó ed appo principi della lor obbedienza 
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e i quii! mescevano rivalità politiche c calcoli del 
lullo mondani, alle controversie di supremazia re- 
ligiosa, que' Pepi giacevansi collocali dirò così in 
un vassallaggio che gì' inceppava a ben fare: trista 
condizione, ripeteremo, era lo loro, e ad esser equi 
vuoisene tener conto per non aggravarli di sovèr- 
chio. Certo che tiom d'animo grande c santo avrebbe 
sapulo scioglierai dall'inviluppo ron magnanime 
risoluzioni; ma quest'uomo, mal a\ria potuto a quei 
di salir la cai udrà di Pietro; eoncinssiaehe. i vani 
inutili che se la disputavano dopo la con temporanea 
elezione di Urbano c Clemente, scegliendo a questi 
i successori, non si curarono che fossero santi, sib- 
bene tal! da far trionfare la propria causa, cioè ac- 
cetti ai principi, accorti, coraggiosi; quindi oppor- 
tuni a continuare lo scisma, non a spegnerlo: rale 
fu Bonifazio IX, che, morto Urbano (nel 1389) gli 
tenne dietro per elezione de' cardinoli italiani: tale 
fu Benedetto XIII che a Clemente VII, colpito 
d' apoplessia (nel 1394) succedette per elezione dei 
cardinali francesi. Tristo anzi tragico poni dirsi il 
fine della vita de' primi amori dello scisma; Ur- 
bano in una delle frequenti eorso che facea pel 
regno di Napoli, da lui suscitalo a licra guerra ci- 
vile , cadde dalla inula , e giacque spento da un 
calcio di questa ; Clemente, ammonito dagl' inviati 
dell'Università parigina, con cui re Carlo piena- 
mente accordavasi , di provvedere con uno de' tre 
mezzi sovra memorali a terminare Io scisma , così 
forte si sdegnò, che poche ore dopo ne trapassava 
d'apoplessia. 

La irremovibile resistenza che Pier ili Luna (il 
qua! si disse Benedetto XIII, ed occupò il contra- 
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slato seggio ili Clemente) oppose non solamente a 
preci e consigli di principi c dottori , ma alle in- 
timazioni del Concilio di Pisa , brattata da viola- 
zione di solenni promesse (qua) era la giurala in 
cinger la tiara di ri n iniziarla tosto clic il compe- 
titore o morisse o abdicasse), ciliari die a tristo e 
dubbio papa n' era succeduto un peggiore. Inviò 
a Bonifacio legati, apparentemente per discutere 
gli accordi, ma in fatti per illudere i principi e i 
popoli della sua obbedienza: ninno buon frutto 
fu colio dall'ambasceria; bensì novelli scandali, c 
cresciuto inasprimento ; che Bonifazio disse in- 
truso Pier di Luna ; c i legali dì Pier di Luna osa- 
rono qualificare Bonifacio, simoniaco ; offesa ili cui 
tanto si senti cuocere che tre giorni dopo ne mori, 
La i|unl morte presentava per la ter/a fiata facilita 
dì spegnere Io scisma, con differire la elezione del 
successore e costringere Benedetto a tenere la data 
fede cedendo la cattedra a pontefice universalmente 
riconosciuto : ma i cardinali della obbedienza del 
defunto con rea precipitazione c appena in numero 
di nove, elessero papa Cosimo Meliorati, arcivescovo 
ili Ravenna clic si chiamò Innocenzo VII. (1105) 
Così lo scisma dopo un quarto di secolo mostra- 
vasi più duraturo e rin fervori! lo che al suo na- 
scere. Tre anni dopo , Innocenzo moriva , e tosto 
Angelo Corrano (Gregorio XII) venivagli sostituito, il 
quai diede in appresso migliori saggi di se ; ed ceco 
complicarsi i negoziati , e moltiplicarsi le menzo- 
gnere dichiarazioni , le insidiose promesse ; qua le 
minacce , là gli anatemi , c in mezzo lacerata la 
Chiesa, e larghissimo adito aperto a corruzione ed 
eresia.... Scandnlczznla crii l'Europa; slanca sovra 
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ogni altra nazione e impaziente la francese clic 
quella gran piaga dello scisma si cicatrizzasse alla 
fine : questo scriveva il re Carlo a' Cardinali delle 
due obbedienze: da oltre un anno Pier di Luna 
ed Angelo Corrario trastullano la Cristianità con 
trattative senza fine, e difficoltà innumerevoli che 
fanno nascere a mezzo di lor conferenze, su pre- 
testi de' quali si servono a palliar hr dilazioni 
reciproche: da oltre un anno il mondo intero non 
seppe fornir loro tal sito ove potessero satisfare 
tifili impenni die sì assumettcro, e render conso- 
lata la Chiesa : e chi non vede chiaro lor arlifizii 
ed intrighi ? chi potrebbe quindinnanzi reputarsi 
in obbligo di secondarli ed obbedirli? violarono 
la data fede , fransero il sagro nodo di lor pro- 
messe, ricusarono di stender la mano soccorrevole 
alla sposa di Cristo che prostrata a' lor piedi 
supplicavali piangendo: o delitto! o macchia in- 
delebilmente impressa sulla lor fronte!... e la let- 
tera proseguo eccitando i Cardinali d'ambo le ob- 
bedienze a risolutamente disdirli, e dar opera uniti 
alla elezione di un papa certo e universale. 

Alle parole eloquenti tenner dietro falli decìsivi: 
i più de' cardinali essendosi indotti a secondare 
gli eccitamenti dell' Università parigina , e de! re 
di Francia, Pisa fu designata a ritrovo d'un con- 
cilio ecumenico che il 25 marzo 1409 tenne la 
sua prima sessione, in onta, anzi colpito dall' ana-. 
tema non meno di Benedetto XIII, che dì Gre- 
gorio XII, Ì quali, alla lor volta, uno a Ravenna, 
I' altro a Perpignano ragunarono simulacri di Con- 
cilii, intanto che i Padri dì Pisa il 13 giugno li 
dichiaravano ambo deposti, ed eleggevano papa mi 
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santo .vecchio francescano, Pier dì Candia che fu 
Alessandro V, vissuto, dopo la sua assunzione, 
dieci mesi, per dar luogo a Baldassar Cossa, o 
Giovanni XXIII. E cesi Io scisma non era spento ; 
anzi i Papi eran tre, aventi cadauno la propria ob- 
bedienza, assai ristretta i due deposti dal concilio 
pisano, quasi universale l'eletto. 

Ma i gravissimi disordini che avean messo radice 
per lutto nella amministrazion della Chiesa, non 
che gli errori insinuatisi nel domina per opera di 
Vicleffd in Inghilterra , e di Hus in Alemagna , 
richiedevano imperiosamente un pronto rimedio. 
Alessandro V prima di morire avea promesso entro 
tre anni al più la convocazione d' un concilio ecu- 
menico che avesse a riformare la disciplina, e di- 
chiarare il domma. Giovanni XXIII dovette con- 
fermare e tenere la promessa del predecessore : 
l' impcrator Sigismondo e l' università parigina noi 
lasciaron quietare; onde riusciti vani quanti sot- 
terfugi! sepp'egli mettere in eampo, fu giuocoforza 
a) repugnanle di arrendersi, e consentire alla con- 
vocazione del general Concilio a Costanza. 

Accennai die 1' eresìe naie sul finire del seco. 
Io XIV ed afforzatesi ne' primi unni del XV, doman- 
davano, (dire Io scisma, solleciti rimedii; e che l'in- 
glese Vicleffo aveva, per suscilainenio d'ambizione 
delusa attaccato prima i monaci in lor voli e co- 
stumi, jioì la slessa Chiesa nella sud podestà, e ne' 
suoi sagramenti; opinioni che Impiantale in Ale- 
magna , vennervi accolte e predicate dal boemo 
Giovanni Hus, e dal suo fervente discepolo Giro- 
lamo da Praga con immenso favore delle turbe. I 
Padri del Concilio di Costanza confutarono ed ana- 
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tcmizzarono quelle funeste novità (nel 1414): Vi- 
cleffo morì miseramente nella sua Isola; Giovanni 
e Girolamo vennero dall' Imperatore mandati a 
morte. 

Il fiorentino Poggio Braeriolini scriveva da Co- 
stanza a Leonardo Bruni in queste sentenze: — 
La causa di Girolamo da Praga accusato d'ere- 
sia fa pubblicamente trattata ; e questa lettera è 
intesa a darti un ragguaglio di tal processo ch'è 
importantissimo, sì per la gravità del sur/getto, 
sì per la eloquenza e dottrina dell' accusato. Non 
ho mai udito alcuno che discutendo cause, si ac- 
costasse davvantaggio ai luminari dell' antica elo- 
quenza ; io stupiva della scelta dei vocaboli, della 
forza degli argomenti, delta sicurezza delle rispo- 
ste ; la perorazione fu commoventissinia ; peccalo 
che un così nobil ingegno siasi perduto nella ere- 
sia! interrotto da clamori, replicava a tutti; pre- 
gava lasciasserlo dire che già era l' ultima volta ; 
aveva voce chiara, dolce, sonora, gesto dignitoso, 
adatto ad esprimere sdegno o suscitare pietà, ben- 
ché, fermo neltf proprie opinioni, né cercass'egli 
pietà, nè mostrasse desiderarla. Se è vero che ab- 
bia professate opinioni proscritte dalla ortodosia 
lo condanno ; e ammirando la vastità della sua 
dottrina e la soavità della sua eloquenza , duolmi 
che sì bei donigli sieno da natura stati largiti a 
suo danno.... Sereno in viso vid' egli accostarsi il 
supremo istante della vita, ned intimorillo il modo 
tormentoso di supplizio : ..giunto a cospetto del 
rogo, ed ascesol di pie fermo, lorchè gli fu elevato 
intorno sino al petto l'ammasso delle legne secche, 
al carnefice che volea appiccarvi fuoco di retro 
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(nifi* ci noi vedesse — accendimi in faccia, disse , 
la pira ; se mi capisse in cuor paura, non sarei 
qui — e quando principiò ad ardere la fiamma, 
intuonò Un cantico il quale fu udito risuonara 
alquanto tra' vortici del fumo e delle vampe.... 

In questa epìstola, di cui non cimi clic un brano, 
se inolio può condonarsi a fantasìa colpita da co- 
siffnilc scene terrìbili, molto altresì può desiderarsi 
di ponderatezza e gravila (doli di cui Poggio 
Celiò sempre, e nei diportamenti c negli scritti) 
trattandosi di all'are che non istava bene giudicato 
e descritto loti era riamen te , ma volessi disaminare 
con gravità polìtica c teologica , (lacche Tu senio 
di girai tremendi , fiaccola gettata nel centro del- 
l' Europa ad accendervi gli sterminatori inccndii di 
Ziska. E ben si appose il maturo senno di Leo- 
nardo , che all'entusiasta Poggio rispondea da Fi- 
renze — « della tua epistola intorno il supplizio 
di Gerolamo lodo la eleganza; giudica per altro 
che ti trattieni ad esallare il merito di codesto 
eretico più che non è dovere a buon cattolico : 
provvedi è vero di fare tratto tratto le opportune 
avvertenze ; ma nel tutto assieme dai a dividere 
troppa sollecitudine per cssolui. Avvita esser de- 
bito d'amicizia ammonirli che intorno tali sug- 
gelli abbi a sentire ed a scrivere con maggiore 
circospezione. — = 

Nume raro usi in Costanza a quo' dì sin cencìn- 
quanlamìla forestieri , tra' quali diciotlomila eccle- 
siastici, e dugentò dottori della università di Pa- 
rigi. Fra' convenuti era gran lusso; e in tempi, 
clic, per diverse fogge di abbigliamenti distinguc- 
vansi le varie nazioni, spiccava la immensa varietà 
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ili genti occorse da tigni parie d'Europa in obito, 
armadura, coricò pomposi; moltissimi vi erano ve- 
nuti a spettacolo , molli a sollazzo , tra quai tre- 
cento giullari e settecento cortigiane: i pii, clic 
erano pochi, pregavano; i dotti si accingevano a 
ducili dialettici ; i grandi mulinavano pensieri am- 
biziosi. D' Italiani e Tedeschi ci avea gran turba , 
i primi venuti per devozione a papa Giovanni , i 
secondi per la prossimità di lor sedi ed eccitamenti 
di Sigismondo; piccolo, ma eletto era il drappello 
de' Francesi aventi alla testa Ailly e Gersone; gli 
Inglesi erano pochi; gli Spagnuoli pochissimi per 
trovarsi il lor paese nella obbedienza di Bene- 
detto XIII. Se le votazioni si fossero fatte per te- 
ste gl'Italiani avrebbero prevaluto; e perciò tutti 
gH altri accordaronsi a volerle per nazioni, modo 
insolito e complicato; e cosi v'ebbe quaiiro ra- 
dunanze, e quattro voti che venivan dibattuti , e 
deliberali in assemblea generale. 

Volevasi trattare di tre importanti bisogne; della 
dichiarazione del domina contro le vigenti eresie; 
della riforma del clero , e della estinzione dello 

Eloquentemente proposta dal cardinal d'ÀilIy e 
sostenuta, prevalse appo i Padri del Concilio la 
opinione clic, a totale spegnimento dell'ecclesiasti- 
che discordie, c tacilazion dei diritti qua e là as- 
seriti. Benedetto, Gregorio c Giovanni avessero a 
deporre la tiara, e un nuovo papa si eleggesse a 
presiedere la Chiesa ristorala ad unità. Consentiva 
a malincuore Giovanni; che, sendo il successore 
dell'eletto dal Concilio pisano, credea avere buon 
drillo di reputarsi legiltimo; fallo consapevole che 
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Benedetto c Gregorio rifiutavansi alia [imposta , c 
Sigismondo disponeva*! a forzarlo iter primo al- 
l'abdicazione, cogli njuii ilei dura Federico d'Au- 
stria fuggì da Costanza; e fu raso anco più deplo- 
rabile delle dianzi ricordate morii di llus e di 
Girolamo, dille quali piace tuttodì a mal avvisati 
accagionare la podestà ecclesiastica, mentre Sigis- 
mondo solone fu autore. K qui a giudicare della 
importanza della fuga di papa Giovanni si consideri 
come, convocato dopo mezzo secolo di scismi fo- 
mentatori d'infiniti allusi, c d' menarrabil corru- 
zione, composto d'un racimolio d'ambasciatori, 
principi, vescovi, abati, dottori di tre diverse com- 
inuninni , quell' infelice Concilio di Costanza già 
per se poco somigliasse a solenne adunanza rifui- 
malriec della Chiesa legislatrice del damma, e pure 
simlic fu presieduto, e sentenziò contro eresie, fu 
desso tale da potere venir poscia dichiaralo dalla 
Chiesa vero Concilio; ma poi si tramutò in concilia- 
bolo (nel quale ogni cosa detta e operata riguar- 
dasi dallo sana teologia cattolica siccome irrito per 
difetto di legalità) dal di die per la disparizione 
di Giovanni l'informe raguoamento non si trovò 
più presieduto, in sino a quell'altro di in cui, colla 
elezione di Martino V , venne imposto line allo 
scisma, c restituita legalità alle decisioni dell'adu- 
nanza. 

Qual giudizio dessi portare della famosa sessione 
(marta, in cui il Concilio, o direm meglio il Con- 
gresso di Costanza si dichiarava superiore al Papa? 
ilieasi che l'assemblea sragionò, come facilmente 
sragiona ogni assemblea non presieduto. 

Nell'ordine morale, come nel fisico, le leggi della 
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fermentazione sono le slesse; ella nasce cioè da 
contatti, e si proporziona alle masse fermentanti ; 
rannate uomini commossi da una qualsiasi pas- 
sione , lì vedrete scaldarsi, esaltarsi, e ad ultimo 
delirare, al modo precisamente che ogni fermenta- 
zione vivace diventa presto acida , indi putrida. 
Ogni assemblea tende a subire questa legge gene- 
rale, se Io sviluppo non n'e impedito dal freddo 
dell'autorità, il qual s'insinua negli interstìzi! ed 
arresta il movimento. Collochiamoci col pensiero 
in luogo e stato de' Padri di Gostanza, agitati da 
tutte le passioni dell'Europa, divisi in nazioni op- 
poste d'interessi, stanchi di dimore, insofferenti di 
contraddizioni, sprovveduti di centro; e, persomma 
sventura, aggirali da principi discordi: qual ma- 
raviglia che cacciati d'altra parte dalla brama di fi- 
nire lo scisma, a se stessi dicessero — non possiamo 
restituir la pace alla Chiesa e riformarla nel suo 
Capo e ne' suoi membri, altro che imponendo leggi 
a questo Capo medesimo: dichiariamo dunque che 
egli è obbligato ad obbedirci? — Appoggiati a 
cosiffatto ragionamento cominciarono dal qualificare 
il lor convegno Concilio ecumenico; poi decreta- 
rono — 77 Signor notino papa Giovanni non tra- 
sferirà fuor delle mura di Costanza la propria 
corte, nè sè stesso senza il consenso del Concilio, 
perchè una tal dipartita potrebbe esser cagione 
del discioglimento del concilio stesso. — E così i 
Padri confessavano che, assente il Papa , sciolto è 
il concilio; e ad evitare una tale sciagura interdice- 
vanglì di partire , lo che significa in altri termini 
che — si dichiaravano maggiori di Colui che ri- 
conoscevano superiore a sé stessi, — 
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La quinta sessione In una mera ripetizione della 
quarta. 

11 mondo cattolico era diviso in tre obbedienze, 
ligie cadauna ad un proprio Papa; due (quelle 
di Gregorio, e di Benedetto) non riconobbero au- 
torità veruna ne' decreti promulgati in quelle ses- 
sioni (la quarta e la quinta ); e dopo che le varie 
obbedienze irovaronsi unite , giammai il Concilio 
nrrogossi, indipendentemente dal Papa, il diritto di 
riformare la Chiesa nel suo Capo, o ne' suoi mem- 
bri. Martino V, il 22 aprile 1418 nella ses- 
sione quarantcsimaquinla approvò e ratificò lutto 
quanto era stato sancito dall'assemblea conciliar- 
mente in materia di fede; con che implicitamente 
dichiarò nullo il deliberato nelle sezioni non pre- 
siedute, e fuor delle pertinenze della fede, ciofe 
in materie disciplinari. 

I Padri di Costanza citarono l'assente Giovan- 
ni XXIII, e lo deposero: anche Gregorio XII 
abdicò: solo ostinato Benedetto XIII scomunicava 
chi non ero per lui, cioè tutti: quando gli Spa- 
gnuoli unironsi alle altre quattro nazioni finirono 
anche per lui i giorni del tanto contrastalo ed 
avidamente trattenuto pontificalo. 

Sigismondo voleva che prima di eleggere il Pon- 
tefice si procedesse olle domandate riforme: gl'I- 
taliani incalzavano per la sollecita elezione , c la 
vinsero: Ottone Colonna con nome di Martino V 
fu ima ninia mente riconosciuto papa, sciolse il Con- 
cilio, e ne venne a Roma (1418). 

Or che ci troviamo addotti a dire del Concilio 
dì Basilea in cui misero fiori e frulli i mali semi 
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sellati tredici anni prima a Costanza, voglioiist pre- 
mettere alcune importanti considerazioni. 

il canone dì genuina teologia iiinn concilio me- 
ritarsi nome di ecumenico, c quindi aver titolo di 
asserire la infallibilità promessa alla Chiesa dal suo 
Pnndator divino, ove non sia presieduto dui logit- 
liinn successore di S. Pietro, o da' suoi legali. 

L'unico esempio di general Concilio senza Papa 
niente prova in contrario al canone snvraecitalo. \ 
Costanza, dicono gli oppositori, i vescovi , da se 
soli deposero Giovanni XXIII o Benedetto XIII. 
La voce deposero è impropria, perché la deputi- 
zinne s'intende solo di persona legittimamente co- 
stituita net grado clic occupa; or chi provò ehc 
un di (pie' due fosse papa legittimo e cerio V Le 
ragioni migliori erano anzi per Gregorio XII, clic 
apparteneva alla successione di Urbano VI e die 
rinunciò. Giovanni che sembrò esercitare qualche 
autori là pontificia con convocare e presiedere per 
aleno tempo il Concìlio roti Beò la propria deposi- 
zione: restavo Benedetto, il papa fra' tre il più dub- 
bio, o l'antipapa fra' tre il più ceno. Come può 
dirsi una deposizione la semenza contro lui pro- 
nunciata? ov'O il carpo episcopale moralmente 
intero che depone ti» papa certo e legìttimo f (che 
t; quanto dovrebbesi dimostrale per provare che il 
Concilio sta anche senza il Papa ). Poco importa 
elio quella ragunanzu siasi appropriato nome di 
ecumenica; ned è maraviglia che se l'attribuisse 
presieduta da colui ch'ella credeva suo giusto Capo, 
e a cui obbediva: <picl titolo le compete a' nostri 
ocelli non per cosi dallo appropria mei ilo , gibbone 
[ter la conferma susseguila di Martino V, ponle- 
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lìce indubbiamente legittimo, ed anco una (al ecu- 
menicità aminettesi soltanto per ciò che Martino 
ne approvò, cioè la condanna delle opinioni viclef- 
fiane ed ussite. 

Nelle accanite lotte clic il Pontificato ebbe a 
sostenere sul cominciare del quattrocento, piacque 
alla Provvidenza che avess'egli a trovare forza ed 
appoggio ìà dove mcn si saria reputato. Allorché 
vescovi, abati , ambasciatori di principi adunati a 
Pisa, a Costanza provaronsi circoscrivere l'autorità 
pontificale, e scambiare la monarchia cattolica in 
aristocrazia, gl'Italiani mostrarono grandissimo zelo 
a difenderla come proprietà nazionale, lo che die- 
de loro uno spirilo di corpo sconosciuto: non è 
da credere per questo ch'essi fosser animati di 
Tede e riverenza per la Chiesa Romana meglio delle 
altre genti: le opinioni teologiche aveansi per lo 
contrario pressoché niuna preponderanza sui di- 
portamenti politici degl'Italiani del quattrocento: 
chiunque tra loro proponevasi conseguir fama di 
sapiente, lenevasi ad onore di seguitare i dettali 
di Platone o di Aristotile: il maggior numero poi 
degli uomini di Stato non professava altra religione 
che la politica: c il popolo, per l'amore che nutre 
della pompa delle cerimonie, mostravasi attaccalo 
al cullo avito più colla immaginazione che col cuore. 
Così l'Italia dopo avere altravolta ardito sola di 
affrontare le scomuniche de' Papi, adoperavasi (lor- 
cliè le altre nazioni voltano circoscrivere l'autorità 
di quelli) a difenderla con invitta costanza; e le 
domandale iti novazioni anti-cattoliche trovavano aversi 
ii nemico il popolo, ch'era a que 1 di il meno fer- 
voroso pel catiolieismo. 
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Quesiti tbiiomeup morale spiccò assai ciliari) nel 
Concilio di Costanza, sollecitamente sciolto da Mar- 
tino V, perché la divisione de' volanti per nazioni, 
e lo spirilo nimulliiorio degli adunali piuttosto 
minacciavano la pace ancor malferma della Chiesa 
dì quello che le promettessero appoggio. K allora 
[jiierinionic e minacce risuonarono dapperiuliii, spe- 
zialmcnic in bocca de' dignitari! ecclesiastici «li Ger- 
mania e d'Inghilterra. Ksserc ninai tempo, dice- 
vano, clic si tagliassero alla radico gli alitisi; non 
doversi più sopportare con quieto animo l'assiduto 
imperio di lontana metropoli ignara delle opinioni 
e dei bisogni dei seitcnlrion.ili : convenir porre 
un confine o ipietlc gravezze, che, sotto nome di 
indulgenze, dispensi', e simili, smungevano le borse 
de' fedeli ; bisognare uno volta precisar fino a quali 
limiti aggiunge la podestà de' Papi, sino a quali la 
podestà de' Concilii; doversi finalrncwc decidere 
*' >: vero clic il Romano Gerarca sia l'unico rap- 
presentante degli Apostoli, il solo a cui fu data 
facoltà di leparc e di sciogliere, sendo i Vescovi 
commessi e sostituti di lui ; oppure se Ì vescovi 
sono anch'essi insigniti della missione di reggere 
In Chiesa ; a' quali per titolo di preminenza stan 
sovra il successolo di S. Pietro. — 

Cotesti umori in Germania si l'arcano sempre 
(ini acerbi, e le guerre ussite rendeanli pericolosi. 
Sigismondo n'era spaventalo anch'esso; e al grido 
popolare Uiiìvansi richiami di principi , a' quali il 
clero elvetico, e parte del francese accompagnavano i 
loro : Martino per sedarli, promise la convocazione 
di un concilio ; ma cercava procrastinarla, conscio 
delle gravi agilaiioni, che ne sarebbono prove- 
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nuli!. Clic se gli accorgimenti dui Papa erano sca- 
lili, la volontà dell'Europa, eccello l'Italia , fu ef- 
ficace a modo che non solamente il Concilio venne 
annuncialo pel 1451 , ma che Basilea fu la cilià 
scclla ad accoglierlo; vittoria grandissima per la 
fazione avida dì novila , scudo Basilea situata in 
terra libera e inaccessibile alla preponderanza 
italiana. 

Martino V in quel frattempo morì , e gli 
succedette il veneziano Condulmicri , Eugenio IV. 
11 cardinal Giuliano Cesarini fu da lui confermato 
legalo apostolico presso il Concilio 'di Basilea ; e 
il 15 febbrajo, quattordici ira vescovi cabali, rati- 
natisi nella calledrale dichiararono d'essere rego- 
larmente costituiti , legittimi rappresentanti della 
Chiesa universale, investili della infallibilità pro- 
messa a questa dallo Spirilo Santo, e di muorila 
prevalente a quella del Papa ; nè già come a Co- 
stanza, di un Papa di dubbia c di contrastala le- 
gittimità , ma di Eugenio riconosciuto dall'orbe 
intero. 

Io qui non (errò dietro passo passo alle delibe- 
razioni di quella ragundiiza che da quattordici sali 
a Ironia per discendere sino ad otto, sino aduno, 
sempre asserendo nome e privilegi! di concilio ecu- 
menico, anche quando (e ciò non tardò ad acca- 
dere) mosse aperta guerra al Pontefice ; tristo, ri- 
devol esempio di ciò che ponno avventatezza ed 
orgoglio ! Quegli infatuali clic in si poca brigata 
si figuravano tenere in pugno il mondo, dichiara- 
vano scaduto dalla cattedra di S. Pietro, Eugenio; 
e surrogavangli l'antipapa Felice V, non impaurilo 
di tornar vivo lo scisma; ed Eugenio, evocalo il 
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Concilio a Ferrarti, ne faceva egli l'apertura. Parve 
castigo di Dio clic la peste infierisse a Basilea a 
(liscio rvì quella larva di Concilio, mentre die lustro 
al Ferrarese il principio delle, trattative per la riu- 
nione della Chiesa greca colla latina, menate a 
buon fine due anni dopo in quel medesimo Con- 
cilio trasferito a Firenze. 

Le invasioni musulmane aveano circoscritto l'im- 
pero d'Oriente poco più che ai sobborghi di Costanti- 
nopoli: parvero le armi di Tatnerlano mettere un 
argine alla ruinosa piena dell'Islamismo; ma sva- 
nito quel turbine, la possa turca crebbe sempre 
più minacciosa. L'imperador greco Giovanni Paleo- 
logo piuttosto per paura dei Barbari, ed affine ili 
cercare soccorsi contro di essi, di quello che per 
amor di ecclesiastica concordia , approdò in Italia 
accoltovi dai Veneziani con pompa irionfale : Doge 
e Senatori sul Bucintoro , e il mare coverto di 
gondole , presentarono uno spettacolo magnifico , 
proprio di nazione marittima. Mossero i viaggia- 
tori pel Po a Ferrara, ove il Patriarca costanti- 
nopolitano riconoscendosi minor fratello al Pu- 
pa, Io salutò con un bacio : più umile il Pato- 
logo fece atto di genuflettersi. Cosimo de' Medici 
tutti accolse a Firenze con sontuosa ospitalità. La, 
nel salone allato Santa Maria Novella, vennero di- 
spulati ì punti controversi; c dopo venticinque 
sessioni in cui tutte le proposte quistioni dibatte- 
ronsi, fu decretala la riunione, e celebrala il fi lu- 
glio 1453 in Santa Maria del Fiore, ove i cardi- 
nali Giuliano Cesarmi e Bessarione lessero gli ar- 
ticoli dell'accordo nelle (lue lingue; e fra gli ap- 
plausi universali si abbracciarono a segno della 
riconciliazione di lle due Chiese. 
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Nicolò V, succeduto ad Eugenio IV si conciliò 
Germania e Francia, onde il sinodo di Basilea più 
non resse, Felice V abdicò, e la pace fu restituita 
alla cristianità. 



APPENDICE 



IV incoronazione dell' antipapa Fe- 
lice V e un torneo di Don Giovanni 
de Merlo* 



Enea Silvio Piccolomini (che fu poi Pio II) ci 
trasmise della incoronazione di Felice V (l'efimero 
eletto del Concilio di Basilea ) una vivace descri- 
zione nella epistola seguente diretta a Giovanni di 
Segovia : 

— lo pento che a te e tuoi colleghi sarà giunto 
romore della incoronazione di Felice ; però siccome 
presumo che vi avrà in ciò che va buccinando la 
fama molto men che di vero, coti reputo opportuno 
fartene narrazion qe » /ina, anzi , per ester breve , 
comincio senz altri preamboli. 

— Gli è raro che Papi sian coronati da' Conci- 
ni; Alessandro lo fu a Pisa, Martino a Costanza; 
però felice di tanto li vìnce in meriti, di quanto 
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la sua era/tasione avanza la loro in lustro j tosi 
almeno la pensano coloro che assistettero alle tre 
cerimonie. 

— Davanti la cattedrale è una vasta piazza 
in cui si costuma dare spettacoli j là nel mezzo 
fu rizzato un palco, e sovr'esso un altare riparato 
da preziosi drappi : il Papa vi sali con accom- 
pagnamento di circa duemila tra nobili e ckc- 
rici: era giunto due giorni avanti Luigi di Sa- 
voja suo figlio primogenito , principe di magna- 
nimi diportamenti e retti costumi j già avea ac- 
compagnato il Papa Filippo conte di Ginevra 
altro suo figlio, giovane valoroso e buono: face- 
augii corteggio Litigi di Saluzzo in cui non sa- 
presti se ammirar più bellezza od eloquenza, ed 
altri molti gran baroni dì Savoja: di Germania 
cran venuti il marchese di Rcetelen brillante per 
giovinezza, Corrado di finsberg dambcrlano ere- 
ditario dell' impero, vecchio venerando , il conte 
di Thirstein che vincea tutti per dignità d'aspetto: 
vedeansi là raccolti i deputati di Strasburgo^ di 
Berna, di Soletta, dì Friburgo, e tal folla di po- 
polo che le strade non la capivano j vuoisi fos- 
sero cinquantamila gli accorsi. Per mantenere il 
buon ordine la città avea armati mille giovani 
dal portamento leggiadro, non men che marziale: 
gli uni custodivano V ingresso del palco, gli al- 
tri facevano guardia al palazzo. Dappertutto non 
si vedevano che uomini e donne affacciati alle 
finestre, sui tetti, sulle piante; tal moltitudine 
per dirlo in una parola che un grano di miglio 
caduto dall' alto in piazza, non avria tocco terra. 

— In mezzo all' aspettazion generale ecco ar- 
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rìvarc V dello Felice vecchione di bellissimo por- 
tamento 3 venerando per capegli bianchi, e colla 
espressione svi vt:lto d' una alla prudenza : la 
sua statura, come quella dei figli non si disco- 
sta dalla ordinaria : ha càndida la pelle non 
meno che la barba; laconico il dire, pie» dì sa- 
viezza. I prelati con mitra in capo, c il clero 
della città in solenne apparato salirono il palco 
portando proccssionalmente. reliquie. 

— Si fa' silenzio; cominciarono le cerimonie, 
e Felice li era sì bene istrutto da, non bisognar di 
direzione, caso singolare che principe inteso da 
più che quarant' anni agli affari del secolo, abbia 
trovato tempo di familiarizzarsi co' riti ecclesia- 
stici ! correggeva gli errori degli altri, né per- 
■metteva cosa che fosse fuor di regola ; celebrò- la 
Messa solenne leggendo, contundo, non ammet- 
tendo sillaba: officiava servito dai figli: ciascun 
diceva potersi a ragione dir felice chi dopo una 
vita orrevolmente spesa nelle bisogne sociali, ed 
avere con sapienza governalo popoli, e ben edu- 
cata la prole, veniva collocato da Dio al reg- 
gimento della Chiesa Universa/e. 

— V ebbe un incidente che fece smascellar 
ciascuno dalle risa, come talora accade in mezzo 
alle bisogne più- gravi. Ella è usanza ad un certo 
punto della Messa, offrire a Dio in musica sup- 
plicazioni pel Papa; il primo cardinal diacono 
le intuona, e le proseguono i segrelarii aposto- 
lici: accadde per tanto quel ili che mancando lai 
segrctarit, ne occupavau il posto alquanti avvo- 
cati; di modo che quando il cardinale di Santa 
Sabina ebbe intuonala l'antifona, qne' poveri 
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avvocali (io m'era un dei tapini) mìser fuori 
voci tanto stridule e scordate da destar una le- 
tizia generale ; ed abbcncìtè taluno de' miei com- 
pagni sen reputasse ingiurato , io non riguar- 
dai menomamente come vergogna, ignorare il 
canto ì ansi, il giorno dopo che mi toccò ripe- 
tere la stessa antifona nella chiesa dei Domeni- 
cani; disunpegnai con coraggio la mia parte. 

— Dopo la Messa e la consacrazione del Papa, 
fn recato il Triregno, e il Cardinale di S. Sabina 
facendo ufficio di vescovo d'Ostia, lo pose in capo 
a Felice, che bandì le indulgenze plenarie tra 
mezzo l^acclamazione generale — lunga vita al 
Papa ! — 

— he cerimonie sendo a fine, scese ognuno 
dal palco per montare a cavallo, e la processione 
s'incamminò nell' ordine seguente; laici e val- 
letti; scudieri; baroni; il Papa circondato da' 
suoi consiglieri; ciascuno sontuosamente abbi- 
gliato, guai di porpora e d" oro, gitale alla mi- 
litare con gemme ed auree catene; perfino i 
trombettieri parean senatori; tenea dietro il clero 
della città con rcìiguie, poscia i Romiti di Ri- 
paillc, detti anche cavalieri di S. Maurizio; vec- 
chioni stati compagni ad Amedeo nel mondo o 
nel ritiro, e che or accompagnavano Felice am- 
mantati della tunica bianca del lor ordine. 

Il Papa che si avanzava lentamente sotto 

un baldacchino benediceva il popolo, ed attirava 
a sé tutti gli sguardi. Rostelen e finsberg tene- 
vangli la briglia delta mula : giunti al ghetto i 
Rabbini malamente speranzosi gli si fecer avanti 
presentandogli i Libri della Legge; Felice rice- 
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vette i Libri con rispetto, ma disapprovò la osti- 
nazione de presentatori: alla chiesa de' Dome- 
nicani intuonò il Te Deum : a cerimonie finite 
eran le tre ore dopo mezzodì ed avevamo comin- 
ciato coli' alba. 

— L' indomani tornammo tutti ad ascoltar Ì0 
messa in quella chiesa : i prelati ricevettervi in 
dono due medaglie d'argento^, e una à" oro j gli 
assistenti sedettero ad un banchetto lungo il guai 
non /■' Orckia o la Fannia o la Licinia, od al- 
tra legge santuario regolava il prezzo dei cibi, 
determinava il numero delle vivande: dubito se 
fosse pranzo o cena : certo mangiammo opiparc 
per quattr ore .• mille persone sedevano a mensa j 
i due figli del Papa servivanlo da coppieri, e il 
marchese di Saluzzo da mastro delle cerimonie' 

— Ecco quanto ho voluto narrarti della inco- 
ronazione del nostro santissimo padre Felice V: 
comunicane i particolari a chi meglio crederai, 
e adoprati in guisa da venir presto a questo no- 
stro venerando pontefice. Sia sano. 



Contempo rancameli le aile pompe lestè con gra- 
ziosa evidenza descritte da Enea Silvio, Basilea fu 
teatro d'una scena degna di memoria. 

Un giovine straniero prcsentossi in arme e a 
eavallo nella piazza del mercato dicendo ad alt» 
voce — Son don Giovanni de Merlo spagnuolo; 
vidi cento paesi, nè trovai per anco un vincitore: 
se qui è alcuno che voglia provarsi meco, si faccia 
innanzi! — Enrico, figlio del borgomastro Ermanno 
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di Ramateli], clic quivi era a caso, gettò il guanto appiù 
del millantatore: fermarono l'arme, il aito, il dì; 
un colpo di lancia, tre di accetta, quaranta di spa- 
da; a campo la piazza di lestè; a giorno, la do- 
menica ventura. II margravio (quel desso ch'Enea 
Silvio qualificava marchese.) di Rceielen , il conte 
di Thirstein e il barone di Hahvyll vennero sechi 
giudici del campo. 

Appena si sporse la fama della tenzone e vi' 
dersi nel dì prefìsso giunger a Basilea stormi di 
curiosi, il Senato ebbe ricorso a precauzioni sug- 
gerite dalla prudenza; era viva la memoria dell'in-* 
felice torneo del duca Leopoldo, che pose a grave 
perìcolo la citta. 

Lo steccato fu approntato in piazza; i giudici f 
i magistrali e dugento gentildonne occuparono un 
padiglione rimpelto : sventolavano piume sui ci-> 
mieri, ondeggiavano veli; e il sole giunto- a mezzo 
del suo corso facea lampeggiare in ogni parte co-* 
razze, alabarde: popolo immenso agita vasi tifilo 
all'intorno fremente d'impazienza e di curiosità. 

Ecco dischiuso il campo alle due estremità, e gli 
antagonisti avanzarsi coperti dì ferro da capo a più : 
lo Spagnuolofa garbalo inchino alle gentildonne, mi- 
litar saluto a' cavalieri; si comprende che desidera pa- 
rer leggiadro non meno che vincere: Ramstein in 
eambio non fa moto se non d'uomo avido di venir 
alle mani, e poco si cura degli spettatori : al segno 
del Irombelto pongon ambo le lance in resta, spro- 
nano Ì cavalli , e ad un tempo stesso due colpi 
fanno rintronare le armadurei né V un nè l'altro 
de' cavalieri è caduto. Succede il combattimento 
dell'accetta: don Giovanni, a cui tal genere di pu- 
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£iia è meli famigliare, pone studio a schivare i 
ruìnoeì colpi dell'avversario : agile coinè leopardo, 
balza qua e là , e In scure d'Enrico per la terza 
fiata c:iilc di piano sulla corazza dello Spagnuolo. 
Sosia Ramsleìn, secondo il palio, e comincia n diffi- 
dare della vittoria or clic gli convien deporre la 
sua arma favorita. Plauso immenso levossi a veder 
quell'intrepidi, poi clic corsero eon pari fortuna i due 
primi arringhi, venirne al terzo: i cittadini temono 
pel loro campione, il quale costretto a star sulle 
difensive, sbuffa come cignale intorno a cui gira il 
veltro per addentarlo ove meno se lo aspetta. Un 
colpo a due moni dello spadone di Ramslcin par- 
rebbe dover accoppare don Giovanni, e non lo ha 
pure stordito; una stoccata di don Giovanni che 
sembra dover passare Ramate! n da porle a parie, 
scivolò sulle fibbie metalliche del giustacuore ; le 
percosse si avvicendano, si moltiplicano; la rabbia 
comincia ad accecare i duellanti; e più che a ri- 
pararsi son visti inlesi a ferire ; non peranno san- 
gue, sudore in larga vena li bagna; in breve un 
dei due è mestieri soecumba. Or ecco! una ban- 
diera cade ira essi; Rideteti la gettò a segnale di 
finir la battaglia: clamorosi evviva passarono dì 
bocca in bocca; scesero i giudici nello steccato; 
Thirslcin recavn la spada nuda in mano; don Gio- 
vanni ad un suo cenno s' inginocchio; un colpo dì 
piano sulla spalla e un amplesso del conte insi- 
gni l orilo dell'ordine dilla cavalleria, c gli onori 
della lizza furongli attribuiti. Ramslcin non si dolse 
della cortesia usala al valoroso straniere; solo giurò 
di voler esser buio cavaliere su miglior campo e 
in più nobile agone; e serbò il giuramento ioni- 
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battendo in. Oriente gì' Infedeli a difesa del vacil- 
latile impero greco; dopo di che tornò al castello 
avito; e là sui eampi di men lontane battaglie fu 
fatto cavaliero da Filippo il Buono duca tli Bor- 
gogna, a cui ove» salva la vita, . . 

Cervantes pone in bocca a don Chisciotte que- 
ste parole ch'etcrnan la fama del suo venturoso 
compatriota: — Porresti forse sostenermi clic 
Giocarmi de Merlo non era cavaliero errante, c 
che non si battè in Borgogna col famoso fiero 
sire dì Citami, e poscia a Basilea con Enrico dì 
Ramstein, essendo uscito vincitore d'ambedue que- 
gli scontri? (lib. IV, cap. -13.) 



ENEA SILVIO PICCOLOMIM. 



Lo schizzo biografico d'uno dogli uomini più il- 
lustri e benemeriti di cui sì onori l' Italia nella 
prima mela del Quattrocento, vuol qui trovar po- 
sto, a ricreazione per così dire, e sosta del pen- 
siero, a cui già si affacciano spaventosi avvenimenti. 
Prima di sbozzare una narrativa di nequizie che ri- 
trae nome dai Visconti, prima di delineare a rapidi 
contorni una dolorosa epopea, di cui è protagoni- 
sta Maometto li, riposiamoci ancora alcun po' tra- 
mezzo immagini confoi Intrici di gentilezza c bontà. 
Volgono per le nazioni ere talmente feconde di 
vicende e d'idee, che gli è impossibile alla Storia 
d'arrivare, non dico ad esaurirne la sposizionc, 
ma nemmeno ad integrarne la indicazione: il se- 
colo XV è per l' Italia una di tali ere; rino- 
manze fastose mezzo usurpale poscrvi in ombra 
ingegni meritevolissimi di fama. Ora cominciamo a 
legger meglio nel passato; critica e filosofìa dissi- 
pano la nebbia delle pregiudicale opinioni; e un 
rie' nomi più degni dì crescere in autorità e lustro 
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quello è a mio avviso di Enea Silvio Piccolomini, 
di cui molti ed eruditi sòn gli scrini ( tra' quali 
una colleziono di epistole , animala dipintura di 
quella eia, galleria di costumi ove la dottrina è 
aggraziala dal l>rio); e clic diportossi da magna- 
nimo e santo sul tramonto di una vita, il cui pri- 
mo stadio era stato contrassegnato da vivacità ro- 
manzesca: — Io amo in Pio II un tipo di ciò 
ch'erano i migliori Italiani del secolo decimoqitinlo. 

Enea Silvio nacque ne! 1408 in una villa del 
contado sanese; accompagnò in qualità di segreta- 
rio il cardinal Caprano al concilio di Basilea; l'im- 
peratore lo incaricò di una missione delicata presso 
papa Eugenio IV, di cui (favoreggiando l'antipapa 
Felice) era stato oppositore; e guadagnossi per mo- 
do la benevolenza di lui che n' ebbe il vescovado 
di Siena. Calisto III lo insignì della porpora car- 
dinalizia; a Calisto succedeli' egli nel 1458 con 
nome di Pio II; e dopo aver regnato splendida- 
mente sei anni, mori sessagenario. Tal e ridona a 
sommi capi la biografia di papa Piccolomini: Pla- 
tina ed altri ne ricordali minutamente le gestc. 
Scrisse un rendiconto di ciò che accadde durante 
il concilio di Basilea; una Istoria della Boemia 
— un trattato dì retorica — un trattato sulla edu- 
cazione — e per ultimo le sue Lettere ; il lutto 
compreso in un volume in folio di 1 08tì facce ; 
quattrocento scssautadue delle quali appartengono 
aW Epistolario posto in ordine per cura dello stesso 
Enea Silvio, ove son candidamente mentovati casi 
del suo viver giovanile che niun altro avrebbe po- 
tuto pubblicare (pubblicazione però mollo ristretti) 
•23 
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dacché precedette ili alcuni lustri Li invenzione 
della slampa) senza incorrere nella taccia. dì male- 
volenza: regnarvi da un capo all'altro una bono- 
mia ed una schiettezza che commovono e sor- 
prendono. 

« Or ne vengo ( scrive egli già papa ad un 
cardinale) al volume delle mie epistole al guai 
fosti largo di approvazione; ned accetto tutti gli 
elogi che mi dai sentendo io d' esser da meno 
assai de valentuomini a cui mi paragoni; ho la 
pretensione di sapere che cosa valgo: U mio stile 
povero di elevatezza non manca di limpidità; 
non cedo mai alla tentazione di parlar di cosa 
che fondatamente non sappia, e in farlo mi 
astengo da qualsiasi artifizio ; chi ben intende se 
stesso rendesi di leggieri intelligibile agli altri ; 
da spirito abbujato non riexcirestì a cavar pitt- 
ima favilla. Comechè conscio d' avermi stile pe- 
destre , non respingo li modi del dir elegante 
quando mi si parano spontanei; sovrattutlo mi 
cale esser chiaro. Lorchè mi sponcsti il tuo de- 
siderio di legger le lettere, esitai a collocare co- 
siffatte baje sotto i tuoi occhi; oltre di che H esem- 
plare n è pieno zeppo di errori, e la collezione 
incompleta : caddero in mano del pubblico senza 
il mio consenso; io non le aveva pcranco ordi- 
nale e rivedute; i benevoli miei ne trafitgaron 
copie che passaron rapidamente da mano a mano, 
vantate senza che in fatti vi si contenga cose 
a" importanza. Ad ogni modo se io non posso lu- 
singarmi d' aver dissetato i miei amici con acque 
pure, mi acqueto nel pensiero clic taji acque ■non 
saprebbero ne manco riuscir loro malefiche. — « 
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Questo brano che leggesi in una delle ultime 
pagine dell' epistolario potrebbe opportunamente 
servirgli di prefazione ed apologia. Enea Silvio 
ordinò le sue lettere secondo la successione del- 
l'epoche; sicché le prime si risentono della foga 
della giovinezza, e narrano fatti proprii di una 
età dominata dalle passioni ; però non ci accade 
di avere a sfogliar molto avanti per trovare let- 
tere spiranti la più amabil saggezza. — Ecco 
{ep. 43) suggerimenti all'amico Pietro Noceto 
che ha intenzione di prender moglie. — « M'in- 
duco a credere che tu sia nato sotto fausta co- 
stellazione dacché t'imbattesti in fanciulla ben 
educata, che ti garba,, ed è disposta vivere a 
modo tuo. Non accenni che cosa ella porti in 
dote, ■perché non sei di coloro che sposano anzi- 
tutto la dote: a me piace , in occasione dì ma- 
trimonio , una femmina casta, bella, feconda: 
credimi, Piero, a ricchezza vanno spesso in com- 
pagnia di grandi pecche, orgoglio, capricci, 
maldicenze , adultern. Par che la tua fidanzata 
sia scevra di tai pecche , e per giunta di dote ; 
rendine grazie al Cielo dacché sei agiato il ba- 
stevole anche per lei. Ben ti è nota la storia del 
marchese di Sai-uzzo, che nauseato delle sciope- 
ratezze delle corti sposò la povera Griselda che 
menava greggi alla pastura, e i cui intemerati 
diportamenti servon tuttavia di modello al suo 
sesso. Ben ti consiglio a non voler affrettare di 
soverchio le nozze se il differire è per offrirti op- 
portunità di penetrare meglio nell' animo della 
ina fidanzala: quanti per soverchia precipitazione 
trovaronsi caduti in errore , c lamentaron af- 
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(anni , ai quali ornai era impossibile sottrarsi ! 
Posso ragionarne per esperienza mia propria, io 
ette amai donne, dopo due o tre giorni divenu- 
temi odiose j ond'è che se pensassi accasarmi vor- 
rei scegliere tale una sposa di cui mi fossero 
perfettamente noti pensieri e diportamenti. Orsù 
dunque fa di seguire miei consigli, onde tor- 
nando io in Italia ti trovi circondato da bella 
e lieta famiglia , c m abbia stanza in casa tua 
ed uno scanno alla tua mensa. Non ti spaventi 
sapermi avvezzo a vivere co' grandi, e tra /or 
borie; poco mi piaccio di ciò j mi restituirei vo- 
lo /iti cri alla oscurità natia se m avessi di che ' 
viverci. Fa voti che il povero Enea da tedesco 
torni italiano. — » 

A mano a mano che ci avanziamo nella lettura 
dell' epistolario scovriamo alla giovcntlilà suben- 
trare per transizioni quasi insensibili una cella 
religiosa compostezza. 

a Pochi giorni fa (epist. 92., a Gio. Fumi pro- 
ton otarie a Colonia) ricevetti varie lue lettere a 
un tratto; volendo rispondere a tutto non so da 
guai parte cominciare ; e però m'induco a ser- 
bar V ordine che tu stesso adottasti. E ti parlerò 
primamente della fanciulla che allo sposatore 
cedesti, del guai fatto ti lodo forte; ma non ti 
lodo che ne sii rimaso inconsolabile : il penti- 
mento non si addice alla virtù , e m indurresti 
a sospettare, che, avendo fatto il bene, tu non 
l'abbi ben fatto; che nelle azioni umane vuoisi 
considerare meno il fatto della intenzione. Se 
t' inducesti a beneficare guclla fanciulla per 
salvarla da vergogna, ben ti apponesti ; non così 
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se li mosse mero rispetto umano; questa è la mia 
risposta quanto al primo punto. Prosegui doman- 
dandomi rimedio alla tua penai ma non di que 
somministrati dalla faci/e farmacia de' poeti: eb- 
bene, prendi il l'angelo, e vi leggerai la forni- 
cazione essere ima vera morte ; e in conseguenza 
comprenderai di avere avuta granile ventura con 
esserti liberato dalla occasione di cadere in si 
deplorabile accecamento. Oh ve, tu dici ; lìnea 
che mi fa il bacchettone, e mi predica la conti- 
nenza, egli che a Vienna lenea ben altri discor- 
si.'... Lo confesso arrossendo; ben altro era un 
tempo il mio dire; ma san passali molti anni 
d'allora in qua ; diventiani vecchi; ormai non 
ci sta più bene fantasticare come vivremo, sib- 
hene come morremo. Sventurato colui che ignaro 
delle grazie celesti ni- sa interrogare il proprio 
cuore , ne rientrare iti sé medesimo , nè correg- 
gersi! in guanto a me, ho errato, e forte; però 
di presente mi conosco, e piacesse a Dio che non 
avessi- aspettato si tardi.'.... Or ti prego a ban- 
dire dal tuo pensiero quella femmina: figura- 
tela morta; vorresti* morire per questo? rifletti 
quanto sono fuggevoli, istantanei i piaceri dei- 
sensi, come sia sovrana stoltezza sacrificar loro 
la eternità. Non mi volesti poeta ,■ ed ecco che 
ti parlai da teologo. Or ti ragionerò da vom 
di mondo. Ovidio tra' rimedii di un amore in- 
felice addita di sostituire novelli amori ; gli <; 
come cadere dalla pentola nella brage. fuggi le 
donne; guardati da tal peste; iienlc in conto 
del diavolo personificato. Ma io temo di gettar 
via il mio fiato, anco per la opinione in cui sei 
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probabilmente ch'io somigli a chi ben pasciuto, 
suggerisce altrui il digiuno : Sì, son io bene, anzi 
troppo pasciuto, sazio persin ài amore : la vigo- 
ria mi abbandona ; i miei capeglì incanutiscono, 
mì s'irrigidiscono gli ossi, la pelle mi si aggrin- 
za, e più mi si confà Bacco che Tenere: e Bacco 
sarammi caro finché avrò vitù; però con la precau- 
zione che il ristoro che ve ritraggo non si cambi 
mai Ì7i peccato.... 

— A Costante Federico canccllicr Iriestino. — 
«■ Questi litigii mi nojano a morte: la e finita ! 
ho deciso di voler finalmente cominciare a vivere 
per me. Cesare già mi diede abbastanza per ono- 
ratamente camparmela; e perciò voglio presto ri- 
tirarmi dai tedii cortigianeschi ; e siccome intrav- 
vedo là in foì.do vecchiezza e morte che si avan- 
zano, propongami pensare seriamente e in tempo, 
a fare una buona fine; che ben morire è su- 
prema sapienza , unica filosofia verace : ultima 
azione dell' uomo è morire : avess' egli perdurato 
sempre nel bene, se là- vacilla e cade, tutto è 
perduto ; infelice poeta tragico, che, giunto a 
gonfie vele al quùtt' atto „ cade ed è fischiato ! 
Sento, amico, giunta per me stagione di pensare 
alla morte ; abbastanza mi son divertilo : la età 
mi avverte eh' è già suonata per me /■' ora di 
tornare alla diritta via; e vi torno: c tu fa al- 
trettanto j o dirò meglio persevera nella via che 
ijià corri; che so guanto ogni tuo diportamento 
sia degno dì lode. — » 

Vedemmo Enea Silvio ancor giovine (T anni , 
perù maturo di senno , dar ottimi consigli a 
Pietro Noceto clic stava per indiar moglie; allo 



piccolomim. 295 
stesso Pietra j venticinque anni dopo, in condi- 
zioni per entrambi assai mutate., però colla me- 
desima lealtà, e collo stesso calore, scriveva egli 
un J ammiranti epistola ch'io qui fedelmente vol- 
garizzata come l'altre, per molta parie trascrivo. 

— La tua lettera consegnatami l'altro dì dal- 
l' ambasciatore fiorentino, mi ha tocco il cuore, 
e indotto a. lacrimate, tanto vi spira per entro 
una profonda e compressa tristezza imi parca aver- 
meli avanti e parlare a te stesso, che da sei anni 
non vedo, ed al quale non é amico al mondo ch'io 
preferisca: del mio piangere erano causa gioja 
imperata, pena inattesa ; quella, suscitala dalla 
ricordanza soave del nostro reciproco affetto , 
questa risvegliata dalla pietà delle tue sventure.... 
Riavutomi dalla prepotente emozione che a solo 
vedere tuoi caratteri aveami preso, in iscorgendo 
come tu mi eccitassi a rispondere, determinai dì 
non porre a compiacerti la dimora di mi giorno : 
c molte cose nella tua lettera chiedono riscontro, 
delle quali voglio far soddisfatto te e me ad un 
tempo. 

— Dici primamente che l'increbbe non vedermi 
a Firenze; anche a me tal cosa fu grave j m'era 
apparecchialo alla consolazione dì abbracciarti. 
Aggiungi che sci convinto di aver meco sempre, 
adempiuto a tutti gli obblighi dell' amicizia j ed 
io lungi dal negarlo ti fo dichiarazione amplis- 
sima che niun m'ebbi al mondo più benevolo di 
te; mi fosti un Pilade, uno Scipione, o, per usar 
di esempio più nostrale, un donata: chccchr- 
richiesì al Papa, per interecssion tua mi fu con- 
cesso ; Ut tua porta che per la entità degli af~ 
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fari da te trattali, stara chiusa a cari/inali, noi 
fa mai a ine, ned a miei: mentr io da fiicco- 
lo V già troppo mi /enea favorito e non mi 
sarei indotto a domandargli checché altro, tu, 
benché mi tee/cui già vescovo, non te ne stavi 
contento ; il cardinalato per me ambivi, e in ot- 
tenermelo sarebhcti pondo vestire te stesso di quella 
porpora, della ovai giù saresti cosi meritamente 
insignito se le nozze contralte non frapponessero 
impedimento: di tal porpora V ottimo Pontefice 
mediante i tuoi linoni offici, fece a Cesare pro- 
messa per me; egli è morto in frattanto, e siede 
cogli ripostoli in glorioso seggio degno della sua 
virtù. Orsù Piero ! mi terresti per ingrato ? per 
un di coloro che voltano le spalle colla fortuna'? 
Quel tuo vantarti (ben ne hai diritto) di fede 
inviolabilmente serbata all' amicizia , impliche- 
rebbe per avventura un dubbio, un rimprovero ? 
Oh non volere aprir l' animo ad ingiuste suspi- 
cioni! gl'ingrati san genia, perversa, seme dia- 
bolico; però ingratitudine è vizio dominante: 
sconoscenti a Cristo che versò il sangue per noi, 
guai maraviglia che lo siamo verso i nostri si- 
mili? guanti, a trarsi di dosso la riconoscenza 
del benefizio, non si augurarono rimosso il bene- 
fattore ! ma , viva Dio ! non mi ton io già nu- 
di questi : che se m.i bruttai di molle colpe, da que- 
st'ima della ingratitudine riuscii, grazie al cielo, 
a serbarmi netto; e tu mal faresti a confondermi 
colla turba che ti ha. derelitto: cominciaron essi 
ad onorarti tostochè ti vider onoralo in Palazzo, 
simili a mosche attirate dalla fragranza del mele : 
umaron V amato dal Papa non Pier Noceto; al 
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posto non all' uom tribvtaron omaggi; mutarono 
al Ivo mutare, scomparvero appetta il favo fu 
a secco ; ite fecer cosa di cui Ut possa gravarti 
come a" ingiuria j quando cessarono di trovare 
in te ciò che cercavano, cioè H segretario onni- 
potente, se ne andarono con Dio, e buona notte j 
così scherza fortuna; così costumano gli uomini... 
Ma a me, o Piero, fosti caro prima di porre piede 
in Palazzo ; lì amai povero, ti amai ricco, per- 
chè discontinnerei dallo amarti, or che tornasti 
quel eh' eri dinanzi? ti san oggi quello che ti 
fui sempre, riconoscente, affezionalo in un modo 
medesimo.... E' mi par jeri quando salpati da 
Piombino, e navigando intorno la Corsica ci as- 
sali quella burrasca che soffiava dall' Àfrica, e 
a vista della Spezia e di porto Venere ci piacque 
meglio passar la notte sdrajati sul cassero, espo- 
sti al vento , alla piova , di quello che sep- 
pellirci sotto il ponte : visitammo Genova , sa- 
limmo V Appennino , e passalo il Po ci condu- 
cemmo al magnifico Filippo duca di Milano, poi, 
valicate le Alpi, i cui gioghi nevosi diresti che 
sorreggono l' azzurra volta del cielo, calammo 
tra scure valli ad assistere in riva al ìic?io al 
gran Concilio di Basilea.... Oh la nostra dime- 
stichezza com'era dolce! tutto riuscivami lieto 
al tuo fianco : ti sovviene quante volte ci accolse 
vii solo letto, e quante mi sgridasti, perchè in 
cambio dì dormire , leggeva poeti ? ti ricordi 
quando venuti da Firenze a Milano, e superato 
il monte di Giove (il gran S. Bernardo) navi- 
gammo il Lemano per approdare a Tonon al 
memorando cremo di Ripail/e, ove ci si fc' incon- 
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tro il duca, Amedeo (1) vestito della, tunica mo- 
nacale, con gran barba candida, prolissa, curvo 
sul bastoncello, accompagnato da dieci vegliardi 
religiosi suoi antichi compagni d' arme? e quan- 
do partii per quelP ultima regione della. Britan- 
nia eh' è delta la Scozia, c dodici giorni con- 
secutivi agg'irommi per lo cupo Oceano setten- 
trionale la procella che mi cacciò tra, le rupi 
della Norvegia, aitai cruccio pensi tu che in 
mezzo a tanti guai m avessi maggiore ? fa lon- 
tananza dell' alieviatore d' ogni mia pena. Ti rag- 
giunsi a Basilea: scorremmo nanamente appaiati, 
Seccia, Alpi, Lombardia ; ridivisi, tu- a Roma-, 
io al Conci/io, benehi' tra 7 Papa e i Padri scop- 
piusscr dispareri grandissimi, c tu, per (/nello io 
per (fucati parteggiassimo, la nostra benevolenza 
non pati alterazione. Ma forse mi accusi d'averti 
trascurato dacché la tua prosperità volse ai tra- 
monto ; nondimeno appena riseppi morto JSiccoìò, 
ti scrissi chenon ti lasciassi abbattere; restarti Fe- 
derico imperatore appo il quale avresti trovato 
vn posto degno di te, dell' alta stima in cai ti 
tiene avermi egli dato special commissione di si- 
cura/ ti: ignora te tal lettera siati giunta, non 
me ne facesti menzione mai. A Firenze di te cer- 
cai inutilmente : in Homo- a papa Calisto dissi 
di te. come d'ttom egregio guaì, seij in ogni luogo 
■il tuo nome andò per me accompagnato da pa- 
role degne della nostr' amicizia : credi, Piero, 

(I) Quel desso che era stato antipapa con nome di Fe- 
lice V, il qual le. si oc he dubito della validità della propria 
elezione., rinunziò, e conduce a menar vita lauta con ai- 
timi suoi cavalieri nel chiostro da Ini magnificamente fon- 
dato di Ripaillr, rive mori. 
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clic, finche avrò vita, sarò cosa tua; conciossia- 
cliè né tu darai opera eh' io tu' abbi a mutare , 
ned io mi son tale da dimenticar V amicizia di 
un quarto di secolo. 

— Dici opinare che V incominciato da Nic- 
colò sia per ottener compimento da Calisto; che 
cioè la mia elevazione al cardinalato sia pros- 
tima c me lo auguri , e mi preghi in tal caso 
che ira' miei famigli ti ammetta come una spe- 
zie di cappellano. Forse a ciò tende tutto che mi 
scrivesti, e mollo, caduto come sei di coraggio e 
speranza, mettesti avanti per ottenere almen guai ■ 
che cosa; e ti pensasti avere ad usare assai pa- 
role per conseguir ciò a cui dianzi avresti cre- 
duto bastarne solo pochissime... Ingrato ! se mi 
avverrà d' essere cardinale, sappi, e te lo imprimi 
ben bene nella memoria, che pregare sarà voce 
proscritta tra noi; che lutto quanto io possiedo 
sarà tuo non meno che mio, e la mia casa obbe- 
dirà a due padroni in cambio d'uno, o dirò me- 
glio ad un solo; che a noi per essere uno non 
manca che di stare vicini (epist. 48C.) 

0 che io ho perduto quel senso a cui si dà 
nome di comune perchè colloca ciascun uomo me- 
diante la conformità del sentire , in armonia colla 
universalità de' suoi simili, o che questa lettera di 
Enea Silvio è una delle più simpatiche pagine che 
il Medio Evo ci abbia trasmesse : trovarla entro un 
grosso in folio latino del secolo più pedantesco 
delle lettere rinascenti, allorché si poneva più amore 
in vecchie pergamene che in giovani donne , più 
nel rinvenimento o nella ristati razione di un testo 
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clic nelle scoperte di Vasco o di Colombo; tro- 
vare, io dico , una pagina come questa per entro 
ìe carte dimenticale d' uno clic fu venturiero, ro- 
manziera, ambasciatore e papa, a cbi non sarà per 
parere graziosa singolarità? Dissi romanzerò; d'Enea 
Silvio abbiamei infatti un racconto con titolo gli 
umori d'Euriaio e di Lucrezia componimento clic 
olire un misto della novella boccaccesca e della 
commedia lerenziana; il suggello n' e contempo- 
rauco allo scrittore; nomi c frasario suonai) greco- 
romani. I casi narrati Inumo Siena a teatro , al 
tempo ebe l'imperalor Sigismondo dimorò un anno 
(1453) in Toscana: nel giorno in cui fece il suo 
ingresso nella patria di Piccnlomini , e i Sancsi 
onorarono il principe di liete e solenni accoglienze, 
quattro gentildonne furono incaricale di presentar-- 
gtisi a complimentarlo : bellissima tra quelle Lu- 
crezia sposa di Menelao, a cui era fatale clic il 
nome portasse sventura nonostante la guarentìa di 
quel della moglie. Burlalo, un degli affinali di Ce- 
sare piacque alla vaga Sancse più die non si ad- 
diceva a donna non libera: gì' incidenti della tre- 
sca formano il tessuto dell' istoria ; la qual tragi- ■ 
camente si chiude. 

L'ultima lettera dell'epistolario è iudiritta a tale 
clic già imparammo a conoscere e amare: ci piace 
chiudere dolcemente commossi il volume, in com- 
pagnia di quel Pietro Noceto, clic rinvenimmo sin 
dalle prime pagine giovine caldo innamorato , da 
Enea Silvio saggiamente consigliato; ebe trovammo 
a mezza via sconfortalo e mesto, dal vescovo 
Pieeolomini racconsolato di aircttuose esibizioni; 
ebe scemiamo infine levato a magnifico" seggio da 
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Pio li il quul lo risaluta col soave nome di amico. 
Chiunque tiene le virtù del cuore in conio del più 
bel pregio di cui uom possa adornarsi , amerà al 
par di me la memoria di lui clic fornì il suggello 
a questo schizzò auto-biografico. 
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Milano dopo la pace di Costanza reggevasi a co- 
mune, divisa, come fu sempre ogni repubblica, io 
due fazioni, grandi e popolani, le quali lottarono 
con varia fortuna sino alla concordia di Sant'Am- 
brogio che pareggiò i diritti di tutti i cittadini ; ma 
fu breve calma: i nobili promossero tumulti e furo» 
cacciati da Martino della Torre capo della plebe ; 
durante il lor bando Urbano IV elesse un d'essi 
Ottone Visconti ad occupare il seggio arcivescovile: 
Martino noi volle ammettere, fu scomunicalo, e 
mori; Ottone colse. a Desio in buon punto i Tor- 
riani, gli sconfisse, fe' prigione Napoleone ch'era 
capo della famiglia, ed entrò in Milano (1277), ovo 
al nipote Matteo già signore di Vercelli, di Novara, 
di Como, lasciò morendo (1295) il principato con 
titolo di Vicario imperiale conferitogli dall'impera- 
tore Alberto d' Habsburg. 

Matteo cercò rassodare la sua potenza con istnn- 
gerc illustri parentadi ; ma improvviso tumulto 
suscitalo dalla parte Torriana halzollo di scanno , 



1 VISCONTI. 505 
e riposevi Guido figlio di Napoleone il qual avea 
finito suoi giorni chiuso entro una gabbia dì ferro : 
Mandò Guido un dì ad interrogar Matteo, che se 
ne stava cheto alla sua villa dì Nogarola, quando 
tornerebbe in città ; rispose — quando i peccati di 
Guido soverchierebbero i suoi. — L' imperatore En- 
rico VII, nella sua spedizione d'Italia, restituì al 
Visconti titolo ed autorità di vicario imperiale (1311); 
al quale, trapassalo di setlantadue anni (1322), suc- 
cedette senza contrasto il figlio Galeazzo. A que' di 
cominciò la escavazione dei navigli che sono vanto 
e dovizia delle pianure lombarde. 

Acerbo nemico al novello Signore fu l' imperatore 
Lodovico di Baviera , il quale per suggestione di 
Marco zìo di quello e voglioso dì primeggiare, fe- 
cegli per primo assaggiare certe orrende carceri 
che avea costrutte a Monza; slettevi poco, però 
abbastanza da morirne alquanti mesi dopo essere 
uscito dal forno (così avea nome la spaventosa se- 
greta) (1328). 

Azzone figlio di Galeazzo si riconciliò col Pon- 
tefice, stato fiero nemico del padre a tale da ban- 
dirgli contro una crociata; ed eletto signore per- 
petuo de' Milanesi s'impadronì di Bergamo, di Pavia, 
di Vercelli, di Novara, di Como, di Lodi, di Cre- 
ma, di Piacenza, di Brescia. Morì di soli tremasene 
anni (nel 1339) lasciando fama di principe cle- 
mente e virtuoso. 

Non avendo Azzone prole gli succedette lo zio 
Luchino insieme col fratello Giovanni, arcivescovo 
di Milano. La torre di S. Gottardo è monumento 
di que' giorni, c segna, colle graziose e svelte sue 
forme un de' primi passi ohe l' archilei lura mosse 
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tra noi fuor della barharic. Sulla sua .cima stava 
collocato un orologio che battea l'ore, macchina in 
allora affatto nuova e sorprendente, che un bene- 
dettino inglese avea posta per primo in uso a Lon- 
dra (nel 1325) e Azzone adottò cinque anni avanti 
che Dondi erigesse in Padova il famoso orologio 
che a titolo di onore diè nome alla sua discendenza 
(Dondi dall'Orologio). 

I buoni provvedimenti di Luchino preservaron 
Milano dalla peste fierissima del 1348; compresse 
i masnadieri che sperperavano Io Stato ; pubblicò 
savie leggi, infrenò la prepotenza de' nobili, e fermò 
un magistrato con appellazione di exgravator, a cui 
ricorreva in ultima istanza chiunque si fosse repu- 
talo leso (la qualsiasi altro magistrato. Ma la morte 
dei Pustcrla impresse una indelebile macchia al suo 
nome: insidiatore della moglie, e carnefice rlel ma- 
rito, ben ci meritossi che la propria moglie lo tra- 
disse , e minacciala della vita, lo prevenisse col 
veleno. 

L'arcivescovo Giovanni rimaso solo signore di 
Milano fu primo che ne dichiarasse la dominazione 
ereditaria , e la rivestisse delle forme di assoluta 
sovranità; richiamò dall'esilio a cui avesti dan- 
nali Luchino, i nepoti, c diè loro mogli tratte dalle 
famiglie di Savoja, della Scala e dei Gonzaga, ag- 
giunse allo stalo, e senza versamento di sangue, 
Bologna e Genova; accolse con ogni amorevolezza 
il Petrarca venuto a visitarlo, e morì tra'I general 
compianto nel 1354, regnati da solo non più di sei 
anni. I cronisti di quella età , e specialmente il 
Fiamma, fanno menzione che a' giorni di Luchino 
e Giovanni cominciarono a fiorire in Milano due 
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industrie clic rcscrla in breve rinomata per limo, 
il lanificio, e In fabbricazione .ielle unni; Ì suoi 
abitanti 111 scrino ammontassero a dagentomfla, dei 
r)iijli quarantamila alti alla milizia; ma son cifro 
certamente esagerate. 

Con Giovanni terminarono i bei girimi di Milano, 
r cominciò, per non cessare clic coll'abbnminevole 
reggimento visconteo, una memoranda era di cala- 
mità e di sire Nera me. 

Morto il buon Arcivescovo i tre figli di Stefano 
suo fratello, figli" anch' ci di Matteo, si diviser In 
Sialo: a Matteo II toccarono le città clic s'innol- 
trano nel!' Italia, Lodi, Piacenza, Parma, Bologna ; 
a Barnabò le provincie che si accostan a Venezia, 
Bergamo, Brescia, Crema, Cremona ; a Galeazzo il 
Piemonte e Como : la capitale rimase indivisa. Ma 
presto le tre parli si ridasser a due, sendo morto 
Malico , secondo che scrive Villani per opera dei 
fratelli (1355). 

Si formò contro a' Visconti una potenlelcga, in 
cui entrarono il Papa e l'Imperatore; ond' essi , 
benché vincitori della battaglia di Casorate, dovetter 
contentarsi di una pace che lor costava Bologna , 
postasi sollo la protezion pontificia, Genova tornata 
libera, Asti e Pavia venule in podestà del Marchese 
di Monferrato: quesl' ultima fu in breve ricuperala 
e Galeazzo 1' elesse a propria stanza. 

Quul fosse Barnabò Visconti lo dice questo brano 
degli annali milanesi — ■ ebbe in odio gli nomini 
.scienziati, i eheriei, i prelati, qualunque virtuoso, 
e sempre furoreggiò gl'idioti, i crudeli, gii omi- 
cidi, gl'infami. — Scomunicalo dal Papa, un di 
che venivan due nuitzìi a trattar degli accordi, fr> 
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resi flil inennirnrli sul Lambro, c porgendogli essi 
lo bollo , lessclc , poi disse loro — scegliete una 
delle ilno. o di mangiare, o di ben- — e per nuii 
cs*cr annegali nel fiume, dovettero inpnjarsi le [ter- 
gomene, ed anco il suggello di piombo. I :. di quei 
due fu pochi mesi dopo papa Urbano V implacahil 
nemico del ribaldo elle J'ovea offeso: lo mnlè prov- 
visioni del lira no 0 copsentirono alla carestia ed alla 
peste d' infierire per guisa clic seitaniainila cìlln- 
dinì ne pmloron la vita. Di cnti'Sio Baruabò rac- 
conta nei falli si atroci che quasi ne disgradati quii 
dì Ezzelino: fiiceva mantenere a' suoi sudditi cin- 
quemila eani, distribuiti ad uno ad uno per le fa- 
miglie, e punivo con grosse multe tanto quc'ehc 
impinguavano, quanto quo' clic li lasciavano dima- 
iirurc; che se morivano, i beni degli infelici custodi 
diveniva» preda del fìsco: era delitto capitale uc- 
cidere una lepre ; lo scontrarsi a caso col tiranno 
ne' suoi passeggi solitari! (vengasi l'Appendice a que- 
sto capitolo); non voler esercitare il mestiere di 
carnefice. Barnabò detestava gli ecclesiastici; e niuti 
diletto viucea per lui quello di straziarli con illu- 
dili tormenti ; si pensò un dì far morire un frale 
chiudendolo in una gabbia tonda di ferro con Hia- 
nubrio e raijgiraudol sovra lento fuoco. 

Non pare cosa possibile; eppur Galeazzo vinse 
in immanilà il fratello; Falaride, Nerone, Ezzelino 
fnron superati dall' inventore della quaresimn, quella 
orrenda successione di supplìzi! con isquìsila pro- 
gressione crescenti, ed intramezzali da giorni di ri- 
poso a conservare una vita clic si volea il più len- 
tamente ch'era possibile esaurire fra i orni culi 

Inorridisce il pensiero a lai ricordanze,,.. pàiSiam 
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olire per dir clic Galeazzo mori a Pavia nel 1578, 
lasciando lo Sialo a suo figlio dello stesso nome 
denominali) conte di J-'ìrtà (per un fendo clic s'ebbe 
in doic da Isabella figlia del re Giovanni di Fran- 
cia), il qual \cdovalo della prima moglie sposò una 
figlia di Barnabò, ed i ufi olendosi timido, e quasi 
clic mentecatto, addormcniò talmente il suo formi- 
dabile 7-io, clic un di , passando questi per Milano 
alla volta del Santuario della Madonna sopra Va- 
rese , Io pigliò, e lo cliiusc nel castello di Trezzo 
ove morì di veleno scile mesi dopo (la8;Ì) lasciando 
Irentasei figli ira legittimi e naturali. 

Questo Gian Galeazzo levò la potenza visconlea 
per modo da aspirare alla signoria dell' intera pe- 
nisola: ne' venti qua tiro anni che sedette signore del- 
l'alta Iialia, eternò il proprio nome con due stu- 
pendi iti on uni enti. 

Alla Certosa presso Pavia, saremmo tentali augu- 
rare (come Callo V al campanile di Giotto) una 
custodia di cristallo, sì ne sono squisitamente lavo- 
rate pur le minime pani. La gotica areliileliura oli 
quanto si è ingentilita a curve vaghissime, a fregi 
eleganti , a cornici leggiadre , a graziosi veroni ! 
quania lucè per le navate ! quanta sveltezza nelle 
colonne! quanta venustà negli altari, nelle cappelle ! 
Sellilo monte di candido marmo destinato a pre- 
sentare da lontano colie cento sue guglie, coi suoi 
mille pinnacoli l'aspetto fanlaslieo di una porten- 
tosa foresta di cipressi. Il duomo di Milano, altra 
e ben più niaravigliosa creazione di Gian Galeazzo, 
schiacciandoti per lo stupore, li fa ricordevole d'un 
Dio grande, formidabile; nella Certosa tu pensi ad 
un Dio lelifieatorc delia tua giovinezza .... I ceno- 
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bili clic ijui stanziarono lami senili rome non do- 
vettero amare questo lor tempio! trascorrano per 
essi mcn lenle le ore della preghiera al vivo rag- 
gio variopinto che dai (ìnestroni a vetri storiali 
innonda per lutto, all'ecclieggiar sonoro de' volli, 
allo sfolgorare da ogni lato dell'oro, de' marmi, e 
meglio ancora de' capolavori degli scarpelli e dei 
pennelli lombardi! Volgono pochi anni che alla 
lunga fila delle celle, ed al coro della Certosa tor- 
narono, dopo mezzo secolo di vacuità e di squal- 
lore, i figli di S. Brunonc; quel gran corpo, che 
somigliava cadavere si è rianimato .... ed io non 
Ita guari visitai que' sagri penetrali ove il silenzio 
mi riuscì si eloquente; e passeggiai l'amico bosco 
ove Ì colloquii suoliamomi cosi sereni e solenni! e 
rammentava i benefizii di quo' solitarii mercè le 
cui marre, e zappe, e aratri, le ticinesi maremme, 
le infoile paludi della bassa Lombardia, le lande del- 
l' Oltrepò, spogliarono la loro squallidezza diven- 
iate vanto cgiojclli) della cisalpina agricoltura (!)•-.. 

(I) La contemplazióne delle maraviglie artistiche della 
Certosa ini entusiasmo; pure non cosliluivan esse il punlu 
di vista piò simpatico sotto al quale era prepotentemente 
tiralo a considerare la Certosa rianimata; l'avvenire m'in- 
teressava in essa più del passato, e ritraeva da lei anco più 
speranze come crisliano che soddisfazione come amico del- 
l'arte: io era colpito del tentativo di quel drappello di 
giovani religiosi venuti d'olire molili . ad abitar quelle celle 
da tanto tempo deserte, a vivere nella povertà In mezzo 
a terre che i lor predecessori avean dissodale, ferlilizialc , 
e delle quali erano stati spogliali; ad affrontar contìnui 
silenzii e reclusione perpetua in paese su cui aleggia tur- 
binoso il soffio delle rivoluzioni 5 in secolo del qua) niun 
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Stiano contrapposto, le splendide navale della 
Certosa , le magnifiche guglie del Duomo e gli 

nitro fu dominalo da spirilo più passionato di tramutamenti 
e novità. Che ne avverrà di questo debil Renne?..,. E il 
repri si ina mento fra noi di questo ramo del gran tronco 
benedettino mi tornava in mente la storia dell'Ordine che 
per sei secoli, solo in Occidente, imprese a rigenerar l'Eu- 
ropa caduta in barbarie , e sì guadagnò 1' amor de' popoli 
a' quali diede il pane de' corpi e dell'anima.... e ricordava 
il Romito di Subbiaco, e i prodigi! operali rial suo peti- 
siero creatore... Bainone, del sublime Maestro con imitare 
le rigorose astinenze, i fecondi silenzii , ne innamorò un 
fri-venie drappello destinato a viver eterno.... ed ecco la 
Francia otto secoli dopo, restituire all' Italia il prezioso 
seme che l' Italia le avea prestato mille trecento anni là ! 
Ed io meditava ciò che ponno esser i monaci a'nostri dì.... 
Nel Medio Evo si frammischiavano ai mondani, n'eran 
anzi i legislatori colla parola, colla penna, coli' esempio ; 
Supero fu moderatore sapiente della Francia, s. Bernardo 
lume delia intera cristianità : ciò clic i Monaci fecer altra 
volta, ponno rifarlo? son tentato creder che si, perche 
l'associazione, la regola hanno facoltà d'infondere una vi- 
goria incalcolabile. Poniamo che nel punto di pigliare le 
mosse, i Monaci tri) vinsi a livello delle idee, de' lumi de! 
tempo in cui vivono ( certo non vorrem asserire che chi si 
ritira dal mondo per cercar vita santa e studiosa, abbia ad 
essere da meno e quasi feccia de' contemporanei ; potrem- 
mo piuttosto dirncli il fiore; pure supponiamoli niente da 
piil del resto ) : chi non comprende che stuelli non distur- 
bali da passioni, da bisogni, in anime scaldate dall'idea 
del dovere, in cuori aperti alla carità degli uomini e di 
Dio presto metteranno frutti più abbondanti e perfetti di 
que' che sono per maturare dappertutto altrove? perchè 
scritti dotti , profondi , uscenti da' chiostri, non conquide- 
ranno le menti , meglio assai degli scaturì enti dal gabi- 
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esecrabili forni del castello di Monza t come po- 
terono nello slcss'uomo appajarsi magnanimità e 

netto di quelle (Virole e vanitose creature che apnelliam 
I.ttterati' 9 . Stranieri al secolo, non informali de 1 suoi odii 
ed amori altro che il domani del giorno in coi furono sop- 
piantati da altri odii, da altri amori, discosti dal vortice 
ohe assorbe e spegne tanti gagliardi intelletti , e quindi 
sciolti da qualsia aspirazione ad encomi!, a gloria, di che 
cosa non son per esser capaci siffatti uomini che spendono 
un terzo della loro giornata > pregare e 1* altro terzo a 
studiare ? 

Nè mancheranno loro occupazioni ; — qui, riprendere 
gl'importanti lavori dell'esegesi biblica, fare scaturire la 
dottrina cattolica dalle fonti della tradizione che la ricet- 
tano pura e casta; animare di splendidi comcnlarii gli an- 
nali della Chiesa; restituire in luce i monumenti del suo 
Diritto; additare in lei e ne 1 suoi destini la ragione di 
tulio quanto accade quaggiù, chiarir insomma che ogni 
vero scientifico , sociale , filosofico , ha base nella Scienza 
di Dio, la qual non è scienza solitaria, appartata, a brvpta 
(come la dicea il tristo Bacone) ma tale di cui ogni altra 
è tributaria, perchè siede regina legittima nell'imperio della 
Verità — : Il combattere la incredulità, ed a tal uopo 
farsi filosofi co' filosofi , eruditi cogli eruditi ; misurare , 
analizzare la materia co' matematici, coi chimici; ricostrui- 
re le antiche Genti cogli archeologi; cantare co' poeti , 
creare cogli artisti; e per dir breve, insegnare a tutti che 
il sovrano utile e credere... E tutti cotesti grandi impedi- 
menti , chi li affronterà? chi li condurrà a buon fine? Il 
Clero secolare ristretto ne' suoi mezzi di azione da povertà, 
assorto di e notte dal disimpegno di suoi faticosi molti- 
plici officii , non saprebbe addossarsi altri pesi oltre gl'im- 
postigli dal suo ministero : solo la vita monastica puf) for- 
nir oggi al religioso gli agi di tempo, di quiete, mercè 
de* quali riuscire ad integrare i grand'imprendimcnti lum- 
menlovati 
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scelleratezza! Gian Galeazzo inteso ad onorar Dio 
con quelle ammirande creazioni, faeea tomamente 

E penso che il nostro secolo, nonostante le sue affetta- 
zioni di scetticismo, abbia mestieri di chiostri ; perchè da 
lutto quanto scrive anco di piò sinistro e ribaldo traspira 
un imperioso e doloroso bisogno di fede e pace. In un 
carme intitolato Rolla d' uno scolaro di Goethe e di By- 
ron (Alfredo di Musset) che lessi tempo fa, trovai raccon- 
tato ciò che ripugno a ripetere. 

Il Poeta dopo essersi ispirato in unascenadi prostiluiìone 
e di morte, discrede Cristo. 

Je ne crois pas, o Chris!, à ta parole tainlt... 

Les cloui du Golgotha te soutiennent à peine, 

Sous tuo divin tombeau le sol s'est derubi';: 

Ta gioire est morte, o Christ ! et sur nos croii d'ébèna 

Ton cadavre celeste en poussière est tombó !... 

Appena gli È sfuggita la bestemmia che piange non d'averla 
proferita , ma di comprendersi caduto nell' abisso di cre- 
derla... A quel celeste cadavere si volge sclamando : 

Eb bien! qu'il soit permis d'en kaiser la poussière 
Au moins crèdule enfant de ce siècle sans foi, 
Et de pleurer, o Christ, sur eette froide terre 
Qui vivait de ta mori, et qui mourra sana lui ! 
Ohi maintenant, mon Dieu, qui lui renilra la vie? 
Du plus pur de ton sang Tu !' avais rajeunie: 
Jesus ce que tu fis qui, jamois le fera? 
Nous veillards, nès d'hier qui nous rajeunnira? 

Quali spaventosi dclirii ! e qua! deplorabili infermi ha il no- 
stro tempo! Come non darci vinti a ribrezzo e dolore in 
veggendo eletti ingegni che conoscono il male che gli uc- 
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spirare nelle segrete costruite ed assaggiate mor- 
tali dal suo omonimo predecessore, l' infelice prin- 

cide, e non ne vouno guarire? a questo Cantore delle mor- 
lifere saturnali del lupanare è noto cb 1 esse non accolgono 
amore e felicità; chi aspira bearsene, dice, cerchi amore 
e felicita.... ai oliiostri !! 

Cloìtrcs siicncìeux, voiltes des monastères, 
C'est vous, sombres cavea ux, vous qui savez airaer! 
Ouì, c'est un vaste amour qu'au fond de vos caliccs 
Vous buviez à plein cteur moines mystérieux! 
La tele du Sauveur crrait sur vos ciiices 
Lorsque le doujc sommeil avait fermé vos yeux; 
Et quand i'orgue chantait aux rayons de l'aurore 
Dans vos vitraux dorés vous le eberchiez encore. 
Vous aimicz ardemment ! ah ! vous etiez heureux!... 

Come avvenne che vinto dalla impressione (la più dolo- 
rosamente gagliarda ebe unqua lettura mi cagionasse) del 
Rolla di Musset n'evocassi le sinistre immagini a mezzo 
della serena sposìzione de 1 benefici! che dal redivivo mona- 
chismo possiam riprometterci?... Fu trascinamento impen- 
sala, non però intempestivo : non diceva io testé d' un do- 
loroso, d' un imperioso bisogno di fede e pace che traspira 
anche dalle più ribalde effusioni dello scetticismo della no- 
stra eia ? come non ricordare un carme , che , cominciato 
con dichiarazioni d'incredulità, proseguito con una strana 
miscea di pitture oscene e di lamentazioni desolate, ter- 
mina con maledire l'empietà di Voltaire, con celebrare la 
pace santa de' chiostri ? In visitare la Certosa riabitala 
dai figli di S. Bruttane, anch' io, ma senza i laceramenti 
della incredulità, del rimorso, compresi la profonda calma 
e la ineffabil pace ebe il vivere con lem piativo piove sulle 
anime elevale ed innocenti... Esse trovano nella preghiera 
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cipe di Padova Francesco Carraia da lui a tradi- 
mento spoglialo 0 imprigionato! Gian Galeazzo cllia- 
rivasi degno : figlio dell' inventore della nefanda 
quaresima, allorché ideava il supplizio espresso da 
queste parole, latinamente scrille nel decreto — 
Catena affrancata ad anello liberamente girante 
intorno ad una colonna, consenta, sendo lunghis- 
sima, al paziente d' incontrar morte più contrastata 
e dolorosa, dovendo colà ad ogni modo finire 
arso!.... ■ • . ! 

Gian Galeazzo ottenne dall' imperator Vcnceslno 
titolo di duca; avrebbelo probabilmente scambialo 
in quello di re se la suprema inevitabile punilrice 
de' malvagi, la morte, non l'avesse colto, di soli 
quarantanove anni (nel 1402) in mezzo a' fumi 
della suscitata ambizione, e invece di cinger la 
corona , scese nel sepolcro , e l'edilizio della gran- 
dezza viscontea, lui morto, crollò, conciossiachc si- 
mile al colosso biblico aveva bensi d'orò la lesta, 
ma i pie di ereta. 

Giovan Maria, primogenito del trapassalo e nuovo 
duca aveva appena quattordici anni, e dicci il fra- 
lei suo Filippo: poco a prò degli orfani polca la 
lor madre Caterina figlia del tradito Barnabò, mo- 
glie infelicissima dello sterminatore della sua fami- 
consolazioni e gaudii ignoti ai profani^ avverano ia se il 
detto evangelico — cai avrà lasciato per amor mio i ge- 
nitori^ la casa , la patria, troverà il centuplo, ed oltrec- 
ciò la vita eterna — c' insegnano con evidenza irrepugna- 
bile come ii gran problema della felicità aneijc sii questa 
terra trovi soluzione nell'altro detto di Cristo — cereale 
anzitutto il regno di Dio e la sua giustizia : ti rrj(o vi 
sarà dato per giunta! — 
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glia. 11 cruccio ulic lungamente la gravò rendevala 
ìnctiu a reggere uno slato costituito da tante parli 
ili recente mal l'erma aggregazione ; i Rossi' fecero 
ribellar Parma, Ugo Cavalcalo s'impadronì dì Cre- 
mona, Giulio Benzene di Crema, Giovanni Rozone 
ili Brescia , Franchino Rusca di Como . Giovanni 
Vignali di Lodi; e frattanto i generali del morto 
duca andavano saccheggiando le provincia, e oc- 
cupandone le città per proprio conto ; primo Ira 
questi Facino Cane che occupi» Piacenza, Tortona, 
Alessandria e Novara. Le armi de' collegati scac- 
ciarono i Visconti dalla Romagna; c cosi Bologna, 
Perugia c Assisi venner ceduti al Papa ; Siena 
anch'essa scosse il giogo , c poco dopo convenne 
cedere a' 'Veneziani Verona, Vicenza, Felirc, Bel- 
luno e Bassano ; nel mentre che il marchese di 
Monferrato occupava Casale c Vercelli. In tale stalo 
cran le cose soli due anni dopo la morie di Gian 
Galeazzo; i suoi figli tremavano, il primo rinchiuso 
in Milano colla duchessa madre nel palazzo di 
corte, costituito come ostaggio da' cittadini tumul- 
tuanti, e II altro appiattalo nel castello di Pavia, e 
mal sicuro perchè nella città più di lui potevano 
i Beccaria: e questi erano i frulli sudali di tanta 
ipocrisia c di laute rihalde violazioni di fede ! 

Morì la duchessa, corse grido di veleno propi- 
nagli dal figlio, al quale, comechc mesta c la- 
cerne, era ella di un qualche inciampo a mal fare; 
eliè quell'impazzato, nelle sue nequizie, somigliava 
Caligola, timido co' l'orli, ferocissimo co'fiacclii. Nel 
di sicsso che toccava Ì venl'anni (2S gennajoi408) 
inaugurò la conseguila maggiorità con fare sbranar 
da' suoi cani Giovanni Pusterla castellano di Monza 
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calunniandolo della mone della duchessa : queslo 
innocente e nobile cittadino spirò satollando colte 
sue caini la fame di quo' masi ini nel luogo stesso 
ove sessantott'anni prima avea terminata la vita 
sollo la mannaja Francesco Pusterla, regnante Lu- 
chino: fu consigliato il duca di lavarsi con quel 
supplizio del sospetto d'essere parricida: ma quel 
supplizio parve gradilo trattenimento a Giammaria, 
e volle spesseggiarlo; onde il Bìgliscrisse — Cott- 
Iro di molti adoperò quel genere di abbominanàa 
strage che sì eseguiva aizzando i cani; tanto siti- 
bondo di sangue che non lasciava passare un giorno 
solo senza spargerne. — E il Corio, testimonio 
anch'esso di veduta, racconta un memorabilissimo 
caso con queste proprie parole, le quali volgono 
a dare un'idea del volgare di que' di. — Essendo 
al prefato Duca presentato avanti un figliuolo di 
Giovanni di Pusterla memorato , forse iti età 
de Xìi anni, intervenne questa meraviglia , anzi 
miracolo, che mettendo li cani adosso al fanciullo 
per squarciarlo, quello si gettò a terra chiamando 
al Duca misericordia; il qual più incrudelendo, 
se U Hmisse uno ferocissimo enne chiamato il 
guerzo custodito per il Squarza Giramo , assai 
più che quello crudele contro il sangue umano : 
questo cane adunque per il canetero (1) lassato, 
puoi che il fanciullo ebbe nasata se fece a dispar- 
te: ma il Principe non per questo revocando la 
innata crudeltade , cominciò a minacciare lo 
Squarza che lo farebbe sospendere per la gola; 

(1) Cosi denominavano i famìgli del Duca destinati alla 
custodia ed alla educai imi e dei cani il) rana lo n. 
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onde rimettendo una crudelissima cagna per nome 
Sibillina, parimenti quella non volse molestare il 
fanciullo che di continuo domandava perdono. Ma 
Giovanne Maria più ostinato nel suo furore co- 
mandò al malvagio canalero che scannasse lo in- 
nocente garzone, il che volentieri eseguendo, non 
ancora quelli canx.volsono gustare il suo sangue: 
e tanto in questa inudila cntdeltate se dilectòche 
sino la notte andava per la città con il Giramo 
cacciando uomini come li cacciatori nei boschi 
le fere. 

1 mali pubblici, l'odio contro l' infame duco, il 
profondo disprezzo che si era merìlalo, giunsero 
al colmo; e allora Giovanni Pustcrla (nipote del 
castellano di Monza stalo sbranalo dai cani, c cu- 
gino del fanciullo scannalo ) Francesco e Luchino 
del Maino a cui erano siali decapilalì due fratelli, 
c duo Baggi anch'essi in lutto di un fratello di- 
voralo dai mastini , si unirono per togliere dal 
mondo quel mostro pazzo, debole , feroce; e il 
giorno 16 maggio 1412 Io colsero, non si sa bene 
se nella chiesa di S. Gottardo, o in una sala di 
corte mentre si avviava alla chiesa, e lo lasciarono 
sul momento morto dalie ferite. Àvea regnato dieci 
anni, c ne coniava veniiuuallro di eia. Non fu 
reso ul suo cadavere onore di pompa funebre: lo 
Squarcia fu dalla piche trascinalo per le strade 
Ìndi appiccalo. 

Fu caso osservabile che lo stesso giorno in cui 
Giammaria venne ucciso, anche Facino Cane, che 
vero signore polca dirsi di Milano, di Alessandria, 
di Tortona, di Novara, di Pavia morisse in quest'ul-* 
lima ci uà; onde parvo giunta l'ora in cui i figli 
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dell'oppresso Boruabò potessero far valere le lor 
ragioni. Infoili Eslore clic nolo di lui c ili Bal- 
uginala ile' Frasai già occupava Monza, s' insignorì 
di Milano; ma Filippo Maria, solo superstite dei 
figli di Gian Galeazzo non esitò ad abbracciar l'ul- 
lima (avolo clic gli rimaneva di salvamento ; sposò 
Beatrice di Tenda vedova del trapassato Facino, 
e i soldati di questo ch'erano molti e foni rimì- 
scrlo in seggio; Estore fu ucciso, e Milano ripresa. 
Fra' militi di Facino era un soldato di ventura, 
Francesco Carmagnola, grand'uomo di guerra ; il 
duca timido, incric, superstizioso , non era l'alio 
per comandare in persona; per consiglio della mo- 
glie Beatrice collocò in Carmagnola il comando e 
la confidenza; ed ci fu l'artefice della potenza dì 
Filippo, giacché rìacquislogli in breve lo Stato, 
onde, da quasi prigione ch'era in Pavia nel 1412, 
già nel 1424 possedea venti città, e Genova tra 
queste. Ma il duca pagò d'atroce ingratitudine i 
ricevuti benefizi'!. A Beatrice che Fovea salvo e 
fallo grande appose calunnia di adulterio , e la 
mandò a morire: Carmagnola poi maltratto alale 
da costringerlo a trattarsi agli stipendi! iz Vene- 
ziani suoi nemiui, ed ei prostrò ne' campi di Ma- 
elodìo la fortuna del suo antico signore, e gli avria 
cagionali più gravi donni 3e non fosse caduto vii- 
lima della sospeltosa politica de' suoi nuovi padroni; 
e dicasi anco, del proprio tradimento, che a que' 
giorni sciagurati la fede era ovunque calpestala, e 
ad oro ad ambizione ninna coscienza resistevo. — 
Avrei pur bramalo (scrive il Verri) di trovare 
UH qìinkhc germe almeno ili virtù in que' tempi 
ma V Iw cercato invano: lo (ìsonomie degli uomini. 
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ch'ebbero parìe vegli affari pubblici mi sì pre- 
sentano tutte bieche e odiose. ìVon può incol- 
parsi a malignità di Nicolò Macchiavclti s'egli 
ha dato per norma ai principi una pessima mo- 
rale; fu pittore che fedelmente rappresentava gli 
oggetti quali erano allora: sua colpa è stata non 
avere oaato disaminare la fallacia vituperosa della 
politica generalmente praticata. — 

I! duco Filippo-Maria soslcnne assai guerre nei 
trenlaquatiro anni che regnò, senza quasi mai uscire 
«lai nascondigli de' suoi castelli, senza mai mostrarsi 
ai soldati; giova vasi dell'opera di condottieri e prin- 
cipalmente di Niccolò Piccinino c del conte Fran- 
cesco Sforza figlio del famoso Allenitolo, che lasciala 
la zappa, preparò colla spada la' grandezza delta 
sua discendenza. Filippo lusingava Io Sforza di 
dargli-in isposn la sua unica figlia Bianca, e con 
quest'aite privò i nemici del suo braccio. Dopo 
infinite tergiversazioni le nozze sì celebrarono nel 
1441. I Veneziani erano alle porle di Milano, al- 
lorquando il Duca che avea chiamato il genero a 
difenderlo, morì ai 7 agosto 14-47. In luì si spense 
il ramo de' Visconti signori ili Milano. — « Sa- 
rebbe tm problema (conchiude Pietro Verri) da 
esaminarsi tranquillamente se Matteo Risconti 
abbia preparato un bene a si ed alla sua casa 
innalzandosi al frano ; egli primo 7iwri di ram- 
marico pegli interdetti e le scomuniche. Galeaz- 
zo I, suo primogenito cessò di vivere per aver 
patito ne' forni; Luchino ti secondogenito, e Ste- 
fano il quartogenito perirono avvelenati; Marco 
venne balzato da un verone ; a Matteo //, tolser 
la vita i fratelli; a Bernabò il nipote'; a Giani- 
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maria i congiuro ti. Sona grandi sventure coleste, 
tocche ad una sola famìglia in meno di un se- 
colo! in condizione privata unqua non accadde 
altrettanto.... Giovanni terzogenito di Matteo f, 
Azzane, nato di Galeazzo J, Giangaleazzo e Fi- 
lippo furon soli a morire naturalmente : soli prin- 
cipi felici perchè buoni noveraronsi gite' dite pri- 
mi; ma fu breve il lor regno — ». 



APPENDICE. 

BarnaKò Visconti nel bosco 
di Mal ignano. 



L'Azorio nella sua cronaca riferisco un curioso 
dialogo che Barnobò ebbe con un villano ila cui 
non venne conosciuto. Soggiornava il Visconti, che 
era passionalo per la caccia, a Marignano, silo assai 
boschivo, e sovente si allontanava dalla comitiva ed 
errava a caso per le macchie. Smarrì un giorno 
ogni traccia; la stagione era rigida, l'ora larda, 
il cavallo spossalo; si avvide d'un ch'era nella fo- 
resta; e slava tagliando legno. 

Dissegli Barnabò: ■ — Il Cicl ti ajuli galantuomo! 

E il Villano. — No ho di bisogno.. Con questo 
freddo ho potuto far poco : la siale è ila a male; 
andasse meglio il verno ! 
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Bnrnahò spendendo di cavallo. — Dici, amico, 
clic la siale è ila male? <.: come? l'anno ò nero 
sialo abbondante di grano e di vendemmia. 

11 Villano continuando a tagliare — Oh ci ab- 
hiam di nuovo il diavolo a padrone; si sperava 
che allorquando venne scaccialo il signor Bru- 
zio (1) il diavolo fosse morto; ma n'è comparso 
un peggio, che ci cava il pan di bocca; noi po- 
veri Lodigiani tavorìam come cani, e tutto il pro- 
fino ce lo rapisce colui. 

Barnahò. — Questo è male per certo.,.. Orvia, 
amico, menami fuor del bosco ; la notte è presso, 
c mi figuro che tu pure brami [ornartene a casa. 

Villano. — Per tornare a casa non ci ho un 
pensiero al mondo: l'imbroglio, padron mio, sta 
di cenarvi ; e davvero ho paura che non ne faremo 
nulla: ho lascialo la moglie e i figli con poco pane. 

Barnabò. — Ebben conducimi e buscherai qual- 
che cosa. 

Villano. — l'agami prima c li scorterò. 
Barnabò. — Che cosa vuoi ? 
Villano. — Un grosso. 

Barnabò. — Fuor del bosco te lo darò ed an- 
che davvantaggio. 

Villano. — Oh sì! domani! usciti dalla mac- 
chia, galoppi via, ed io mi rimango come un ca- 
volo .... 

Barnabò che ha cercali denari senza trovarne. — 
Poiché non mi vuoi credere , eccoti un pegno — 
c gli porse la fìbbia d'argenlo che aveva alla cin- 

(;!) Era- costui un governatore stalo roslo d,i Barnaba, 
e pni richiamalo. 
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tura: quei se la gitlò in seno c precedea lenta- 
mente. Barnabò vedendo ch'era stanco se lo fé' 
montare in groppa, c mentre così proseguivano la 
via , continuò : 

Barnabò. — Tu mi hai dato delle cattive nuove 
del tuo padrone; e del signor Barnabò che sta in 
Milano che cosa si dice? 

Villano. — Di lui sene parla meglio: è feroce, 
ma sa osservare l'ordine, e quando promette, man-" 
tiene. Quest'altro che sta a Lodi fa tutto il con- 
trario. — E cosi continuando il discorso gli riferì 
come il castellano avealo spoglialo di un pezzo di 
terra; indi usciti che furono dal bosco disse il 
Villano — Signore, tenete la campagna da questa 
banda, la notte viene, fate presto. 

BarnabO. — Amico, mi vorresti gabbare ? e con 
questo bel modo portarti via la mia fibbia? 

Tremava di freddo il villano , perchè a piedi 
almeno si riscaldava; sedendo invece senza moto 
Irò varasi esposto al rigore della stagione; e scia- 
mò — per Dìo non mi ricordava nemmen più 
della fibbia : correrei pericolo d'essere impiccato 
s'ella mi venisse trovata indosso; direbbero ohe 
l'ho rubata. Tenetela. (Jrcdo bene che, se mi vo- 
lete fare la carità non vi mancano danari in tasca. 

Barnabò. — Amico, fu a modo mio , accompa- 
gnami ad un' osteria e ti prometto un grosso, più 
un buon camino per isealdarli ; più una buona cena, 
e cosi domattina di buon ora tornerai a casa. 

II Villano si consolò pensando a questi betti, c 
come con quel grosso avrebbe potuto comperarsi 
dodici pagnotte pe' figli. Scese di groppa c riptesc 
n pie la via. 
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Barnabò in cavalcargli dietro. — E dove nm 
dromo ad alloggiare? 

Villano. — A Mnrignano; c vi son di buone 
osterie. . 

Barnabò. — Siam discosti? 

Villano. — Se non vi giungerei!] dì giorno, vi 
giungerci» di notte. 

Barnabò. — Va dunque! sia come tu vuoi. — 
E in quella ridersi comparir da lontano molte fiac- 
cole. *— Che cosa vuole dir questo ? 

Villano. — Vuol dire die vanno cercando il 
signor Barnabò che vuol essere solo, e spesso si 
perde pe' boschi, e i suoi domestici poi vanno I» 
sera facendo fuochi acciocché veda per dove possa 
ritornare. 

Cosi ciarlando andarono accosto ai portatori delle 
faci, i quai tosto che videro Barnabò scesero da 
cavallo e salularonlo reverenti. Allora il Villano 
comprese qual fosse l'uomo con cui aveva confa- 
bulato. Desiderava d'essere giù morto tanto temeva 
i tormenti che si aspettava di dover subire nel 
castello di Marignano. Giunti che vi furono, Ber- 
nabò scoppiando dalle risa ordinò che il Villano 
fosse menato a scaldarsi ; poi lo chiamò seco a 
cena: eedevan essi due soli: il meschinello non 
volea tante distinzioni e tremava; e Barnabò — 
Son galantuomo ; ti mantengo la parola. 

Villano. — Misericordia signore ! ho parlalo da 
stolido, sono un pover'uomo che vive ne' boschi 
solitario; per carità perdonatemi, e lasciatemi par- 
tire. — Spavento e fame combattevano in luì : 
fame la vinse ; mangiò assai bene. Poscia venne 
«ondotto ad una bella camera , lavato in lepido 
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luglio, posto a dormire sopra un magnifico letto , 
e la vegnente mattina fu menato a Bernabò che 
gli disse: — Ebbene, umico, come hai passata la 
notte? 

Villano. — Come in paradiso : ma con vostra 
buona pace vorrei andarmene. 

Barnabò. — - Vi consento — e Toltosi ad un 
valletto Dagli un grosso — poi soggiunse — 
tenni il promesso; pur li lasciai sperare qualche 
cosa di più, che brami tu ? 

Villano. — Che mi lasciate partire vivo e sano. 

Barnabò. — Questo lo accordo. Chiedi qual- 
che cos'altro. 

Villano. — Il campo che mi fu tolto .... 

Subilo Barnabò fccegli dar lettere colle quali 
riebbe il fatto suo. 

L'Azarìo, che ci trasmise questo grazioso caso , 
viveva contemporaneo di Barnabò, il quale avendolo 
divulgato ben è naturale che corresse per la bocca 
di tutti; e fu tanto più celebrato, perchè strano 
in uomo che avea meritamente fama dì crude- 

- ' .. • . liti [u i t,Ji; >,-jì)]I . . ■ 



Itesi) 
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L'ALEMANNA E HL SETTENTBIOWE 
NEI SECOLI XIV E XV. 



Vedemmo Alberto , degenero figlio di Rodolfo 
d' Habsburg, prevalere sul competitore alla corona 
imperialo, e suscitar gli Svizzeri con inlollcrande 
vessazioni a rinfrancare armata mano le loro anti- 
che franchigie (cap, 31 del lib. VI); e in memo- 
rare quelle stupende fazioni, sì bene pinte da Schil- 
ler, ci sovvenne il tragico fine del tiranno (cap. 52) : 
espiò infatti sue colpe, trucidato dal nipote che 
pvea spoglio del retaggio, in riva ad un de' fiumi 

* della terra che volea rendere schiava ( 1 mag- 
gio 1308), * " < 

I sette elettori raunali a' Francofone si accor- 
darono a scegliere re dei Romani e futuro impe- 
ratore il conte di Lussemburgo che fu Enrico VII, 
quel desso che Dante invocava ristoratore di parte 
ghibellina in Italia, che scese infalli nella nostra 
Penìsola, ma per empierla non d'altro che di se- 

, polli ; che in Roma dovelic conquistarsi colla punta 
della spada un palazzo entro cui abitare, una chiesa 



Digiiizcd by Google 



l'alesi, e IL SETT. NEI SEC XIV E XV. 52'i 
ove venir coronalo ; clic Ira passo in Toscana , tu- 
mulalo nel Camposanto" pisana .cniro avello elio 
il' imperiale a Uro non ha clie Pepilaiio; già in dire 
dell'Alighieri e dei Visconti ci accadde nominare 
([ucsio venturoso Lussemburghese (1513). 

Scoppiò scisma tra fili elettori : cinque votarono 
a Francofone per Luigi di Bavièra, due a Saxon- 
liausen per Federico d'Austria : gli Svizzeri par- 
teggiatiti pel Bavara attaccati da Leopoldo fratello 
di Federico, trionfarono a Mórgarlen: gli Austriaci 
anco in Alcmagna Buccumbettero. 1 diportamenti 
del vincitore inteso a proleggere i ghibellini ita- 
liani con violazione aperta delle franchigie eccle- 
siastiche a d'ogni giustizia, niniicarongli papa Gin- 
vanni XXII : scese in Italia apporlntorc di peggiori 
£iiai che non era slato il predecessore, a' furori 
delle fazioni politiche mescolando il veleno degli 
seismi religiosi : ci s' avea più polso a mal fair e 
animo più tristo d' Enrico ili Lussemburgo : tradì i 
Visconti, i Pisani ; si fé' coronare a Roma da due 
vescovi scomunicali , v' : intentò procèsso al papa 
eh' ebbe a chiusa la sua deposizione, e la elezione 
dell'antipapa Pietro Cartario; eppcrò l'uron netjui-, 
zie durate poco: s'alzò unanime contro del Bavero 
la esecrazione dègT Italiani , tornò scornino oltre- 
monti , il suo antipapa si ritrattò e fe' penitenza. 
Cinque elettori allora si arresero alla intimnzion 
pontifìcia che dichiarava scaduto Luigi dalla dignità 
di re de' Romani (1346) e surrogarongli Carlo di 
Lussemburgo re di Boemia il qua], per la mortt 
tosto avvenuta del competitore, venne riconosciuto 
per tutta Alcmagna e coronalo a Roma da papa 
Urbano V (loìii)). 

28 
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Curio, mediocre principe, non Insto, trapassò 
nel 1578 ed cliltc successore il liglio Vcnceslao: 
i sovra nomi che pori;» d' ubbriàcone-, d'inerte rftiii 
indicano abbastanza quanto l'osse abbietto ed ese- 
crabile: In suo vita fu un icssulo di stravizzi , di 
villa, di misfatti ; tennesi il carnefice a compare e 
commensale, studioso d' infligger inuditi tormenti , 
non mai provate agonie; ardi mandar a morie il 
confessor della moglie S. Giovanni Nepomuocno 
ch'era l'ammirazione 'c l'amore di Praga e del re- 
gno , perché non volle palesargli il segreto sacra- 
mentale : allora fu clic i Boemi scrraronlo come 
belva feroce in un carcere, e gli elettori deposcrlo 
dal irono imperiale sostituendogli il fratello Sigi- 
smondo re d' Ungheria '(1410). 

Ricordammo, ragionando dei Concilii tenutisi al 
principiare del secolo XV, da quali scismi religiosi, 
e guerre ussite, e fazioni italiane, andasse contur- 
balo il regnare di Sigismondo (1411-1457). Aveva 
egli designalo il genero Alberto d'Austria, quinto 
discendente di Rodolfo d' Habsburg, a suo erede u 
successore: Ungheresi e Boemi acelainaronlo re, c 
gli elettori imperatore, ma presto morì lasciato 
forte desiderio di sé, e il cugino Federico III cinse 
la cprnna imperiale, Giorgio Podiebrad la boema, 
Mallia Corvino (figlio dell' eroe Un inde lerror dei 
Turchi) l'ungbeia, ambo a condizione che trapas- 
sando senza prole, i re di quelle genti avessero ad 
essere di sangue austriaco. 

Niente operò Federico clic sin degnò di special 
commemorazione ; fu tra' principi del suo tempo 
un ni que' molti a cui si addice il mollo — non 
ti curar dì lui, ina guarda c passa ! — Mori nel 
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1495 dopo cinquanlanovc anni (li regno, sialo spet- 
tatore inoperoso dei tre massimi avvenimenti dei 
secoli ili cui facciamo studio , la invenzione della 
stampa, la caduta di Costantinopoli, c le scoperte 
di Vasco e di Colombo. Gii fruga più addentro nei 
fusti germanici troverà clic Federico fermò coi le- 
gati di Nicolò V il concordalo alemanno clic de- 
finisce la forma delle elezioni oh Iniziali; c vescovili, 
durato in vigore fino a dì nostri ; ch'eresse in ar~ 
riducalo il suo ducato patrimoniale d'Austria ; che 
tirò gli Ungheresi al patto della succession even 7 
tuale della corona, il qual poscia lì pose e li pone 
in podestà degli Abslìurglicsi ; clic aveva assunte 
nello stemma le cinque vocali da lui spiegate così: 
Austria? Est Imperare Orili Universo (spetta all'Au- 
stria dominare il mondo): Federico III fu piccolo 
in limo eccello nelle aspirazioni c nei presagi. 

Suo figlio -Massimiliano regnò dal 141)3 al 1319. 
Eletto re dei Romani nel 1486 fu dichiaralo impe- 
ratore tosto morto il padre: aveva sposato nel 1477 
Maria l'erede universale di Carlo duea di Borgo- 
gna, incrcccliò la casa d'Austria s' er' alzata a non 
essere seconda a vcrun' altra d' Europa : nel 1496 
Filippo figlio di Massimiliano e di Maria, s' impal- 
mò con Giovanna unica nata di Ferdinando e Isa- 
bella, la qual portò in dote le Spagne e l'Ameri- 
che; con che la casa d'Austria crebbe a grandezza 
non più vista dopo Carlo Magno: sull' aprirsi del 
secolo XVI nacque Carlo V. 

Qui ci fermeremo ; avvegnacch' egli è per cosi 
dire un nuovo mondo che ci si apre (lavami; l'an- 
tico finisce, comincia il moderno; e Cacciani voli 
- 
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clic i nostri Bludiì venturi sierici valevoli o com- 
prènderlo e a pingcrlo. 



Dall' Ale-magna, imperiale, prima di volgerci ad al- 
tra parie, gettiamo un rapido sguardo sul resto del 
Settentrione, per dire a quai soni soggiacessero nei 
secoli XIV c XV la Scandinavia, to Polonia, la 
Russia ; anzi qui ci sarà mestieri pigliar le cose al- 
quanto più allo. 



La penisola Danese da cui sbucarono avanti Ter!» 
volgare i Cimbri e Ì Teutoni clic trassero a peri- 
colare la repubblica Romana, e molli secoli dopo 
cmigraron orde terribili infinite a invadere le Gal- 
lic c l'Anglia , Là ponendo slabil dimora in Nor- 
mandia, qui appropriandosi rimerò regno a' giorni 
di Svcnonc e di Canuto il Grande; la penisola 
Danese, io dico, contò (in da' tempi più remoti mo- 
narchi elettivi, e fu governala in guisa temperata 
e regolare. Nel decimo secolo un di lai principi si 
converti al cristianesimo , e si fe' tributario dell' im- 
perator d'Alemagna mosso non da tema o bisogno, 
ma da reverenza pur quella sublime dignità , cui 
Carlo Magno avoa poco dianzi ricinta come d'unti 
aureola religiosa. Vedemmo qoal fosse sullo aprirsi 
del secolo undecimo quel Canuto che fe' rifiorire 
per PAnglia i bei tempi d'Alfredo. Allorché, sul 
chiudersi del duodecimo secolo, cadde la fortuna 
d' Enrico il Leone, ceppo dell'odierna casa di Brun- 
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swik, i re danesi s' impossessarono ili uilic lo co- 
stiere meridionali del Hatiicu, e crearono il regno 
«limerò dei Vandali, (itolo die unii conservarono : 
i muli diportamenti di Valdemaro 11 trassero a ro- 
vina lineila improvvisa grandezza : ma nel 1587 un 
ultimo rampollo della sua stirpe In rii'osirusse ; In 
celebre Margherita, denominata la Semiramide del 
Nord (ebbe l'ambizione c la prosperità dell'amica 
regina senza imitarla ne' misfatti) la qua) sedette 
da prima sul Irono danese, poi sposò il re de' Nor- 
vt'gi e ne fu l'erede, consegui da ultimo d'esser 
eletta regina degli Svedesi; e E ignora ili quelle tre 
genti seppe indurle al famoso traimi» di Cullimi' 
mercè cui s' impegnarono a rimanere irrevocabil- 
mente unite sotti) un medesimo sovrano. I succes- 
sori di Margherita non n' ebbero il genio ; dura- 
ron fulieu a farsi obbedire, e il patto di Colmar 
diventò fonte di scissure e. di guerre tra' popoli ehi: 
avrebbe dovuto stringersi in fratellevole concordin : 
la Svezia si staccò dalla monarchia scandinava, la 
Norvegia continuò a rimanerle unito; Enrico VII 
succeduto alla grande Margherita (1412-1441) e 
Cristoforo HI ch'ebbe breve il regno (LUI -1448) 
vissero giorni travagliali da continui tumulti : que- 
sl' ultimo essendo trapassato senza prole, i tre re- 
stii si disunirono: Cristiano o Crislierno I, ceppo 
della casa di Uolslein, fu eletto re dei Danesi e 
trasmise consolidala la podestà reale (nel 1481) al 
figlio Giovanni e questi al celebre Crislierno li 
(nel 1515) il Nerone del Nord, di cui parleremo 
a suo tempo. A' giorni di questi tre ultimi prin- 
cipi Svezia e Norvegia ora turon suddite, or indi- 
pendenti : nel 1448 Carlo Canutson fu proclamalo 
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re dei due [mesi ; dicci anni dopo Gristicrno I pre- 
valse e fu coronalo ad Upsal; ina dovette sgom- 
brare nel 1471 ; e gli Svedesi mal sapendosi ac- 
cordare nella scella d'un re, Gdurono la somma 
delle cose ad un illustre e veneralo lor cittadino 
Sicen-Siure con tìtolo di amministratore; reggi- 
mento con cui si aperse per quella nazione il se- 
colo XVI. 

Più buj dei primordi scandinavi sono i russi ; 
semitiche la gente scandinava fu grande, formida- 
bile, noia ab antico; la russa in origine costituì 
un' oscura tribù collocala gali' estrema frontiera 
d' Europa, suddita a' Tartari, nè venuta che di re- 
cente a quella minacciosa grandezza a cui la ve- 
diam giunta : ehi diee Russia oggidì, se non è uomo 
erudito di recondite storie, intende il popolo creato 
do Pietro il Grande e difficilmente rìsale oltre. Rti- 
rìck è il fondatore semi-favoloso della grandezza 
russa , una spezie dì Faramondo di quella razza 
boreale : fioriva verso il mezzo del secolo IX dalle 
rive del Baltico; trasferissi a Novogorod, chiamatovi 
a difender quella fiorente città contro minacciosi 
vicini, ed egli, come fu sempre costume di siffaui 
difensori, si appropriò Novogorod, vi pose il seggio 
d'un nascente imperio, e vi fondò una dinastia che 
nel decorso di sette secoli e mezzo contò cinquanta 
princìpi con tìtolo di duchi, poi di granduchi. Vla- 
dimiro, quarto discendente di Rurick, si convertì 
al cristianesimo , sposò una principessa del sangue 
reale di Costantinopoli, e segnò nella storia patria 
la prima apparizione dell'incivilimento europeo appo 
quello gente slata sin allora piuttosto tartara, u 
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mongola : i secoli XIII c XIV volsero in finisti pei* 
essa ; sendochè la possa soverchiarne dei discen- 
denti di Gcngiskan ridussela a completo vassallag- 
gio : ad affrancarla dall' onta e dal tributo fu Ivano 
Basilowits, verso la mela del secolo XV; e suo ni- 
pote, secondo dello slesso nome, colla conquista 
di Gasan, d'Astracan e della Siberia, pose le fon- 
damenta della futura grandezza russa. Tulio ciò 
sia qui accennato di volo; torneremo con maggiori 
schiarimenti su questo suggello là dove , giunti al 
secolo di Pietro il Grande, ci starà bene ripigliarne 
ab ovo la spedizione, per proseguirla arrivala ad 
epoca in cui è per rivendicarsi un de' notevoli seggi 
nelle nostre investigazioni storico-filosofiche. 

La Polonia fu vista a' giorni di cui discorriamo 
prender seggio illustre fra gli Stati d'Europa, de- 
stinala od esserle antemurale contro le invasioni mon- 
gole, tarlare, islamite; nazione magnanima e sven- 
turata che collocala mai sempre sulla breccia a di- 
fesa della civiltà pericolante conlro gli attacchi ta- 
lora prevalenti della tirannide asiatica e delia bru- 
talità moscovita, non venne meno mai alla gene- 
rosa missione fidatale dalla Provvidenza, e collocò 
pressoché sempre alla sua testa , mercè il sistema 
elettivo a cui fedelmente si attenne, i monarchi più 
prodi e cavallereschi de' tempi moderni. 

Primo re dell' ampliala Polonia dianzi retla da 
duelli cnlro angusti confini, fu Premislao (129Ò), 
uom prode e degno della scelta de' compatrioti! che 
lo collocarono sul trono: uccìso a tradimento ebbe 
successore Ladislao (1300), che da. fazione avversa 
fu caccialo, indi ionio, c valorosamente difese con- 
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irò a' Tartari le frontiere del regno. Snpravven- 
ncgli più formili jÌjiI nemico I' Online Teutonico , 
clic giù padrone del paese ira la Vistola c il Mom- 
mo!, aspiravo od ampliare 1 propri possedimenti a 
danno de' vicini. Fu lunga c sanguinosa la guerra 
comballuia da Ladislao contro quegli ambiziosi ca- 
valieri ; definitivamente vinta ibi suo successore 
Casimiro IH (1343), clic costrinse inoltre il duca 
di Moseovia a riconoscersi suo vassallo : tolse □'Tar- 
tari il pulalinato di Russia, e per tali trionfi, non 
clic per le savie leggi date al suo popolo, si me- 
ritò il titolo di grande. 

11 successore Luigi, anch' ci dagli Cngheresi, di 
cui era re decoralo di quell'appellativo, poco di- 
morò tra' Polacchi. Più benemerito fu per essi 
il duca di Lituania Jagclloiic clic li resse glorio- 
samente (1.586) con nome di Ladislao V, il quale 
fu si amato che in morire consegui che ìa corona 
passasse al figlio (1454) Ladislao VI, in felicemente 
indi perito combattendo i Turchi nei piani di Vania. 
La quale sciagura non fc' perdere lo scellro a' 
Jagelloni. Casimiro IV rinfrancò il coraggio del suo 
popolo contro il terrore degl'Islamiti; comballè 
folioemente i cavalieri Teutonici si da costringerli 
» cedergli col trattato di Tbora la mela dì lor pos- 
sedimenti (1466) e riconoscersi vassalli pel rima- 
nente: anche la Valachia , senza bisogno d' armi, 
con voto spontaneo , si pose suddita del saggio e 
vittorioso Casimiro: quel suo regnare fu l'apogeo 
della grandezza polacca- 
Ora dal Scllenirione ove scorgemmo splendere 
gagUnrdio di popoli e magnanimità di re, ci vol- 
geremo a collimante regione, seggio aulico d'invc- 
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leraia codardìa, di guasta religione, d'infami rag- 
giri... Son conlraslì che la storia presenta clamo- 
rosi , c i quaì nell' aito stesso clic valgono a ren- 
derla svariala , ispirano al filosofo scoraggiamento 
e tristezza... 



L'IMPERO GRECO SIRO ALLA 
CADUTA DI COSTANTINOPOLI. 



Ij' ultimo fiala clic parlammo di Greci (lib. VI, 
cap. 25) descrivemmo la riunione delle due Chiese 
celebrale nel Concilio ecumenico di Lione del 1274 
presieduto da papa Gregorio X, e in ogni sua parie 
approvalo dall' imperatore Michele Paleologo: ma 
costui era greco, cioè di pessima fede; e quell'ap- 
parente ritrattazione durò finché n'cbb'uopo a rin- 
francarsi sul trono: resosi reo d'infinite vessazioni 
coniro gli ortodossi, e complice degli abbominevoli 
Vespri Siciliani, fu anaiemizzalo da Martino IV; 
mori nel 1283 dopo ventiquattro anni di regno. 

Gli succedono i! figlio Andronico, che sedette sul 
trono quaranlonovc anni, fiero persecutore di chiun- 
que iivea sotto' il padre favoreggiata l'unione greco- 
Ialina ; stollo a tale da far bruciare la flotta, e li- 
cenziarne la ciurma per risparmio di spese. Ebbe 
un figlio per nome Michele, clic trapassò, di sè 
lasciando Andronico c Manuele, questo ucciso da 
quello per gelosia d'amore; il superstite soppiantò 
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l' avo sul trono , lenendoselo in sembianza «lì col- 
lega (-152S). Il saraceno Orcano riportò una gran 
viiioria sui Greci , preslo vendicala da Giovanni 
Camaeuzeno con csìcrminio di mie' Barbari: il vec- 
cbiu Andronico vesti l'abito monastico, r. indi a 
poco morì; uè il giovane gli sopravvisse gran tratto ; 
c lasciò lo scettro al figlio Giovanni adolescente , 
sotto la Ititelo del vincitoi- de' Turclij Caiilaciizeno 
clic nel laifi vcsli la porpora imperiale, gridalo 
dai soldati collega di Giovanni. Scoppiò guerra, ci- 
vile lungamente comballula con varia fortuna: ad 
ultimo Canlacuzeno si monacò, e il giovane Pato- 
logo, rimaso solo imperatore, non tardò a irovarsi 
a Ironie peggior nemico il sultano Ornano, onde 
si determinò a passar in Oecidenle per cbiedervi 
sussidi! d' uomini c di danaro, mettendo innanzi la 
solila ciancia della riunione delle due Cinese, 

Ad Ornano era succeduto Amurat ; c Giovanni 
reduce dall' infruttuoso viaggio d'Occidente, diede 
osiaggio al Sultano un de' suoi figli: nacque sodo 
la tenda islamita dimcsticliezza tra l'ostaggio e il 
figlio d'Amurat: socii di slravizii s'accordarono in 
cospirare contro a' padri ; la trama fu scoverla; il 
Turco fe' cavar gli ocelli al proprio figlio, il Greco 
non ebbe cuore d' indiarlo, e mandò il suo in esìlio, 
dove Irapassó. I.'anuo laDl fu l'ullimo del regno 
di Giovanni Paleologo , quaran lesi ino terzo dopo la 
morie del padre , veniesiuioseilimo dopo I' abdica- 
zione di Caiiiaeuzeno. 

La seconda mela del secolo XIV fu conturbala 
pei Greci di Coslanlìnopoli dalla eresia dei l'ala- 
miti : imperatori e patriarchìi popolo c soldati, ve- 
scovi c monaci dispulavari alaci'cmcnle di slupide 
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whliikerie, dimcnliclii di' era imminente l'eccidio 
.Iella Inr mvsione « .lei loro rollo per opero ili tor- 
Inri ferocissimi e asiani*. : razia propriamente ntli- 
rnlo e iocrcdibilmoolc spregevole, eolcsM greca del 
lla«o Impero ! studiarne i farti , fili t imparare a 
disistimare B li uomini , dirò meglio a cnnvn.rcis. 
, 1 „ ; ,„,o rada,... in taso allenale rinnegano verna e 
luti»- Traila»» P<» I'» 1 ™'" 1 di rcnlm ' M " 10 
della Iure ehe ai monaci del monlc Alimi appa- 
riva mentre orando si afllssavano nell'ombelico'.. 
Ecco con miai parole Simone .baie descrisse e reo- 
romando questo poricntoso melode a' suoi religiosi. 
_ .S'urdo so'» "»« '«« d ' il,d '" " 

«el/o la (.orlo, e siedi i» un onjolo: e/e™ « A» 
virilo ol disonni d'ooni cosa Mito e noMsMiera, 
inni amomia lo burba mi pelli; e volai »'• » c ; 
eli roi/' intenso pcnsierc al mezzo lini maire, cwe 
ali-ombelico: irallieni allora il respiro, non mea 
dalla bocca chi dal naso : cerca nelle Ine me.™ 
il sosto M cuore, ore abilaao foratami («Ile 
le potenze dvlf anima : da principio non ri ri- 
scontrerai cne tenebre lille, che se perseveri con- 
IjnWMl lai pratica di e «olle, Irooeroi (cosa 
stupenti,) una oiojo senso interninone : eoiic.os- 
,iaM omino lo spiri» ha rintrmeioto il sejoio 
.lei cuore, et comprende ciò et» din»«> ijnornro, 
e rede sì msdelinio luminoso ed inlrosm'ciente .... 

Qucsli erano i melodi di pregare dei solito* del 
monte Athos; davvero cl.e n guatar liso I umb,- 
lieo doveano scorgere mirabilia! e per CpeSIO 
nfemav.no un Ini lume ombelicale essere D.o 
.lesso. Costoro furon dell'. Palamiti da Gregorio 
Palania lor capo , il .piai dichiaravo silTollo luce 
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ombelicale essere la stessa che aveva brillalo sul 
Tabor nei punto della Trasfigurazione.... A leggere 
lali assurdità ci penseremmo averci innanzi l' effe- 
meride d'un manicomio!... 

Manuele Pnleologo era ostaggio de' Turcbi allor- 
ebè morì Giovanni suo padre ; in udire tal novella 
fuggì da Bursa, e venne a Costantinopoli ove fu 
proclamato imperatore. Bajazette, irritalo, mise a ferro 
e fuoco i dintorni della capitale: Francesi ed Un- 
gbci'csi mossero in buon numero, come a crociala, 
in soccorso di Manuele o cui sovrastava estremo 
danno; e il Turco a due riprese gli sconfisse, onde 
Costantinopoli pareva presso a cadere , allorché le 
giunse un impensato soccorritore (1400): al Sul- 
tano vincitore, ebbro di suoi prosperi successi, ar- 
rivò lettera d'un capo di Tartari clic gì' imponeva 
restituire :v Cristiani quanto avea lor tolto, e rico- 
noscersi suo tributario: la strana intimazione re- 
cava a sottoscrizione Tamerlano. 

Tamerlano, del sangue di Gengiscan, fu per av- 
ventura il più feroce de' conquistatori : sino ai 1380 
colorò le sue spedizioni d' un'apparenza di giustizia, 
indi sino al chiudersi dell' abbominando suo ar- 
ringo (1405) non died'egli opera che ad eslerminii. 
Ne duran. monumenti sinistri, torrioni nella costru- 
zione de' quali ossa umane fecer officio di mattoni 
e di sassi ; I' anno 1387 alla presa d' Ispahan set- 
tantamila teste venner adoperate a qucll 1 uopo ; 
nel 1399 centomila Indiani giacquero sterminali in 
un giorno; a Sivas mille fanciulli mosser incontro 
al vincitore col Corano gridando Allah ! (il nome 
di Dio); ci li fece schiacciare dalla cavalleria. Alla 
presa d'Aleppo dello stesso anno (1400) furono 
211 
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creile vcnli gravidi torri, alla presa ili Bagdad cento, 
e lante villimc umane sgozzaronsi, quanti bisogna- 
rono cranii all' uopo.... II viaggiatore per que' de- 
serti, a veder da lungi aspetti di città, si figura una 
oasi ove ristorarsi c posare.... in accostarsi non ode 
romore , non vede anima viva.... sceme infine Ira 
le treccie e tra le scrostature trasparire per lutto 
orribili teschi, de' quali e pur ingombro il più del 
fragile mezzo diroccalo baluardo... A mirare sì de- 
plorabili spoglie, un brivido gli corre per ìe ossa... 
e impaludilo si arretra maladiccndo il nome di Ta- 
merlano.... 

Tal era il Tartaro clic imperava tributo a Bajazct 
vincitore de' Greci. La risposla del sultano fu al- 
tera e minacciosa: la pianura d'Ancìra in Galazia 
prestò il campo alla gigantesca battaglia ; fu nar- 
ralo clic slavano a fronte ottocen tornila guerrieri 
per parie , e die dugcnloquarantamìla rimanervi 
ppcnti.... Bajazct cadde prigioniero di Tamerlano il 
qual se lo fe' menar davanti, egli zoppo, quei guer- 
cio, e diessi a ridere sclamando: — oh ve' che brutti 
padroni Ita il mondo ! — Bajazet finì suoi giorni 
chiuso entro una gabbia. Il vincitore si avviò alla 
China, e divisava soggiogarla; allorché morì di ses- 
sanlanove anni dopo averne regnali ireniasei (1405). 

Spento Bajazet, e tornalo al centro dell'Asia Ta- 
merlano, potè Michele Psicologo ricuperare le Pro- 
vincie prossime alla capitale; trapassò nel 142S , 
ed ebbe successore il nipote Giovanni che regnò 
sino al 1447 , e si fu l' imperador greco che de- 
scrivemmo intervenuto a' concilii di Ferrara c di 
Firenze, testimonio e consenziente a quella cente- 
sima riconciliazione greco latina che Tu l'ultimo allo 
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ili sì vituperosa commedia; ben inteso clic vitupe- 
roso la citiamo unicamente per parie degli Orien- 
tali, die mai non dismisero di prendersi gioco della 
lealtà Ialina , in ogni tempo si valsero di mentile 
professioni d'ortodossia per cavarne sussìdi! contro 
uVTurchi, e, ripudiato lo scisma ogni qualvolta si 
conobbero arrivati a mal punto, vi si ricacciarono 
con riufervoralo fanatismo tostaci)' ebbero sgombra 
la paura. La mala fede greca è immorlale: Cristo 
il buon pastore, il pontefice eterno avea detto al 
suo Vicario — pasci il mio gregge — e tutti i 
Padri della Gbiesa non meno i Greci che ì Latini 
concbiusero da lai parole tre volte ripetute dalla 
bocca divina, che Pietro, sempre vivo nei suo suc- 
cessore è il solo depositario, il solo investito della 
sublime missione di menar le mìstiche agnello alla 
evangelica pastura; onde chi non si accompagna a 
lui, è fuorviato: or ecco che noi sìam presso a ve- 
dere i pontefici orientali i quai rifiularonsì a rice- 
vere il lor pastorale dui Vicario di Pietro, cioè di 
Cristo , cader sì basso da contentarsi di riceverlo 
dal vicario di Maometto, cioè dal Sultano! Oh non 
è casa che somigli davvantaggio alla cicca ostina- 
zione degli Ebrei durante e dopo l'eccidio di Ge- 
rusalemme quanto la cieca ostinazione dei Greci 
scismatici durante 1' assedio , e dopo la caduta di 
Costantinopoli: que' tremendi guai in cambio di 
ammonirli e convertirli non valsero clic a rinfuo- 
carli nell" avvelenata lor nimieizìa alla verità, alla 
unità , soli rimedii possibili a' lor malori : e pur 
troppo ciò eh' essi furono nel secolo XV lo son 
tuttodì: simili, ripeto, agli Ebrei, hanno occhi per 
non vedere, orecchi per non udire, memoria per 
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non ricordate , iiili'IIello pei' non comprendere In 
formidabil lezione clic da quattro secoli Dio loro 
infligge a castigo della Ior pervicacia eterodossa, e 
della invincibile loro nimicizia contro i fratelli d'Oc- 
cidente ; ed ecco clic la mercè degli odiali Occi- 
dentali furono strappali lestè al giogo islamita , e 
un regno indipendente sorse in Grecia.... Ci pense- 
remmo che i vecchi pregiudizi , che le antipatie 
tradizionali avessero dovuto affievolirsi, dando luogo 
a sensi di gratitudine, e dissipandosi dinanzi i lumi 
crescimi della civiltà.... Mainò! L'anno 1S44 i de- 
putati della Grecia redenta deliberavano intorno lo 
Statuto; una di lor prime sollecitudini si fu de- 
cretare che la nazione non è per riconoscere, altra 
religione clic la dianzi insegnata da Fozio e da Ce- 
rulario, il che significa in buon volgare, che i Greci 
appartengono allo scisma, e eh' è vietato pur di 
cercare di richiamarli alla unità cattolica della Chiesa 
romana. Ivi dura integro, invariato il sentire de'giornì 
della presa di Costantinopoli, allorché Luca Notar» 
ebbe a dire le memorabili caratteristiche parole — 
piuttosto la mezzaluna che la tiara ! — oggi vol- 
tate in queste altre — piuttosto il knout che il pa- 
storale ! — 



Toslochè il Concilio di Firenze, celebrala la riu- 
nione della Chiesa greca colla latina, si sciolse il 
G luglio 14o ( J, i vescovi d'Oriente che v'erano in- 
tervenuti, e l' imperatore Giovanni Palcologo rav- 
viarono a' loro paesi : ebber lungo .e burrascoso il 
tragitto-, trisio l'arrivo: tra' vescovi molti aveano 
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cciluln piuttosto a calcoli che a convinzione, c te- 
mevano le male accoglienze de' concittadini: al Pa- 
tologo era moria nei frattempo la moglie; e il fra- 
tello Demetrio , con [schiere di Turchi ottenute a 
sussidio dal sultano Amtirat, ardiva cingere la ca- 
pitale di assedio, o, diremo piuttosto, infestarne i 
sobborghi. 

Giovanni Corvino, soprannominalo Uniade , voi- 
voda di Transilvania, e Ladislao Jagellonc re di Un- 
gheria e di Polonia, strapparono a'Turclii la Servia, 
restituendola al suo principe Giorgio: nelle pianure 
di Sofìa trentamila mussulmani perderono la vita ; 
memorabile vittoria a cui particolarmente contribuì 
Scanderbeg, eroe albanese, unico figlio superstite 
del re di quella genie fallo morire dal Sultano, e 
ch'educato da questo a combattere i Cristiani, at- 
taccò d'improvviso sul campo dell'appiccato com- 
battimento gli sterminatori della sua famiglia, i ne- 
mici della fede che nascosamente avea custodita 
in cuore. 

Àmurat fermò pace con Ladislao; poi tragittò in 
Asia a soffocarvi pericolose insurrezioni, II Pato- 
logo e il Papa rimproverarono it re d'essersi con- 
dannato alla inazione nel momento propizio di cac- 
ciare i barbari dall'Europa; c tanto poterono quelle 
lamentazioni e quegli eccitamenti , che Ladislao , 
marciò sovra Adrianopoii: accorse dall'Asia Amurai, 
e Vania die nome alla terribil pugna in cui La- 
dislao , il cardinal legalo, e i due vescovi di Va- 
radino c Slrigonia con mezzo l' esercito invasore 
giacquero spenti (1444). Il Patologo allora fu co- 
stretto a promettere al sultano di distogliersi dal- 
l'amicìzia de' Latini, e poco dopo oppresso da cru- 
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ciò trapassò , lasciando erode del irono il fratello 
Costantino. Anche Amurat morì (1-451), c Maomet- 
to II suo primogenito, acclamato sultano in età ili 
ventidue anni, die segno della sua indole Tacendo 
tosto strozzare un suo fratello fanciulletto , e per 
giunta gli stessi esecutori della uccisione da lui co- 
manda la. 

Pensiero dominante del nuovo sultano fu d'im- 
padronirsi di Costantinopoli, e collocarvi la sede del 
suo impero ; le turbolenze da cui quella città era 
agitata (pel malumore della moltitudine a cagione 
de' ri ti latini che la corte non ardiva dismettere onde 
non inimicarsi l'Occidente) faceano presago Mao- 
metto di uno liacca resistenza : sorvegliò in persona 
la erezione di una fortezza sul Bosforo, a piccolo 
tratto da Costantinopoli; ed all' imperatore, che scn 
dolse a più riprese, rispondeva or mite, or aitero, 
e infrattanto il lavoro procedea rapidissimo , e in 
quattro mesi fu compiuto: da quel momento ninna 
nave potè valicare lo stretto senza far atto di os- 
sequio, c pagare un balzello ; e schiere di Turchi 
corsero a ruba i dintorni , vietando che le messi 
ornai mature venissero raccolte e trasportate entro 
le mura. Un rinnegalo valacco per nome Urbano, 
eccellente fenditoi- di cannoni e insigne meccanico, 
prestò a Maometto l' opera sua ad approntargli for- 
midabili artiglierìe; e tra'pczzi che gittò, è memo- 
rato d'uno detto la Basilica di nove piò di cir- 
conferenza, il quale lanciava a duemila passi masse 
di pietra o metallo di dodici centinaja, e il cui fra- 
gore era udito tredici miglia in giro. Poco andò 
che ogni accesso alla capitale per parte di terrafer- 
ma fu interdetto, e l'assedio cominciò. 
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De' cittadini gli uni abbandonavano ad un cupo 
scoraggiamento , memorando una pretesa profezia 
dell' imperatore Leone detto il filosofo, che annun- 
ziava per que' dì la caduta dell' impero ; gli altri 
in più numero stavano fermi ad una predizione, 
secondo la quale i Turchi lasciali liberamente cn- 
irare, in giungere alla colonna di Costantino, sa- 
rebbonvi stati sterminati da un angelo ; credenze 
popolari, opportune a dar la misura della stupidità, 
o meglio ancora della villa di quella corrotta genia, 
che si disperava, o fidava in sovrumani soccorsi, 
in cambio di far fronte virilmente al minacciamo 
cecidio, e sviarlo, s'era possibile, coll'accorgimenlo 
e col valore. 

Credcsi che i Turchi osscdialori ammontassero 
a trecentomila: dugentotrenta navigli bloccarono il 
porto serralo da grossìssima catena, e difeso da sei 
navi venete, tre genovesi, ed altre poche cìpriotle 
e candiotte. In quanto poi alla guardia delle mura 
che giravano sedici miglia, i trovati atti a trattare 
le armi, e volenti trattarle, sommarono (strano a dir- 
si !) a quattromila novecento sessanta Greci, e duemila 
stranieri. Costantino pose sommo studio che la te- 
nuità di cotesto numero non traspirasse; scelse capo 
della milizia il genovese Giustiniani. Primeggiavano 
tra'Greci il granduca (come chi dicesse in Francia 
gran contestabile) Luca Noterà , Demetrio Canta- 
euzeno, Niceforo, e Teofilo Paleoioghi, e Constino, 
vecchio mirabilmente gagliardo: in udir minacciala 
la capitale dell'Oriente erano accorsi i gentiluomini 
veneti ('.omarini, Pisani, Loredano , Grilli; bailo 
della nazione oravi il valoroso Minoilo , e soprav- 
venne ad assedio già comincialo il prò' catalano 
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Polirò Giuliano. Anclic di Genovesi ci avea buon 
numero: Orcono profugo del sangue dei sultani, 
che viveva da molli anni ospite della corte bisnn- 
ttna, preparossi a combatter Maometto con un ar- 
dore cresciuto dalla sete di vendetta. 

I Turchi aprirono la Irinciera il terzo dì dopo 
il lor giungere; dietro le palizzate ch'elevarono 
distribuirono quattordici batterie, e la formidabil 
Basilica venne puntala contro la porla Caligarla : 
scavarono anche cunicoli destinali ad introdurre di 
soppiatto gli assediami entro le mura : c Ì Greci 
che si pensavano aversi tufo sono a piò, e quindi 
non figuravano possibile di venire minati , pcrdel- 
tersi d' animo allorché un ingegner ledesco reseli 
conscii del pericolo che correvano : apers' egli una 
contromina che lo menò diritto alla galleria prati- 
cala dogi' Infedeli , i quai in vedersi sovraggiunii , 
c per tenore de' fuochi d'artifizi» che furono sca- 
gliati lor contro, dieronsi a dirolla fuga senza porre 
mente ad appiccare fuoco ai puntelli sostenenti il 
vòlto, ch'erano lutti impegolati appunto perchè pa- 
rali ad ardere, e, incarbonendo, lasciar crollare il 
sovrastante terreno, con clic parte del muro di di- 
fesa sarebbe caduto. 

Alle batterie de' Turchi risposero quelle de' Greci; 
ma fu sventura che queste, nell'ano di scaricarsi, 
cagionassero forli scosse a' bastioni su cui posavano, 
onde riuscivano quasi più noeenti agli assediali che 
agli assediatori. La Basilica, che co' suoi spaventosi 
spari cominciava a recare grande devastazione, scop- 
piando, uccise quel suo ribaldo fonditore a cui era 
in guardia , e gran turba di soldati ed ullìziali in 
giro. 
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Moomclto scorgendo i propugnacoli esteriori (.Iella 
citili per gran parie cadmi , si apparecchiò ad as- 
salire le cerchia delle mura, c comandò a'soldaù 
di colmare lo fossa che li divideva da quella; si 
accinscr essi all' impresa con intlescrivihil ardore : 
butlavan gius» ludo quanto lor cadea sotto mano, 
perfino tende e bagagli, a difetto di terra e fascine: 
giunse a tale la lor frenesia che, se alcun d'essi 
scivolava nel fosso, non aspettavano che si rialzasse, 
ma proseguivano , e nonostante suoi urli seppelli- 
vamo sotto l'ingombro della scagliala materia: i 
qi(«i sepolti, scrive Franlzc clie fu testimonio di 
questi orribili casi, scendevano a questo modo begli 
e vivi all'inferno, \,,: u , .-.*■■ 

Colmato il fosso , il sultano fece accostare ; alle 
muro un colossale torrazzo di legno a vanii piani, 
pieno zeppo di soldati con armi, lorcie, uncini, bi- 
tumi, che si moveo su rotelle, tutto vestito di fuori, 
a guarentirlo dal fuoco, di cuoi bagnali, e con gran 
drappi ondulanti a indebolire la possa de' lanciali 
projelli]i. Onde proleggerc il suo lento avanzare , 
i Turchi scaricarono tutte le loro artiglierie; né i 
difensori si stavan colle mani alla cintola. Gli at- 
tacchi e le riscosse duravun (icrissimi da manina 
a sera; e il domani gli assalitori stupirono di scor- 
gere che i Greci col favor della notte aveano sgom- 
brato il fosso e riparale le breccie. Terribile fu hi 
ripresa dell'assalto: Costantino e Maometto coman- 
davano in persona i lor più prodi guerrieri ; quei 
della città ebbero il sopravvento, arsero e rovescia- 
rono il formidabil torrazzo , e respinsero il sultano; 
al qua! toccò pochi giorni dopo soggiacere ad un' 
altra onta, che per poco noi tirò fuori di senno 
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pel dispello e per la rabbia. Quattro grosse navi , 
una greca c Ire genovesi , comandate da Maurizio 
Gatanco (son nomi colesti clic domandano alla storia 
una immortalità meritala), carichi di vettovaglie, si 
avanzarono a vele spiegate c in diritta linea verso 
il porto attraverso la flotta musulmana, che ful- 
minarono colle loro artiglierie, e scompigliarono coi 
loro terribili cozzi , sicché vuoisi clic sommassero 
a trenta i bastimenti per loro affondati, e a dodici- 
mila i morti; c in mezzo allo spaventoso trambusto 
proseguivano trionfalmente il loro cammino, allor- 
ché Maometto, clic contemplava stupito dalla spiag- 
gia quello strano taso, fuor dì sé per ira, cacciò il 
eavallo nel mare, e spronandolo alla volta dei com- 
battenti sarebbesi annegato, se un palischermo noi 
raccoglieva : salilo a bordo della capitana , fecevi 
distendere a terra supino l'ammiraglio, e diessi a 
fieramente percuoterlo sul venire con una verga 
metallica che teneva in mano: e intanto le quattro 
navi cristiane fra lo sconquasso della flotta infedele 
erano felicemente giunte a toccare la gran catena 
del porto, la qua], tosto abbassata , schiuse loro il 
passo, ed entromisclc a salvamento nel bacino in- 
tcriore. 

Disperando di poter venire a (ine della sua im- 
presa sinché il porlo rimanesse in mano a' Greci, 
né reputando possibile superarne di viva forza la 
ben difesa catena , il sultano fermossi ad un con- 
cetto acconcio a chiarire quanto possa la forza di- 
retta c illuminala dal genio. Attraverso clivi e bo- 
scaglie sulla cresta dei dossclti che fanno ala a 
Calala sino olla riva del Bosforo rimpetto al mo- 
nislcro di S. Cosmo, dispiegassi di subito pel (rat lo 
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dì ullonnla passi una via ili no» più vista costru- 
zione, lastricala cioè a foggia di ampio canale, da 
lavolc c travi unte di sego alla superfìcie, sul qual 
sdrucciolevole pavimento còncavo, ottanta vascelli, 
tirali fuor dall'acqua a forza di braccia vennero 
spirili; e quasiché vogassero in mare, piloti c mozzi 
quale a prora, quale a poppa di ciascun naviglio, 
ammainavan le vele, dirigevano il timone, guida- 
van le manovre, e la ciurma facea risuonar l'aure 
di nautiche cantilene, accompagnale da tintinnio 
d'armi percosse dai soldati, e da bellici slromenti. 
In vedere la impensata flotta scivolare per la china 
ad occupare la estremità settentrionale di quel 
porto che reputavano imprendibile , i difensori 
della città si tennero perduti : ogni comunicazione 
veniva lor tolta collo esteriore , e le fortiGeazioni 
da quelle parti trovavansi in pessimo stato, siccome 
quelle che niuno si era figurato avessero a ser- 
vire; di maniera che richiedevano a difesa mag- 
giore polso di soldati, e quo' soldati era uopo to- 
glierli ad altri posti con iscapilo della sicurezza dì 
Costantinopoli già oltremodo povera dì difensori. 

I cannoni turchi , non dismettendo da quaranta 
giorni il lor fuoco, aveano abbattuto quattro torri 
ed empii tratti di muro: nell'aspettazione di un 
assalto generale gli assediati non assonnavano. Co- 
stantino incuorava i soldati eolla parola e meglio 
coll'esempio, visitava ad ogni tratto lutti i posti , 
e si era riserbato in ispezialilà quello di S. Ro- 
mano, siccome il più arduo: stavagli a fianco Giu- 
stiniani con trecento Genovesi e una schiera di 
scelti soldati greci: Maurizio Calanco con dugento 
arcieri guardava ilalla Porla Aurea a quella della 
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Fontano : lungo il porlo esteriore e in vicinanza 
alla torre dell'Ippodromo slava a quartiere Pcdro 
Giuliano eo' suoi Catalani: il Cardinal Legalo di- 
fendeva la punla ili S. Demetrio alla lesta degli 
Ilaliani e de' Chiotti. Tutta !a parte guardante il 
porlo interiore rimpello Galata obbediva a Luca 
Notare : il posto speciale di quel gran dignitario 
era fissalo alla Porla Santa. Le ciurme delle navi 
candiotte munivano la Porla Bella ; ii bailo vendo 
Minolto sedeva a cuslodia del palazzo imperiale; 
il rimanente delle milizie greche costituiva corpi 
di riserva , per fornire lo scambio agli stanchi di 
pugnare, e per afforzare i siti che si fossero trovali 
sguerniti. Demetrio Cantacuzeno e i due Palcolo- 
ghi intendevano alla lesia di settecento velili a man- 
tenere l'ordine in città , a prevenire così le insur- 
rezioni della plebe come le sorprese dell'inimico: 
lor piazza d'armi era Io spianato davanti la chiesa 
degli Apostoli, 'i monaci Basiliani davano anch'essi 
prove segnalale di coraggio e di patriottismo, pas- 
sando continuamente dall' altare alla breeeia , dal* 
l'invocar Dio a combattere. 

Ogni sentimento generoso era spento invece in 
petto a' cittadini: stupidi e vili ad un tempo, sep- 
pellivano lor tesori in cambio d'ajulare con quelli 
il loro principe, costretto a far fondere gli argenti 
delle chiese, e che ne adoperava il ricavato a pa- 
gare i soldati, a sfamare gl'indigenti; e quella tur- 
pissima plebe osava insultare quotidianamente il 
preci ' uomo , che non si arrischiava a punirla , per 
tema di peggio. Anche Ira' capi delle milizie , ad 
accrescere le ansie dell' infelice Costantino , scop- 
piavano dissensioni diffìcili a sopirsi. 
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Maometto annunziò finalmente l'assalto pel 29 
di maggio , e il di avanti arringò i suoi soldati . 
rappresentando loro che toccavano al momento 
dcsidcraiissinio di conseguire una gloria immensa, 
conquistando ciò che Dio aveva fin allora djniegaio 
a' loro padri; che stavano per arricchire delle spo- 
glie della città più opulenta dell'universo , piena 
zeppa non meno d'oro e di gemme che di fem- 
mine bellissime; che, s'era fatale perissero ncll'al- 
tacco, n'andrehbono alle delizie apparecchiate dal 
Profeta a' suoi credenti. Conchiuse che, dopo la 
vittoria, conseguirebbero pel rimanente della lor 
vita addoppialo stipendio, c che lor consentiva per 
tre dì consecutivi ihsaccheggio, dovendo cadere in 
piena proprietà di cadauno il fatto bottino; a sé 
non altro riserbarc che gli edifiij, de' quali co- 
mandò la conservazione. Non ebb'egli appena dato 
fine a quel suo dire , che il campo musulmano 
rimbombò al grido: Dio è Dio, e Maometto è il 
suo Profeta 1 . L'immenso clamore gettò la coster- 
nazione entro le mura di Costantinopoli. Il clero 
a scalzi piè portò in giro le sacre reliquie; la turba 
imbelle si affollò gemendo per le vie. Costantino 
raunò i capi della milizia ; ricordò . loro che da 
cinqtiantaseiie giorni pugnavano da prodi , sperare 
proseguirebbono allora-che il nemico sfinito faceva 
l'estremo di sua possa; e terminò con parole calde, 
toccanti, che strapparono le lagrime degli assem- 
brati; ed egli stesso piangeva.... Si abbracciarono 
lutti protestandosi parali a morire anziché cedere. 
Allora Costantino ne venne a santa Sofia ed alla 
moltitudine affollata , dall'elevato suo scanno fé' 
dichiarazione che, se i suoi peccati aveano contri- 
to 
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Imito ad attirar sull'impero Io sdegno celeste, era 
egli parato ad espiarli, e placarlo col sacrifizio 
della vita: poscia visitò il palazzo imperiale , clic 
tu ogni parte ^echeggiava di gridi; e , in uscirne 
coll'anima lacerata, presago di noo avervi a rien- 
trar vivo, fe' il giro delle mura , c si fermò alla 
sua stazione di S. Romano. 

Ad un'ora dopo mezzanotte del 29 maggio 1453, 
Maometto diede il segnale dell'assalto : al sorger 
dell'aurora esso fervea tremendamente per tutta la 
cerchia delle mura. I Turchi accesi da fanatismo 
e da cupidità, si cacciavano da impazzali in mezzo 
a' maggiori pericoli, nò ristavano a vedersi intorno 
mucchi di cadaveri, e i baluardi, su' quai coti mal- 
l'ernie scale tentavano lanciarsi, lutti grondanti del 
loro sangue: lor balestrieri faceano piovere un 
nembo di projettili micidiali sui difensori, i quai 
rispondevano con iscariche ben più sterminatrici , 
seudocbè versavano dall'alto caldaja di bollente 
olio, e rotolavano giuso macine dì mulino e masse 
di pietre, da che turbe di assalitori restavano op- 
presse; quo' pochi menaron le mani siffattamente, 
che la vittoria rimase per tutto indecisa alquante 
ore: verso il. porlo i barbari furono respinti con 
gran perdita ; ma verso terraferma presso S. Ro- 
mano, ove la mischia arden più terribile, un caso 
funesto decise delle sorti di Costantinopoli. 



mezza Io scontro, e facea macello dei Musulmani; 
ma una pàlla lo Ieri mortalmente, cadde svenuto, 
e fu reputato morto. Alcuni de' suoi Genovesi por- 
tarono via, e, scoverlo che respirava ancora , de- 
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poscrlo sovra un de' loro navigli, e dillo alto veli» 
ne vennero a Chio, ove Giustiniani spirò; Bvcntu- 
ralissimo anche in rio, che quella involontaria sua 
dispari/ione fu da certi storici qualificata fuga vi- 
tuperosissima, e il suo nome, degno invece d'ogni 
onore, andò per molte bocche maledetto siccome 
d'uomo, ch'era sialo principal cagione dell'eccidio 
della rapitale d'Oriente. 

L'Imperatore, nonostante il terrore clic si dif- 
fuse per la credula fuga di Giustiniani, continuò, 
alla Lesta dei principali di sua eorle a combattere 
i Turchi; ma i suoi magnanimi sfor/.i non polc- 
vano vietare che la l'orla S. Romano fosse sfon- 
dala, e allora i Greci abbandonalo il primo muro, 
furono costretti a minarsi verso il secondo: incal- 
zali dagl' irrompenti, e ciascuno affigliandosi d'en- 
trare nel rceinio, si fe' tale un ingombro agli aditi, 
clic molli Greci rimasero soffocali, moltissimi spenti 
dagl'incalzanti infedeli, c Costantino tra questi. 

Alle olio del mattino già Cosianiinopoli era presa. 
Quo' Turchi ch'entrarono primi le sue mura, cor- 
suro alla chiesa di santa Sofia, ove una moltitu- 
dine immensa era ricoverala cercando asilo; e, 
scagliatisi a modo di belve furiose per le navate, 
impugnava ciascuno la vittima che garbavagli dav- 
vamaggio e slringeala di corde, appropriandoselo 
quale schiava. Lo storico Duca, vissuto a que' di 
luttuosi, con modi per avventura più eleganti dei 
richiesti in uomo stalo spettatore di si orribili casi: 
Chi. potrebbe, lasciò scritto, raccontare le avven- 
ture tremende di i/ucl di! far compresi gli urli 
dei fanciulli, i gemiti dei genitori, le lamenta- 
zioni delie madri? Vii Turco addocchiava egli 
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nella turba una donzella , una monaca osserva- 
bile per eleganza di persona o vaghezza di viso? 
ed ceco che portava sovr essa le impure sue ma- 
ni; e sorven'ca un altro soldato più gagliardo 
che gliela strappava , e via trascinavala ! le ve- 
sti in disordine c sfjùarciate di quelle meschine 
noti servivano che a stuzzicare vieppiù le infa- 
mi cupidigie dei rapitori ' ; acccnd causi a vedere 
quelle chiome ondeggiatiti sopra omeri denudati, 
e quelle candide braccia elcvantesi supplichevo- 
li . . . Allora fu vista l' ancella incatenala colla 
padrona, il patrizio collo schiavo^ l'archiman- 
drita col laico , imberbi giovinetti appurati dalle 
ritorte a vergini cui U sole non uvea per anco 
sferzale de' suoi raggi, e sulle quali di niun 
nomo, eccetto il padre o i fratelli, cransi fin al- 
lora fermati gli sguardi, tenivan in mezzo mi 
urli osceni -Menati via, e se fcrmavansi e resi- 
stevano, percossi di bastonate, feriti dì puntate 
di lancia, scndockè quei ribaldi, tostochc s'erano 
impossessali di una preda, correvano a porla in 
sicuro, poi retrocedevano affrettati a pigliarne una 
seconda, poi una terza. In men d'un ora tutti 
i rifuggiti in santa Sofia tennero in cosiffatta 
guisa menati vìa; gli uomini avvinti da funi, 
le donne strette ai polsi da pannolini strappati, 
loro dal sena ch'erano destinati a covrire j lun- 
ghe file deplorabili , cacciati quasi mandrie, ai 
cui lai pietosamente risuonava I' aria in giro. — ■ 
Resa sgombra la chiesa, i Turchi corni neiaron vi il 
saeclieggio de' lesori che vi si accoglievano: spez- 
zavano i reliquiari! raccogliendone Toro , gettan- 
done le ossa ; scoverchiavano le lomhe imperiali a 
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cercarvi corone, speroni, scettri 'di preziosi metalli:' 
e mentre la cattedrale era teatro a cosiffatte scene, 
strage ed orribili violenze contaminavano tutto il 
rimanente della sciagurata città: in certi rioni ì 
cumuli de' cadaveri vietavano il passo delle vie , 
conciossiacliè gì' infedeli nel primo empito avevano . 
passato al fdo della spada quanti incontravano. Le 
dovizie clic bottinarono furono immense; ogni sol- 
dato se ne trovò arricchito; nè parve calcolo che 
si discostasse molto dal vero quello di taluni che 
affermarono, dei cittadini rimasi a Costantinopoli 
durante l'assedio ( buon numero avea abbandonato 
precedentemente quelle mura infauste) quaranta- 
mila esser periti, e sessantamila essere stali ridotti 
in ischiavitù. Anche Isidoro, quel Legalo che avea 
valorosamente difesa la Porta di S. Demetrio, cadde 
in mano a' Turchi: però noi riconobbero, avendo 
il valentuomo spogliato l'abito cardinalizio per ri- 
vestirne un morlo; onde, quasi volger prigioniero 
fu venduto a Galata ; indi , trovato modo di fug- 
gire, giunse a salvamento in Italia, ove mise fuori 
una lettera a' principi cristiani , nella qua! faceva 
loro una paurosa dipintura delle calamità dell'O- 
riente, ed esortavali a riunire le loro fòrze contro 
il comune nemico. 

Passali i tre di concessi al saccheggio, Maometto 
entrò da trionfatore in Costantinopoli, e fu osser- 
vato che traversando l' Ippodromo abbattevvi colia 
sua mazza d'arme la testa d'un drago di bronzo 
che faceva parte d'i un gruppo di colai renili, da 
una superstiziosa ignoranza repulalo talismano in- 
fluente sui destini della città. Giunto a Santa Solìa 
parve colpito di ammirazione per quello stupendo 
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cdifìzio. Vistovi un -soldato che, caccialo probabil- 
mente da fanatismo , intendeva a sperperarvi un 
bel mosaico incrostarne il muro, piombò sovr'csso 
a colpi di scimitarra gridando: — Ignori tu che 
di Costantinopoli mi son riserbato gli edifizii? — 
Comandò quindi ad un ìmano di ascendere il 
pulpito, ed inluonarvi la preghiera secondo il rito 
islamita; poi, salilo l'aitar maggiore, v'immotò a 
Dio un ariete in rendimento di grazie. In uscir 
di là, chiese di Costantino, e udendo! morto; ne 
fe' cercare il cadavere : fu trovato a fatica , e or- 
revolmente sepolto. 

Il di seguente venne speso in gozzoviglie e ban- 
chetti : le antiche profanazioni di Baldassarc vìdersi 
rinnovate: il sultano c i suoi uftìziali sedettero a 
desco , ove patene e calici tennero luogo di piatti 
e di bicchieri. 

Spiaceva all' avaro vincitore la dispersione in 
mano a' soldati delle dovizie bizantine: ad acquie- 
tamento della delusa cupidigia si appigliò a curioso 
spediente. Sapendo che Ì cristiani tenevano in alto 
pregio le reliquie dei Santi , ordinò che le si ri- 
spettassero ovunque trovavansi, le fe' raccogliere, 
le depose in sicuro, poi ne bandi mercato: e grandi 
somme infalli frutiarongli. 

Maometto ne' primi di si mostrò crudele a' pri- 
gionieri : una delle sue vittime più illustri fu il 
granduca Luca Notar», il qual era già uscito per 
capitolazione da una torre che avea valorosamente 
difesa insieme ad Orcano. Il profugo lurco ben 
sapeva qual sorte riserbavagli il vincitore; cercò 
scampo travestito da monaco, ma nel buttarsi giù 
da una torre rimase morto : Luca si presentò al 
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stillano recando in mano magnificile gemme, elie 
depose a' suoi piedi; e quei ne lo svergognò rim- 
proverandogli di non averle offerte e date a Co- 
stantino. — E chi fu, soggiunse, clic mise te e 
queste tue dovizie in mio potere? — Dio, rispose 
Notare. — Or bene, replicò Maometto, lu mi dai 
ciò clic già mi appartiene, — e Io cacciò prigione; 
poi lasciollo andare. Il di dopo in mezzo al fer- 
vore del banchetto è vantata al sultano, già quasi 
ebbro, la beltà d' un figlio adolescente del gran- 
duca ; e l'infame spedisce a pigliarlo: Notare, che 
non s' illude, intorno la significazione di quella chia- 
mata , rifiutasi, e risponde: — offro in cambio 
del figlio la testa de' suoi due fratelli e la mia. — 
Le teste dì que' tre furono tosto recise e portale 
nella sala del convito, accoltevi con acclamazioni 
festose: l'adolescente infelice venne menato al ser- 
raglio. Anche al bailo veneto Minotto e a Pedro 
Giuliano fu mozzala la testa. Narra Io storico Frantze, 
che Maometto gli uccise di propria mano un figlio. 
Contarmi e sei altri gentiluomini veneti riuscirono 
a riscattarsi. 

II conquistatore si stancò finalmente d' incrude- 
lire: ed avvisò a'modi di ripopolare Costantinopoli. 
Cominciò dallo elegger Gennadio a patriarca; e, 
l'attesi indicare le formalità dianzi in uso, inveslillo 
solennemente col pastorale e coli' anello : poi chia- 
mò ad abitare lu vuota città migliaja di famiglie 
da Adrianopoli, da Eraclea e da molle altre parli, 
nò fece in appresso conquista di città che non le 
multasse, per così dire, di un detcrminato numero 
di lor abitanti da trasferirsi alla nuova capitale. 

Costantinopoli soggiacque a veniidue assedii; niuno 
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fu contrassegnalo da casi memorandi, c direi epici 
più di quest' ultimo. Terribile sacco fu quello dalo 
dai Franchi nel 1204 allorché fondarono l'impero 
Ialino ; ma questo del 14ti5 lo superò lauto in or- 
rori, quanto i Musulmani avanzavano i Crociati in 
fanatismo e nequizia. Tra gli sturici contemporanei, 
a dare un' idea dì quo' casi lerrihili, più d'uno 
paragonò la presa di Costantinopoli a quella di 
Gerusalemme... Il Cristiano a' giorni di Tito, nel 
minare del Tempio e nella punizione degli Ebrei, 
vedeva l'avveramento delle profezie; il Cattolico 
scerne nell'eccidio dell'antica nazionalità greca, e 
nella caduta della sua capitale, la mano di Dio, 
punilrice d'una gente profondamente corrotta , ed 
orgogliosamente ostinala nello scisma... V \ 

11 29 maggio 1455 Maometto II spronò il suo 
cavallo entro la breccia fumante di S. Romano : 
Costantinopoli era sua ; preda magnifica , cui dal 
fondo de' suoi deserti l'Islamismo, appena nato, 
adocchiò desioso... Ciò clic all'araba foga andò fal- 
lilo, la perseveranza turca l'ottenne... Alla capitale 
dell' impero d' Oriente scaduta dal suo sublime 
seggio religioso , mal coverta de' cenci della por- 
pora di Costantino , niente altro rimase che sten- 
dere rassegnata i polsi alle catene: non le valse 
aver venduto a. Roma i prelesi suoi diritti di pri- 
mogenitura ; non le fu sborsata la pattuita mercede 
della rinnegazionc : 1' Europa era troppo affaccen- 
dala a que' di ; pregnante di Colombo e di Lutero, 
non potè darsi pensiero degli Ottomani... E sul Bo- 
sforo furono celebrale sponsalizic di sangue. Co- 
stantinopoli, la vedova de' Cesari, cogli occhi prc- 
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gni di |>i;uiio e il viso velato , fu costretta sotto* 
mettersi allo slcrminator de' suoi figli... Ma la scoti* 
fitta spezzò pc' vinti le tradizioni che inceppavano : 
il dcspoiismo brutale del patriziato era caduto ; la- 
ccai) le controversie che noeqUcro tanto a' pro- 
gressi dello spirito umano; sfumò la finzione umi- 
liante che alla nazionalità greca imponeva nome 
romano ; i succumbemi tornarono Greci. Ed ecco 
Costantinopoli divenuta centro raggiante del padi- 
glione sognato da Orcano, cantato da Albakir, che 
ha pilastri il Caucaso, il Batkan, il Libano, l'Atlante, 
inattìalo dal Tigri, dall'Eufrate, dal Danubio, dal 
Nilo ; dinanzi al quale il Califato di Bagdad si 
china , e che l'Islamismo ha proclamata sua Ro- 
ma !... In riva al Bosforo, l'impello Sculari , Mao- 
metto II pose la stanza... Oh come è vaga quella 
selva di cupole, di case, di torri frammiste ad ar- 
bori dal lucente fogliame , dal verde chiaro , pini 
dall'ampio ombrello, cipressi dalla slanciata pira- 
mide! Là fu deposto lo stendardo del Profeta, il 
palladio dell'impero; là il Divano tenne suoi con- 
sessi , e il serraglio ordì sue trame , e i! veleno 
spense di soppiatto , e la sciabola compiè opera 
più ardila , e le acque dello stretto inghiottirono 
peso che ancor palpitava, e la Porla fe' pompa del 
trofeo delle teste recise... Là posano i sultani su 
Irono roso da dcspoiismo e anarchia.... Là crebbe 
c declinò la fortuna dell' Islamismo... 

Nella vasta c superba Costantinopoli, germe di 
città più vasta e più superba, io contemplo la fu- 
tura capitale del mondo... edifico sulle duo vie del 
gran canale spalli coverti di arsenali, di magazzini, 
di palagi, di templi; pongo sul pendio delle circo- 
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stanti colline , in regolar gradinata case con \w 
cortili e giardini e terrazzi; per le vallette c nelle 
bajc, chioschi, boschetti, padiglioni, asilo dello stu- 
dio, stanza di gradili ozii... Sinché dura il giorno, 
gli è un fervere ineffabile di lavorìi su questi spalti, 
per que' magazzini , entro quelle officine.... scesa 
la notte gli è un navigar giocondo da villa a villa, 
un' armonia di serenate per le rive fiorite, un in- 
cessante rimandarsi (ti razzi variucolorati dalle 
pispgc rimpetlo ... Centro a cui mettono capo le 
dovizie dell' Asia , dell' Europa , dell' Africa , vi 
avranno splendidezze che bastino alla nuova Stani- 
boul ? Oh sia grande più di Michelangelo!' archi- 
tetto della ciuà a cui il mar di Marinara e i Dar- 
danelli saranno accessi trionfali! Qual festa lorchA 
le metropoli sorelle vorranno abbandonarsi alla 
gioja e metter fuori tutte le lor fiaccole, intle le 
loro armonie; e le loro popolazioni formeranno 
un immenso coro clamoroso e giulivo!... 

Grandi avvenimenti son presso. Volgon otto se- 
coli che una razza nomade accorse dal fondo de' 
suoi deserti a cinger di assedio le mura delle ca- 
pitali dell'oriente; ad iscrivervi il nome de' suoi 
Khan in cambio di que' di Adriano, di Costantino ; 
quella razza ò in decadenza : trascorrendo da con- 
quista a conquista eli' avea gettate dinastie sui troni 
di Trebisonda, d' Ispahan, di Bagdad, di Delhi, di 
Pekino, di Cordova, di Granala, di Gerusalemme, 
di Costantinopoli ; dalla muraglia della Cina alle 
frontiere della Germania, dal Cairo a Gibilterra 
propagò la sua potenza, affrancò il suo dominio : 
che cosa ne avvenne ? La Cina cacciolla; Delhi 
e fallo inglese; Algeri francese; Egitto ed Arabia 
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cmanciparonsi, Tripoli, Tunisi, Marocco vacillano , 
e al successore di Pietro il Grande giù son noie le 
vie clic menano a Teheran, a Costantinopoli.... II 
padiglione di Orcano comincia a ripiegarsi, si ap- 
presta a novella emigrazione.... nuove sponsalizic 
saranno celebrale .... La vedova di Costantino farìr 
divorzio da Maometto.... aspira a nozze più glo- 
riose... ' 



Fitte del primo volarne. 
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